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COMMISSIONE 

Data  a  Niccolò  Machiavelli,  mandalo  a  Perugia, 
deliberata  a  di  8  di  Aprile  i5o5  (i). 

jVìeeotò,  tu  cavalcherai  con  ogni  celerilà  a  trovare 
Giovanpaulo  Buglioni  in  quel  luogo,  dove  tu  inien- 


:  perche  U  condoli*  lai 
urliamo  era  di  1 35  uomini  d'arme,  eoa  1D  latto  eri  la 
nagginr  prie  dilla  genie  d'arme  della  cillì,  fu  giudicata 
osa  importanliijimi  te.  Non  li  pomo  credere  che  Gìarcipagolo 
ilhrnllameote  minami  di  fede  ,  e  perù  ti  mandò  In  Signoria 
in  nomo ,  el  quale  ne  riportò  la  medesima  reiolutinno ,  cioè 
li  non  li  volere,  nè  patere  partire  da  oh,  rispetto  agli  ni- 
nici  ina  ,  ma  che  io  ogni  «lira  cosa  li  moilrerebbe  Tinono 
irrvilore  della  cittì.  Rlimie  dello  uomo  nello  «are  unel 
poco  in  Perugia  ,  die  questa  ern  una  intelllgenia  tra  lui ,  a 
aia  Onin» ,  Pandolfo  Pcirucci ,  Coniai™  Ferrando,  Bario- 
frani  co  d'AWiano,  c  tatto  ìl  mio  della  pane  ,  ■  che  il 

Voi.  II.  a 
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Aerai  che  e' sia  ;  e  la  cagione  di  questa  tua  man- 
data è  per  la  lettera  che  lui  lui  strillo  a  messer 
Vincenzio ,  di  che  jeri  lui  ci  dette  notizia  ;  e  per- 
chè tu  ne  se' informato  a  pieno.,  non  ti  si  dice 
altro  del  contenuto  di  essa  ,-  il  parlare  tuo  ha  a 
cominciare  da  //ttcsto  suo  avviso  ,  e  dipoi  mostrargli 
la  maraviglia,  e  dispiacere,  die  noi  ne  alibi, min 
auto,  e  per  l'interesse  suo,  quale  è  nostro,  per 
avere  sempre  pensato  di  avere  comune  con  quello 
stato  di  Perugia  ogni  evento  ;  e  dipoi  per  non  ci 
potere  servire  della  condotta  sua  ,  quale  ci  reca 
tanto  danno  e  travaglio,  quanto  veruna  altra  cosa 
da  buon  tempo  in  qua  ;  e  non  meno  per  non  avere 
mai  la  Signoria  Sua  Jìno  ad  jerifattoci  intendere 
alcuna  cosa  di  quei  suoi  sospetti  e  pericoli,  che 
sappiendo  quanto  noi  amiamo  la  sua  proprietà ,  e 
la  conservazione  dì  quello  stato,  ci  pareva  verisi- 
mile dovere  essere  avvisati  di  tutto  ,  ed  essere 
reputati  tati  amici,  che  potessimo  consigliare ,  ed 
ajutarc  la  Sua  Signoria  ncW  una  cosa  e  nell'altra, 
disponendo  in  questa  parte  le  parole  tue  in  nudo, 
che  paja  che  questa  sia  solamente  causa  di  questa 
tua  andata  ,  e  che  noi  dì  questa  sua  deliberazione 
non  intendiamo  altra  causa ,  che  quella  che  lui 
stesso  vuole  che  si  creda  ;  e  quali  fieno  le  risposte 
sue,  tale  bisogna  che  sia  dappoi  il  tuo  procedere, 
per  condurti  con  questo  parlare  a  mostrargli,  che 
noi  non  ci  teniamo  ben  contenti  di  Sua  Signoria, 
pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne  con- 
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seguirà;  rispetto  al  potersi  arguire  ili  lui  ingrati- 
tudine di  tanlì  hfiicfi:j  ritrititi  poco  tempo  fa,  e 
mancamento  di  fede  nel  mcitiero  suo  ,  che  sono 
li  due  primi  fondamenti  e  capitali,  che  sì  deb- 
bano fare  gli  uomini ,  diminuendo  questo  sospetto, 
che  Ini  mostra  avere ,  c  rispondendo  ad  ogni  par- 
ticolarità ,  il  che  ti  fin  facile ,  rispetto  òlio  essere 
in  che  si  trovano  le  cose,  di  che  tu  hai  buona, 
notizia ,  per  ridurlo  in  luogo  dove  fu  possa  cono- 
scere la  causa  vera  di  questo  suo  pensiero  :  il  quale 
a  noi  pare  che  non  possa  avere  messo  ,  cioè ,  o 
che  abili  grandissimo  fondamento ,  o  sia  tutto  col- 
locato in  disegno  ili  migliorare  condizione  ;  e  questa 
ultima  parte  è  quella  in  nella  quale  bisogna  che 
tu  metta  diligenza ,  per  tirarne  il  più  che  si  può , 
che  non  ad  altro  fine  che  questo  noi  ti  mandiamo 
là .  E  nella  stanga  tua  in  quel  luogo  farai  diligente 
ricerca  delle  gente,  che  e'  si  trova,  e  dove  elle 
siena  .  E  passando  da  Cortona  ,  il  che  noi  giudi- 
chiamo essere  a  proposilo,  ricrrcherai  dal  capitano 
di  quelluogosc  egli  avesse  notizia  alcuna  diquesta 
cose,  e  immediatamente  che  ti  sarai  abboccato  col 
predetto  Giovanpatdo  ci  darai  notizia  d'ogni  luo 
ritrailo  . 

Ex  Paint.  Fior.  8  Apr.  i5o5. 

Ego  Marc.  Virg. 
Decemv.  Lìb.  et  Bai.  Reip.  Fior. 
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Magnifici  et  Excelli  Domini,  Domini  mei 
singolarissimi . 

Gmnio  che.  io  fai  jarsera  a  piè  dì  Cortona,  e  in- 
tendendo come  P."  Bariolini  era  tornato  da  Gian- 
paolo ,  e  Irò  va  vasi  lassù  ;  ed  essendo  ora  da  non 
possere  di  dì  a  Castiglioni ,  ed  avendo  etiam  com- 
missione da VV. SS. di  parlare  con  Antonio,  alloggiai 
seco  ;  parlai  con  lui ,  e  da  P.3  intesi  come  era  seguito 
il  caso  suo,  di  che  lui  mi  disse  avere  dato  notizia 
appunto  alle  SS.  Vostre.  Questa  mattina  dipoi  idi 
buon'ora  fui  con  Gianpaulo ,  e  innanzi  e  dopo  il 
desinare  parlai  seco  più  che  tre  ore,  nel  rrual  tempo 
ebhi  larga  comodità  di  poiere  eseguire  la  commis- 
sione del  le  SS.  VV.,  la  quale  aveva  tre  capi  :  il  primo 
se  voleva  servire  o  no;  l'altro  non  volendo  servire, 
quali  erano  le  cagioni,  o  se  l'erano  per  migliorare 
condizioni  ,  o  se  I'  aveno  maggiore  fondamento  ; 
l'ultimo,  che  non  si  rompessi  con  seco,  per  non 
gli  dare  occasione  ec.  Per  eseguire  tutte  a  tre  questa 
cose  io  entrai  con  lui  nel  modo ,  che  m'  ordinorono 
le  SS.  VV.  per  la  loro  istruzione  ;  mostrando  che  le  . 
VV.  SS.  si  dolevano  di  questi  suoi  impedimenti; 
maravigliandosi  non  lo  avere  inteso  prima  ;  e  che 
così  ora  quando  l'avevano  inteso,  gli  offerivano  ogni 
cosa  per  la  sicurtà  dello  staio  suo.  Lui  ringraziò 
molto  amorevolmente  le  VV.SS.  delle  offerte  .  Disse 
non  lo  avere  fatto  intendere  prima,  per  non  esserne 
siilo  prima  accertato  ;  e  che  ora  sapendo  i  pericoli, 
«he  gli  soprastavano,  e  le  macchinazioni  de'  Colon- 


• 
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neji,  e  degli  altri  suoi  nemici ,  e  le  pratiche  clic  gli 
ateno  tenute  inlino  dentro  in  Perugia ,  e  che  presto 
le  scuoprirebbe ,  non  vedeva  a  nessun  modo  possersi 
obbligare  ad  altri ,  sanza  un  manifesto  peritolo  di 
perdere  lo  stato,  .e  che  gli  era  mollo  meglio  ora 
aversi  taglialo  legno,  che  avere  presi  i  vostri  danari, 
e  dipoi  in  sul  bello  delle  fazioni  aversi  a  partire. 
Di  questo  ragionamento  ci  saltò  nel  modo  ,  che  si 
procedè  olmo  con  luì ,  e  come  mentre  the  gli  slette 
in  campo,  ed  essendogli  ogni  dì  urlilo  dai  suoi  t  he 
venissi,  voi  non  gli  volesti  dare  licenza;  onde  che 
per  non  rompere  con  voi ,  fece  che  ì!  signor  Barto- 
lo torneo  veniali  a  Perugia,  della  venula  del  quale 
voi  entrasti  io  tale  sospetto ,  che  lo  ehhc  a  inondare 
via;  e  che  non  vuole  quest*  anno  avere  a  fare  cosi  , 
ma  che  crede  bene  aspettare  in  modo  le  cose  tue 
quest'  anno  ,  e  assicurarsi  in  tal  forma ,  che  quest'  al- 
tr'  anno  e'  potrà  servire  le  SS.  VV. ,  dicendo  essere 
certo  di  avere  ad  essere  più  vostro  servidore  che  mai . 


E  rispondendo  io  a  questi  su 

a  sospetti  qurlle  risposte 

che  ci  sodo,  e  giuitìfir-andi 
soggiunse  che  non  posseva 

J    le  cose  d'anno,'  luì 
stare  ben  contento,  nh 

riposarsi  sopro  di  voi ,  ave 

ttdo  voi  tenulo  pratica 

sempre ,  et  etiom  pochi  gii 

>rui  sono  ristrettala,  di 

condurre  labbri  zio  Cotonili 

■  ;  e  benché  non  si  si* 

concluso  ,  ttunen  si  poirìa  ti 

iolo  battere  la  cosa ,  che 

»Ì  concluderebbe ,  e  lui  si  vci 

rebbe,  a  Uovare,  quando 

fn;si  costà ,  in  mezzo  a'  nitra 

•  •--i  detestando  queste  vosi 

re  condotte  Savclle ,  e 

Colonnese,  e  biasimandovi , 

che  voi  lasciavi  ìCuein, 

e  che  qnando  voi  vi  fussì  al 

tenuti  a  loro,  e  fatto  ua 

corpo  di  lai,  Barlolommeo 

e  Vitelli ,  ci  ...1.,.  la 

cosa  bene  per  loro  e  per  i 

■oi,  perchè  i  Colonnesi 

i  nimici  loro,  e  Pan- 
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Solfo,  e  i  Lucchesi  stavano  a  termini,  che  sono 
rimici  vostri ,  e  Pisa  cadeva  per  se  medesima  .  E  re- 
plicando io  a  questa  parte  quello  che  si  poteva  ,  è 
che  era  conveniente,  e  stando  lui  forte,  che  si  taceva 
per  cotesto  citta  avere  fatto  questo  corpo  di  tutti 
detti  Orsini ,  gli  uscì  di  bocca  ,  che  voi  non  eri  più 
a  tempo  a  farlo.  Dolsesi  de' ribelli  Perugini,  che 
stanno  a  Cortona;  dipoi  soggiunse,  che  quando  e'fussi 
accusato  della  fede ,  e  bisognassi  giustificarsi ,  era 
parato  a  farlo,  e  che  aveva  mostri  i  capitoli  a  molti 
dottori  Perugini ,  e  tutti  gli  dicevano  non  essere  te- 
nuto a  servire.  Alla  parte  dei  ribelli  stanno  a  Corto- 
na, io  gli  dissi,  che  questa  era  una  cagione,  cono- 
sciuta la  qualità  di  quelli ,  che  vi  sono  slati  qualche 
volta,  che  Sua  Signoria  non  doveva  allegarla,  e  per 
questo  io  mi  vergognavo  in  suo  servizio  a  replicarvi, 
e  a  ragionarne  ;  ma  quanto  al  potersi  lui  giustificare 
di  non  essere  obbligato, avendomi  lui  dato  occasione 
larga  d'entrare  in  su  i  meriti  della  fede,e  quant'etla 
importava ,  io  non  ho  conscienza  d' avere  lasciato  in* 
dreto  cosa  alcuna ,  che  in  tale  caso  se  gli  potessi  dire; 
pigliandola  per  questo  verso ,  che  io  mostrai ,  che 
k  SS.  VV.  di  questa  sua  deliberazione,  non  avevano 
auto  tanto  dispiacere  per  conto  loro  proprio,  quanto 
per  conto  suo  ;  perche  se  voi  rimanete  ora  allo  sco- 
perto ex  improvviso  di  i3o  uomini"  d'arme,  egli 
'era  tanti  cavalli  in  Italia  mora  della  stalla ,  che  voi 
non  eri  per  rimanere  a  pie  in  nessun  modo ,  nè  per 
ritirarvi  da  alcun  vostro  disegno  ;  e  così  il  male  vo- 
stro era  curabile  presto ,  ma  ìl  suo  non  era  gii  così; 
perchè  se  voi  non  eri  mai  per  dolervi  della  sua 
fede ,  presupponendo  che  i  sospetti  sìen  veri ,  e  che 
gli  bisogni  stare  acasa,  ciascuno  che  sa  i  meriti  vo- 
stri verso  di  lui,  sa  la  condona  come  sta,  sa  i 
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pagamenti  come  e'  sano  corsi ,  sa  le  comodità  che 
gli  sono  state  fatte,  sa  la  condotta  fatta  per  il  fi- 
gliuolo ,  e  a  sua  richiesta,  sa  che  tutta  la  prestanza 
gli  è  suta  portata  a  casa ,  non  lo  scuserà  mai ,  anzi 
lo  accuserà  d' ingratitudine,  e  d'infedeltà,  e  sarà 
tenuto  un  cavallo  che  inciampa ,  che  non  trova  per- 
sona che  lo  cavalchi,  perchè  non  facci  fiaccare  il 
collo  a  chi  vi  è  su  ;  e  che  queste  cose  non  hanno 
ad  essere  giudicate  da  dottori ,  ma  da  signori  ,  e 
che  chi  fa  conto  della  corazza,  e  vuolvisi  onorare 
dentro,  non  fa  perdila  veruna  che  gli  alimi  tanto, 
quanto  quella  della  fede,  e  che  mi  pareva  che 
a  questa  volta  e' se  la  giuocassi  ;  e  perchè  glì  stava 
pure  in  sul  potersi  giustificare  ,  io  gli  dissi ,  che  gli 
nomini  debbono'  lare  ogni  cosa  per  non  si  avere 
mai  a  giustificare  ;  perchè  la  giustificazione  presup- 
pone errore ,  o  opinione  à'  esso  ,  e  che,  si  ebbe  anno 
ancora  a  giustificare  per  conto  dei  Franzesi,  e  clie 
gli  toccava  troppo  spesso  a  giustificarsi  :  e  così  Io 
punsi  per  ritto,  e  per  il  traverso,  dicendogli  molte 
cose  come  ad  amico,  e  da  me:  e  benché  più  volte 
gli  vedessi  cambiare  il  viso,  mai  fece  col  parlare 
segno  da  potere  sperare ,  che  mutassi  opinione .  Que- 
sto è  in  somma  quanto  nel  parlare  ordinato  io  posso 
reEerire  alle  SS.  VV.  Quello  poi  che  confusamente 
e  alla  spezzata  si  ragionò,  fu  quasi  nel  medesimo 
effetto,  perchè  lui  stava  termo  in  su  il  volersi  stare 
quest'  anno  a  casa ,  e  non  servire  persona  ,<  e  che 
fra  pochi  dì  farebbe  morire  4  persone  in  Perugia 
dei  sua  turnici;  e  che  non  si  pigliassi  ombra  se  ras- 
settassi gente  insieme,  che  Io  faceva  per  poter  ri- 
spondere a'  sua  inimici ,  e  cacciarne  alcuni  di  certo 
castella ,  Disse  che  voi  possevi  fare  quest'  anno  sansa 
aoldare  genti  d'arme,  perche  non  vi  vedeva  od  or- 


dine  da  potere  ire  a  Pisa,  e  se  pure  ne  snidavi, 
lasciassi  aure  i  Colonneai ,  e  pigliassi  il  marchese  di 
Mantua,  e  dell' altre  gente,  die  non  lussino  di  quella 
fazione .  Uscigli  di  bocca  in  questi  ragionamenti  cosi 
fotti,  che  quest'anno  si  temporeggerebbe  con  quel!» 
provvisione  ,  che  di  qualche  luogo  e'  traessi  .  Hè 
mancai  io  questi  ragionamenti  di  dire  quello,  che 
mi  pareva  conveniente  alla  natura  loro  :  offersesi  per 
giustificare  le  SS.  VV. ,  che  le  non  aveno  da  dubitare 
di  lui,  che  se  quest'anno  voi  volessi  fare  l'impresa 
di  Pisa,  che  verrebbe  con  la  persona  sua  con  4o,  o 
5o  dei  suoi  uomini ,  e  verrà  come  amico ,  e  non 
come  obbligato ,  e  sarà  contento ,  che  le  SS.  VV.  lo 
adoperino  per  marraiolo . 

Le  SS.  VV.  possono  per  quello  che  è  scritto  in- 
finti qui  conoscere,  come  Gianpaulo  è  deliberato  al 
lutto  non  vi  servire,  e  quali  cagioni  ne  assegni,  le 
quali  sono  dette  da  lui ,  o  a  suo  proposito .  Quello 
che  si  ritrae  da  altri  è  questo:  E' mi  hanno  parlato 
dna  uomini  sua  soldati,  e  vostri  sudditi,  dei  quali 
Te  ne  è  uno  più  atto  a  praticare,  che  a  fare.  Di- 
conmi  tutti  a  due,  che  questa  è  una  intelligenza  al 
certo  con  Pandolfo ,  Lucchesi,  e  casa  Orsina,  e  sua 
fazione  :  non  sanno  se  c'  interviene  altri ,  ma  san  be- 
ne, che  si  pratica  assai  cose,  perchè  ogni  notte  a 
Gianpaulo  viene  qualcuno  o  cavallaro,  o  che  lo  so- 
miglia .  Messer  Goro  da  Pistoja  fa  un  gran  dime- 
narsi, e  che  ora  è  mora,  non  sanno  già  dove.  Do- 
menica Gianpaulo  s'  accozzò  con  Pandolfb  verso 
Chiusi ,  e  soli'  ombra  di  caccia .  I  disegni  loro  sono 
torvi  Pisa  al  certo ,  e  farvi  peggio  se  potranno  .  II 
fine  loro  è  ridarvi  ad  essere  una  medesima  cosa  che 
loro ,  acciocché  chi  &  in  sull'  arme  si  pasca ,  e  gli 
altri  s'assicurino.  Hannovi  fatto  dondolare  da  Gian- 
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paulo ,  perchè  abbiate  meno  lempo  a  provvedervi'; 
uè  si  sarebbe  ancora  scoperto  ,  se  voì  non  mandavi 
la  prestanza,  ma  sentendo  che  l'aveva  a  venire, 
volse  anticipare  ,  e  scrisse  quella  lettera  a  stesser 
Vincenzio  ;  volse  in  cambio  della  lettera  mandare 
ter  Valerio  ,  e  Ini  non  volse  venire,  dicendo  che 
non  voleva  venire  costi  perchè  voì  lo  impiccassi , 
portandovi  quella  nuova  .  HannogU ,  chi  lo  induce  a 
questo,  fatto  pigliare  questa  vìa  di  dire  di  non  voler 
servire ,  per  volerai  iure  a  casa ,  perchè  Ini  e  loro 
sanno,  che  voi  vi  avete  a  risentire  di  questa  iniuria, 

•  a  fare  qualche  cosa  contro  di  lui ,  e  o  col  soldare 
Colminosi ,  o  con  altri  rimedj ,  per  guardarvi  da  luì , 
dargli  occasione  di  scuoprirsi  giustificata  niente  contro 
a  co  testa  città.  E  però  lui  vi  consiglia  molto  amo- 
revolmente, o  a  stare  sanza  gente  d'arme,  o  a  non 
soldare  Colonneai .  Diconmi  costoro ,  che  mi  hanno 
dato  questo  ragguaglio  ,  che  se  voi  non  gli  date  oc- 
casione, che  non  sarà  per  scuoprirsi ,  ma  accomoderà 
delle  sue  genti  sotto  Bartoioimneo ,  e  sono  altri,  che 
glì  verrà  bene .  Dicono  «t'unì ,  che  gli  ha  confortali 
i  sua  soldati  a  stare  dì  buona  voglia,  che  se  non 
toccherà  danari  dai  Fiorentini,  ne  erà  dagli  altri, 
e  lai  me  lo  accennò  nel  parlare ,  come  dico  di  sopra . 
Item  che  sua  opinione  è ,  che  voi  non  vi  possiate  ar- 
mare ,  e  se  pure  voi  vi  armassi  di  Colonnesi ,  hanno 
in  disegno  tagliare  loro  la  via  del  passare  in  Toscana , 
c  non  ce  li  lasciare  condurre  in  nessun  modo  . 
Riferisco  nmì  costoro  ,  che  Cianpaulo  è  stato  da  dua 
mesi  come  in  estasi,  e  mai  ha  riso  una  volta  di  vo- 
glia; e  io  ho  riscontro  questo  ,  perchè  parlando  seco, 

•  dicendogli ,  che  pensassi  bene  al  partito  che  pi- 
gliava, e  che  pesava  più  che  non  pesava  Perugia; 
mi  rispose ,  credimi  che  io  ci  ho  pensato ,  e  che  io 


mi  sono  segnato  più  di  tei  volte,  e  pregato  Iddio 
che  me  la  mandi  buona . 

Io  lascerò  ora  fare  giudizio  alle  Signorie  Vostre 
di  tutte  queste  cose,  e  perchè  le  Signorìe  Vostre  mi 
dissono  a  bocce ,  che  io  avessi  l' occhio  a  non  rom- 
pere ;  ragionandomi  lui,  e  mostrandomi  con  effi- 
cacissime parole  quanto  lui  era  servidore  di  codesta 
città, e  che  la  lo  conoscerebbe  più  l'uà  di  che  l'ai* 
tro,  e  da  ora  se  la  pigliasti  ombra  di  questa  sua 
deliberazione,  manderebbe  costi  il  suo  figliuolo  (i) 
per  statico;  io  lo  domandai  perchè  non  aveva  ra- 
tificata alla  condotta  sua  ;  lui  disse  allora  presto  , 
e  sansa  pensarvi ,  che  quando  le  Vostre  Signorie  lo 
volessìno,  che  ve  lo  darebbe  molto  volentieri.  Io 
risposi,  chedi questo  non  ne  avevo  commissione  al- 
cuna, e  che  VV.  SS.  non  me  ne  aveno  ragionato 
alcuna  cosa ,  ma  che  posseva  farlo  loro  intendere 
per  vedere  l'animo  loro;  d'onde  lui  subito  fe'  man- 
dare un  fante  a  Perugia  a  ser  Valerio ,  che  venissi  a 
luì  ;  e  ha  detto  volerlo  «ubilo  mandare  alte  SS.  VV. 
con  questa  commissione  ;  nò  a  me  i  parso  fu  ora  di 
proposito  entrare  in  questa  pratica .  In  somma'  nel 
partirmi  da  Ini  ;  e'  mi  disse ,  che  io  facessi  intendere 
alle  SS.VV.  ,"che  quesl'  anno  a  nessun  prezzo  e  per 
nessun  conto  voleva  servire  le  SS.  VV.,  e  che  se  voi 
andavate  a  campo  a  Pisa ,  verrebbe  come  amico  con 
4o,  o  5o  persone,  c  che  io  le  accertassi , che  non 
era  per  offenderle,  nè  per  essere  con  chi  l'offen- 
dessi ,  e  che  la  necessiti)  di  stare  a  casa  gji  faceva 
pigliare  questo  partito,  e  non  altro,  e  che  vi  da- 


ti) Questo  er»   Malaleila  figlio  dì  Gianpaolo. 


*  ciASP.mto  bàcudhi .  al 
rette  questo  suo  figlinolo  volendolo,  e  perchè  VV. 
SS.  vegghino  se  segli  può  credere ,  ini  sono  disteso 
in  tulli  quelli  particolari ,  che  si  scrivono  di  sopra, 
per  li  quali  le  SS.  VV.  giudicheranno  tutto  con  la 
loro  solita  prudenza,  riè  mi  sono  curalo  essere  lungo, 
fuora  della  natura  mia ,  perchè  questo  articolo  mi 
pare  di  lanca  importanza,  che  io  non  penso  possere 
errare,  avendo  fatto  loro  intendere  quanto  io  abbi 
udito ,  e  veduto ,  che  genie  d'arme  abhi,  e  dove  io 
ho  ritratto,  che  dei  vecchi  gliene  manca  intorno  à 
ao,  ma  che  in  pochi  giorni  ha  soldato  n8  uomini 
d'arme  del  Prefetto,  e  del  duca  d'Urbino.  Hagli 
alle  stanze  per  tutto  lo  sialo,  in  quello  di  Cortona, 
'         e  ire  wnmni  d'armo;  dice  pMire  v 


16  Aprii»  _.5oS ,  ria  cui  jfcdcdnre  f»  pnliei ,  rhe  il  Machi.- 
Sc  ne  riparia  la  lederà  prrebi  illujira  qu nuì*n»it ri «1 
Hobilii  Vii,  ci  mi  OhMrunJiH.  «te.     .  ^ 

Quando  ponis  li  rimati  fon  la  Vostra  TSthiìilà,  che  sa  !» 
Signoria  di  fUovanpuuìe  non  h  '  fAa 

desidera  grandemente  non  retiate  senza  luogo  ,  però  se  Sbifo 

'di' tante  faciliti'  che  in  parte  ,  non  the  in  tulio  nt  festa 
rimunerare  Vostra  Scb.lìlà,  ma  alla  mia  insufflar» l*  ,  e 
inabilità  supplirà  V  Jltiis.mo  Iddio,  e  la  iouib 
mila  quale  di  continuo  mi  raccomando    In  oilre  mi  scade 
pregarla  .  che  ira  contenta  a  darmi  di  quinto  seguirà  ,  se 


lo  non  mi  son  fermo  a  Castiglione,  parendomi 
«vere  ritratto  quello  che  io  debbo  di  quelle  cose  ; 
dipoi  sondo  là  non  possevo  scrivere  la  meli  delle 
cose  ho  scrino,  uhcrìus  da  un  dì  in  Va  sarci  tenuto 
spia,  e  statovi  con  poca  grazia ,  e  poca  reputazione 
di  VV.  SS.,  e  però  ho  preso  partito  venirmene, 
pensando  sia  minore  errore  lo  averci  a  ritornare, 
che  lo  starci  .  Starommi  questa  sera  a  Cortona  ,  do- 
mani parlerò  al  capitano  d' Arezzo ,  e  1'  altro  sarò 
costì  piacendo  a  Dio .  Raccomandomi  alle  SS.  W. 

Die  ii  Aprìlis  i5o5. 

Io  ho  dato  dna  ducati  a  Carlo  cavallaro,  che 
parte  di  qui  ad  ore  a3  ,  e  m't  ha  promesso  essere 
costì,  avanti  che  le  SS.  VV.  ne  vadino  a  casa,  quando 
che  no ,  renderà  indreto  i  dna  ducati . 

servitor 

Niccolò  MAcmAPxaz.i  ùW  Ostata . 


pieno  è  lecito  domandare,  avviso.  Né  olirò,  a  voi  sem- 
pre mi  raccomando  ec  Ex  Con.  die  16  Aprilis  i5oS. 

Voilro  iervidoi-9 
Botchcrino  capo  di  landra  del  S:g.  Gioriopaolc  Bacioni . 


XEG  AZIONE 

AL  MARCHESE  DI  MANTOVA. 


COMMISSIONE 

Data  a  Niccolò  Machiavelli,  mandato  a  Maniera 
dai  Signori  Dieci,  deliberala  a  dì  4  Maggio  i5o5. 

JSficcotb,  tu  cavalctterai  in  poste  e  con  celerità  a 
trovare  il  signore  di  Mantova  per  fare  V  ultima 
conclusione  della  condotta  sua ,  per  conto  di  che  è 
slato  da  noi  questa  mattina  un  suo  mandato  ;  e  per 
ordinarti  ciò  che  tu  abbi  a  fare  brievemente  ti  di- 
ciamo i  capitoli  che  la  Sua  Signoria  Ita  a  ratificare 
essere  ausili,  i  guati  ultimamente  si  vinsero  nel 
consiglio  degli  Ottanta ,  e  la  copia  ne  è  con  one- 
sta j  e  de'  quali  non  si  ha  a  mutare  o  variare  parie 
alcuna .  E  tale  conclusione  si  ha  a  fare  o  di  nuovo 
per  la  parte  nostra  da  te,  ,  e  dall'  altra  parte  da 
Sua  Signoria  ,  e  in  questo  còso  userai  il  mandato 
che  ti  abbiamo  dato ,  se  fin  di  bisogno  ;  o  veramente 
che  Sua  Signoria  la  ratifichi  ed  accetti  nel  modo 
e  forma  detto  di  sopra,  le  difficoltà  che  lui  mo- 
veva erano  volere  cinquecento  fanti ,  come  tu  sai  , 
il  che  si  e  escluso  in  tutto,  e  tu  ancora  lo  esclu- 
derai .  La  lettera  era  che  liti  voleva  darci  sola- 


mente  centocinquanta  uomini  d'arme,  e  il  resto 
cavalli  leggieri,  il  che  ancora  se  glie  negalo,  e 
tu  ancora  lo  negherai  molto  più.  La  lena  era  una 
totale  alterazione  dell'  ottavo  capitolo  ,  nel  quale 
sì  dispone  del  modo  dell'averci  a  servire ,  e  per- 
chè e'ci  pareva  che  e'risolvessi  tutta  la  condotta, 
non  volendo  aversi  a  opporre  al  Cristianissimo  re , 
o  idta  Cesarea  Maestà ,  con  molto  maggiore  effi- 
cacia se  gli  è  tagliato  in  tutto ,  e  cosi  bisogna  facci 
ancora  tu  :  perch'i  noi  non  faremmo  una  condotta 
con  tanta  spesa,  senta  esser  certi  di  avercene  a 
servire  ;  e  così  escluso  di  tutte  queste  pani ,  ritornò 
a  volere  gli fussino  restituite  tutte  le  terre,  che 
lui  o  sue  genti  pigliassino,  state  per  alcun  tempo 
sita,  o  de' sua  antecessori ,  E  inoltre  che  gli  aves- 
simo a  dare  Ucensa  che  gli  avessi  a  tornarsene  con 
la  persona  solamente  nello  slato  suo ,  ogni  Volta 
che  apparisse  evidente  causa  necessaria  ed  urgente  ; 
e  noi  non  volendo  difficultare  più  che  si  bisognasse 
la  materia,  e  dall'altro  canto  non  alterare  la 
cond-nta  fatta ,  ci  siamo  risoluti  ad  un  modo  terzo , 
e  per  lettera  da  parte  gli  abbiamo  promesso  quello 
che  In  vedrai  per  copia  di  detta  lettera ,  oltre  ad 
una  cke  ne  ha  fatta  l'illustrissimo  Gonfaloniere 
nostro,  le  quali  tu  avrai  teca,  e  bisognando  le 
userai,  altrimenti  no .  Hai  ancora  a  sapere,  dove 
lui  trattava  del  consenso  e  gratta  del  re  in  questa 
condotta  e'  vi  aveva  aggiunto  certe  parole  impor- 
tanti^ massime  che  voleva  fissi  sempre  tutto  in 
arbitrio  del  re,  che  tali  erano  leparo/e;  e  paren, 
doci  non  stesse  bene ,  gli  negammo  in  tutto  tale 
proemio,  rimettendoci  alla  condotta  fatta,  e  a 
quello  si  disponeva  per  essa  in  questa  parte.  Tut- 
tavolta  perche  questo  non  abbi  a  ritardare ,  quando 


■  a  eun paolo  BiCLiom.  '5 
Sua  Signoria  vi  amassi  qualche  parola  onorevole, 
noi  la  passeremo  ,  purché  non  import  i  più  ne  meno 
che  sia  slata  interniate  e  nostra  e  sua  da  princi- 
pio la  quale  fu  che  la  si  avessi  a  fare  con  grana 
e  consenso  del  re .  E  perchè  il  risolvere  presto  questa 
materia  ci  importa  assai,  vedrai  di  farne  subito 
conclusione ,  e  differendosi  te  ne  tornerai  subito  , 
e  all' incontro  facendosene  conclusione  solieciterado 
a  partire  con  tutte  o  parte  delle-  genti,  perchè  tu 
sai  quanto  c'importa  il  tempo  (i)  . 


M  La  roane»,  di  CUmapMb  Bagli™  ,  *»  *gL' 
repubblica  di  «>niiao..rr  nella  aoa  conditi» ,  ftet  man 
■  aoldar.  i)  march**  di  Manin™,  mi  1U»«  *'  *?™J35, 

anali  1»  principale  rimila"  A>  "»  articolo ,  ricreilo  uai  =■ 


che  ai  crede*,  opportuno  l'accordo  -  u  nm.       •  .  ' "  ; 

ottenne  ut  p«  qorrto  meato  nt  per  rilri ,  per 
«mpre  DU»  die  furono  interpone  ,  rapporto  i  quel  *ede.« 
■rtwoJ».  Vedaai  il  Diario  de!  Bonaecorii  a  p*g.  i°3. 


LEGAZIONE 

SECONDA 
A  SIENA. 


COMMISSIONE 

Data  a  Niccolò  Machiavelli ,  mandato  a.  Siena 
a  Pandolfo  Petrucci,  deliberala  a'  16  Luglio  i5o5. 


tu  cavalcherai  fino  a  Siena,  eandrai  in 
modo  che  tu  vi  sia  domattina  all'  ora  delle  faccende  ; 
c  arrivato  parlerai  con  il  Magnifico  Pandolfo ,  al 
quale  avrai  nostre  lettere  di  credenta ,  significan- 
dogli il  piacere  abbiamo  avuto  della  mandata  qua 
dì  quel  suo  uomo  per  significarci  la  notìzia  che 
Sua  Signoria  aveva  del  doversi  levare  di  prossimo 
Bartolommeo  d'  Alviano  per  venire  a  Piontbìno , 
e  ringraziandola  delle  offerte  fatteci ,  con  aggiit- 
gnere  immediate ,  che  a  questo  fine  ti  abbiamo 
mandato  là  per  intendere  da  Sua  Signoria  quello 
gli  occorrerebbe  si  dovesse  fare ,  acciò  non  seguisse 
altro  disordine ,  allargandoti  dipoi  in  sul  fatto  in 
questa  materia  quanto  tu  giudicherai  essere  neces- 
sario per  trovarne  meglio  il  vero ,  la  rivolterai  per 
tutti  i  versi;  dì  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine  da 


Digilàifl  b/  Co 


te  medesimo  in  sul  fatto,  e  la  governerai  pruden- 
temente, comesieì  tempre  consueto  fare  (i) . 


,  „(>)  Quella  Ugaiioia  »  Sito»  *  rettili  ni  MnlaliTO  fillio 
di  Binolomnieo  drAlviano  di  miliare  il  Damioio  Fiorentino, 
e  porgere  *jmo  l' Pisani  .  Pandolfo  l'etrucci ,  il  quale  .egreta- 
menlc  andava  d'iceoj-do  coli'  Alviano ,  ivevi  ininUI  a  Firenia 
qOMla^iaom  prr  Emione,  «  per  Iran  di' Fiorentini  coudot- 
eosa  alenila  ,  essendo  oflo  cono  tei  sto  l'anima  tuo  doppio  ,  e 
nemico  della  repubblica  .  Bartolo™ meo  d'Arriino  fu  dipoi  ai 
17 (  di  Agosto  sconfino  alla  Torre  di  S.  Vincenzo  in  Maremmi 
di  Fiorentini ,  lotto  li  condotti  di  Antonio  Ci  itomi  ni .  Vedali 
J.  Dunn  dal  Bnnaccor.i  a  carte  io7  t  1 ,5 ,  dova  d>  ragguaglio 
di  lutto  l'affare  fino  alla  rotti  dell' Alviano. 


Voi,  II. 


Magnìfici  et  excehi  Domini ,  Dòmini  mei 
sinfpilarissimi . 

Parlai  a  Pandnlfo  questa  mattina  alla  levata  sua, 
perchè  arrivai  qua  svanii  lo  aprite  delle  porle  :  e 
esponendogli  la  commissione,  che  avevo  dalla  Si- 
gnorie Vostre,  non  mi  lasciò  fornire  il  ragionamento, 
ma  disse  io  lì  voglio  dire  come  questo  fatto  ita . 
Avendo  il  signore  Renio  da  Ceri  predalo  in  su  questo 
stato  cinquecento  capi  di  bestie  grosse,  mandai  Cor- 
nelio Galanti  a  Bartolommeo  d'Alviano  a  dolermi 
del  caso ,  con  ordine  che  quando  egli  trovasse  la  cosa 
dura  ,  se  ne  andasse  fino  a  Roma  a  dolersene  con  la 
Salititi  del  Papa.  Cornelio  aedo,  e  credo  ebe  fra 
questi  signori  cittadini ,  di  chi  era  il  bestiame,  e  il 
signore  Renzo  nascerà  qualche  composizione  .  Scris- 
scuii  Cornelio  fuor  di  questo,  che  Bartolommeo  gli 
aveva  fallo  intendere ,  come  non  poteva  tener  più  i 
suoi  soldati  in  munizione ,  e  che  voleva  ad  ogni  modo 
levarti  giovedì  prossimo,  che  viene  ad  esser  questa 
mattina,  e  andare  a  dirittura  di  Campiglìa,  per  pi- 
gliarsi alloggiamenti,  e  travagliarsi  secondo  che  la 
fortuna  gli  ordinasse  ■  Ali  maravigliai  di  questa  cosa  , 
e  dispiacquemi  ;  e  subito  messi  a  cavallo  uno  ,  che 
lo  venisse  a  significare  al  Gonfaloniere  ;  e  riscrissi 
volando  a  Cornelio ,  che  fusse  con  il  signore  Barto- 
lommeo di  nuovo,  e  per  mia  parte  lo  sbigottisse  al 
lutto  da  entrare  iu  simile  impresa,  perche  sema 
fondamento  ella  era  pazzia  espressa  ,  e  fondamento 
non  ci  vedevo  che  fosse  sicuro.  E  di  più  gli  dicesse, 


che  d'in  su  il  dominio  nostro  lai  avrà  quelle  cose, 
che  si  togliesse,  e  non  ■Uro.  E  perchè  di  questa, 
sua  lettera  ne  avrebbe  risposta  oggi  io  ogni  modo, 
e  perciò  sarebbe  bene  l'aspettassi  avanti  che  io  scri- 
vessi ;  e  die  per  ora  non  mi  poteva  dire  altro  ,  salvo 
che  quello  aveva  mandato  a  dire  costi  ebe  era  per 
farlo,  vista  la  fona  sua,  e  della  sua  città;  e  che 
mancherebbe  per  me ,  venuto  che  fosse  dotta  risposta; 
nè  io  mi  curai ,  poiché  poco  dipoi  io  gli  dovevo 
riparlare  ,  entrargli  in  molti  particolari .  Mandò  per 
rne  dopo  desinare,  intorno  alle  diciassette  ore  ,  e 
secondo  che  intendo,  aveva  avuto  a  desinar  seco 
cinque  o  set  cittadini  de' primi ,  e  fatta  con  loro  una 
poca  di  pralicuzia  sopra  questa  mia  venuta,  i  quali 
erano  seco  qnando  giunsi  a  casa  sua:  postomi  a  se- 
dere fra  loro  ,  mi  disse  Pandolfo  avere  avuta  risposta 
da  Cornelio,  e  che  gii  significava  avere  con  un  lungo 
discorso  dissuaso  l' Alviano  per  sua  parte  al  venire 
innanzi,  e  in  fine  non  aver  profìttalo  cosa  alcuna, 
e  che  questa  mattina  doveva  levarsi  degli  alloggia- 
menti dove  era  ,  e  andare  col  campo  al  Mulino  di 
Vetrclla,  e  dipoi  domani  andare  nella  Selva  di  San 
Giovanni  fra  Mometìasconi  e  Viterbo ,  dove  dovea 
toccar  denari,  nè  sapeva  già  quanti,  nè  da  chi,  e 
che  diceva  aver  fondamento  grande  di  denari  e  di 
fanti  e  di  artiglieria ,  e  che  noi  ci  dovevamo  indo- 
vinare da  chi ,  e  dipoi  lo  chiari ,  che  bisognava  fosse 
Consalvo,  e  che  lo  servisse  de* fami  di  Piombino, 
e  delle  artiglierie  che  son  la  ;  e  che  sarebbe  anche 
facil  cosa,  che  i  fanti  Spagnuoli  che  erano  a  Gaeta , 
e  che  si  diceva  si  avessero  a  imbarcare  per  Sicilia , 
se  ne  andassero  in  Piombino  per  congiuogersi  seco  . 
Pare  a  Pandolfo  per  questo  avviso  esser  chiaro  , 
che  egli  abbia  a  cavalcare  ;  e  per  questo  dal  canto 


suo  lia  di  già  Catti  quei  rimcdj  che  pui>;  e  che 
ha  scrino  a  Cornelia,  che  non  torni,  ma  seguiti 
il  campo,  e  di  punto  in  , punto  avvisi  ì  tuoi  mo- 
vimenti ■  Ha  scritto  a  Gianpaolo  Baglioni ,  che  subito 
cavalchi  con  tutte  le  sue  genti ,  e  passi  le  Chiane , 
e  ne  vada  in  Maremma  ;  e  consiglia  voi ,  che  voi 
mandiate  tutte  le  vostre  genti  in  Maremma  a  Cana- 
piglia .  Soggiunse,  che  con  tutto  che  lui,  e  tutti 
questi  cittadini  sieno  d'animo  fare  ogni  cosa  per 
ovviarlo,  nondimeno  non  sanno,  nè  come  potere, 
né  come  vedere  che  vi  sia  dentro  la  totale  sicurtà 
loro  ,  portando  pericolo  di  tirarsi  una  guerra  addosso , 
e  non  avendo  fermi  bene  i  pie  con  voi  ;  e  che  a  lui 
parrebbe  che  si  concludesse  prima  l'accordo,  e 
quando  per  lo  addietro  non  fosse  stata  intesa  la  mente 
sua,  dice  che  questo  slato  sarà  contento  accordarsi 
in  questo  modo  i  Prorogare  per  altri  cinque  anni 
quella  tregua  ,  che  si  fece  nel  98  ,  come  essa  su,  e 
che  se  vi  fosse  dentro  qualche  capitolo  che  ora  non 
facesse  al  proposito,  o  fosse  litigioso  sì  potrà  ievar 
via,  e  solo  aggiugnervi,  che  Ì  Senesi  fossero  obbli- 
gali per  tutti  questi  cinque  anni ,  lincili  si  riavesse 
Pisa,  servire  continuamente  co  testa  città  di  cinquanta 
uomini  d'arme  ;c  se  già  si  ragionò  di  cento,  hanno 
pensato,  che  cinquanta  uomini  d'arme  a  voi  non 
porta  ;  e  loro  avendo  poi  a  slare  a  casa  armati ,  en- 
trerebbono  in  spesa  insopportabile ,  e  che  queste  dare 
le  genti  d'arme  Uno  vi  ha  a  servire  più  per  un  segno 
che  per  altro  :  inoltre  che  riavendosi  Pisa  per  le  Si- 
gnorie Vostre  infra  delti  cinque  anni,  Montepulciano 
rimanga  libero  n  Senesi  ;  e  quello  di  Pisa ,  e  de'  cin- 
quanta uomini  d' arme  a  senno  del  vostro .  E  non  si 
riavendo  Pisa  fra  delti  cinque  anni ,  non  s' intendano 
cedute  le  ragioni  di  Montepulciano,  anzi  ritornino 


He' termini,  ché  «rana  avanti  si  capitolasse;  pure 
nondimeno  duri  la  tregua  anzi  la  lega  per  virtù 
della  disdetta ,  fino  a  lauto  che  la  si  disdica .  E  per- 
chè io  risposi  a  questo,  che  io  non  avevo  com- 
missione di  ragionare  di  questa  materia  ,  ma  potevo 
bene  scriverne , pure  avendo  a  dire  l'opinione  mia  , 
che  io  non  vedevo ,  come  tale  accordo  rimediasse  a 
quello,  dì  che  si  aveva  sospetto,  andando  assai  tempo 
in  simili  pratiche ,  ed  essendo  Bartolommco  a  ca- 
vallo ,  rispose:  dir  non  si  aveva  a  fiire  se  non  due 
capitoli,  e  che  si  farebbono  in  quattro  di,  e  intanto 
si  poteva  non  perder  tempo,  ma  sollecitar  voi  le 
vostre  genti  per  a  Campiglìa ,  e  lui  le  sue  per  Ma- 
remma, e  che  si  poteva  ancora  tentare  degli  altri 
espedienti,  i  quali  sarebbono  unico  rimedio  a  re- 
primerlo ;  il  che  sarebbe  torgli  i  Vitelli ,  che  hanno 
sessanta  uomini  d'  arme  ;  e  qui  giurò,  che  se  se  gli 
toglieva  i  Vitelli ,  voleva  essere  impiccato ,  se  ve- 
niva innanzi  ;  ed  oltre  a'  Vitelli  .se  gli  toglierebbe 
degli  altri  condottieri .  E  se  la  fosse  qualche  spesa 
alle  Signorie  Vostre,  che  la  saria  bene  allogata, 
perebè  sarebbe  bene  per  questa  via  assicurarsi  per 
sempre ,  non  che  per  ora ,  da  Bario  lorn  meo ,  uomo 
da  esser  temuto  da  qualunque  ha  stato,  essendo  lui 
armato ,  e  senza  stato ,  ed  essendo  di  natura  fiero  ,  e 
senta  rispetti,  e  l'Italia  trovandosi  piena  di  ladri, 
e  usi  a  vivere  di  quel  d'  altri ,  i  quali  lutti  per 
predare  concorreranno  seco  .  lo  non  mancai  di  ri- 
cordargli, che  quanto  più  conosceva  più  era  tenuto 
a  rimediarvi ,  e  non  aspettare  che  altri  facesse  ogni 
cosa,  e  che  doveva  quei  rimedj  che  son  pronti,  e 
che  lui  aveva  ricorditi  sempre  che  altri  facesse  ;  e 
gli  ricordai  che  n'avanzava  genti,  enunci  mancava 
favori ,  i  quali  tutti  erano  in  benefizio  d' altri ,  quando 


altri  li  voglia  ricevere ,  «  voglia  intendere  il  bi- 
sogno del  bea  comune;  quando  che  no,  eia  Toscana 
abbia  a  travagliar  di  nuovo  ,  noi  sapevamo  che 
de' medesimi  disordini  alcun  ne  muore  e  alcuno 
ue  campa,  ma  tocca  a  morir  sempre  a' corpi  più 
deboli .  Riprese  qui  le  parole ,  e  con  mi  lungo 
ragionamento  volle  giustificare  il  passato,  e  concluse 
«he  io  scrivessi,  e  che  aveva  coro  mi  fermassi  qui 
per  un  dì  o  per  due,  per  avere  risposta  di  quello, 
a  che  voi  vi  risolvevi  ;  e  per  potermi  significare  di 
bocca  i  progressi  dell'  Alvi  ano  ;  ma  mi  prego  avver- 
tissi le  Signorie  Vostre  a  non  lo  allegare  dove  fosse 
per  pubblicarsi  ;  e  dolessi  di  essere  slato  allegato  di 
quello ,  che  mandò  a  dire ,  per  il  che  Vostre  Si- 
gnorie mi  mandarono  qui  . 

Non  voglio  mancare  di  dire  alle  Signorie  Vostre , 
come  Sua  Signoria  mi  disse,  che  per  anticipare  aveva 
di  già  ordinalo  scrivere  a'  Vitelli ,  e  tentarli  di  ri- 
muoversi dall'  Al  viano  .  Disse  ancora  che  credeva 
tenere  a  corda  sei  o  otto  di  detto  Sig.  Bartolommeo 
sotto  coverta  di  volergli  mandar  denari ,  ma  questo 
non  farebbe,  se  prima  non  fosse  convenuto  eoo 
voi  .  E  soggiunse  che  non  si  dubitasse  che  accor- 
dandosi questi  due  stati,  non  mancheria  loro  modi 
a  tenerlo,  e  che  si  ricordava  averli  tenuto  nel  no- 
vantotto ,  quando  lui  era  con  ì  Veneziani . 

Quello  che  io  ho  ritratto  dalla  bocca  di  Pan- 
dolfo  è  tutto  quello  che  ho  scritto  fin  qui .  Avrei 
potuto  scrivere  molte  risposte  che  gli  feci ,  che  per 
noli-  infastidire  le  Signorìe  Vostre  ,  le  ho  pretermes- 
se ;  né  anche  so  giudicare,  se  se  gli  ha  a  credere 
o  no,  perchè  di  qua  io  non  ho  veduto  segno,  per- 
chè io  possa  fare  meglio  coniettura ,  che  le  Signori* 
mostre  .  Solo  ho  a  dire  questo  alle  Vostre  Signorie, 


acciocchì  le  non  ripensino  più  a  questa  parte ,  e 
questo  è  che  non  teine  punto  al  presente  di  Barto- 
lommeo  d'Alviario  :  c  quando  diceste  il  vero  dì  quello 
che  dice,  non  sarebbe  timor  presente ,  che  glie  ne 
facesse  fare ,  ma  a  tempo . 

È  stato  da  me  un  Senese,  che  dice  essere  così 
grande  amico  della  citta  vostra;  e  mi  ha  detto,  che 
voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che  costui  vi  prometta  o 
dica;  e  che  sa  certo,  che  ì  Veneziani  ci  spendono , 
e  sono  in  questa  matassa  ;  e  che  pochi  dì  sono  tornò 
Guido  Orlandi  da  Venezia,  dove  era  ilo  pili  setti- 
mane sotto  con  messer  Petruccio  ,  il  quale  è  rimasto 
là  ;  e  essendo  tornato  questo  Guido  in  ceste ,  es- 
sendosi guasto  una  gamba  per  la  via ,  che  correva 
la  posta ,  giunto  che  fa ,  Pandolfb  Io  andò  a  visi- 
tare, e  subito  visitato  lo  ebbe,  spacciò  Cornelio 
Galanti  all' A  Ivi  ano  a  sollecitare,  che  venisse  innan- 
ai,  e  che  gli  ha  mandati  uomini  di  già  a* confini 
del  Senese  per  ricevere  le  sue  genti,  e  alloggiarle; 
■  che  il  disegno  suo  è  fare  rovinare  chi  siede  costi , 
parendogli  nomo  da  non  si  volere  ristringere  con 
seco  in  particolarità,  e  che  ci  convengono  questi 
altri  facilmente  ,  per  averci  ciascuno  ii  suo  interes- 
se: e  crede  ci  sia  dentro  grande  intrìdurai  e  che 
mi  avviserà  di  molte  cose  mentre  ci  starò.  E  co- 
stui uomo  di  assai  buona  presenza,  e  pare  di  cer- 
vello ;  ma  mostra  esser  tanto  appassionato  contro  a 
chi  governa  qui ,  che  questo  gli  toglie  fede  .  Non- 
dimeno quello  mi  ha  detto  ,  io  l' ho  scritto  ;  e  cosi 
scriverò,  dicendomi  più  cosa  alcuna,  e  Vostre  Si- 
gnorie ne  faranno  tale  masserizia  ,  che  non  ci  capi- 
tasse male. 

•     Parte  la  presenta  A  ad  ore  veniidue .  Le  Si-. 


gnorie  Vostre  saranno  contente  farne  rimborsare  del 
costo  Francesco  dì  Luzìo .  Fatele  . 
Die  17  Alti  i5o5.  Seuil. 

servitor 
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Magnifici  Domini  eie. 

Jori  scrissi  a  lungo  nlte  Signorie  Vostre,  e  la  man- 
dai per  Af  che  dovè  arrivare  jertera  a  due  ore  di 
notte,  della  quale  domani  al  pio  lungo  attendo  ri- 
sposta, per  potermene  ritornare.  Questa  mattina, 
essendo  in  Duomo,  mi  si  accostò  un  ser  Paolo  di 
Piero  di  Paolo ,  stato  già  costi  fuoruscito  di  qua , 
e  mi  narrò  nel  primo  parlare  gli  obblighi  grandi , 
che  luì  aveva  con  cotesla  città  ,  per  essergli  quella 
più  volte  stata  scudo  nelle  sue  avversila,  e  aver 
trovato  in  cotesti  cittadini  grande  amore,  e  bene- 
volenza ver»  di  lui  ;  e  fra  molti  mi  allegò 
niesscr  Francesco  Gualterotti . 

Dissemi  prima,  che  delle  cose  di  stato  non  mi 
voleva  ragionare,  per  non  potermi  dire  l'animo 
suo ,  come  egli  desidererebbe ,  ma  che  in  particolare 
mi  sì  offeriva;  pure,  entrandogli  io  sotto,  dopo 
molti  ragionamenti  vennemo  a  ragionare  delle  cose, 
che  al  presente  corrono,  e  mi  affermò  Bartolommeo 
d'Alvìano esser  mosso,  ed  essere  per  venire  a  Cam- 
piglio ,  e  che  con  lui  concorrerebbe  Consalvo  con  i 
fanti,  e  forse  più  dì  quelli  che  erano  a  Piombino, 
c  i  Veneziani  con  danari,  e  questo  stato  in  questa 


caso  sì  lascerà  sforzare  solamente,  senza  dargli  gen- 
ie ,  o  alno  ajuto  evidente  .  Ma  dimandandogli  in 

ijuello  voleva  Fare  a  Campigli»,  disse:  pigliar  quel 
luogo,  rallargarc  i  Pisani ,  e  governarsi  poi  secondo 
il  successo;  ma  clie  si  ricordava,  die  altra  volta 
egli  era  venuto  (ino  in  sulle  porte,  e  per  avventura 
verrebbe  a  tentare  questo  medesimo  ai  presente ,  e 
lasciare  stare  Campitila  .  E  subito  dipoi  soggiunsi', 
che  si  maravigliava  bene,  clic  cotesto  città  non 
avesse  voluto  assicurare  cosini  che  governa  qui,  c 
fare  accordo  seco  delle  cose  di  Montepulciano,  come 
molte  volle  se  n' è  ragionato;  e  die  gli  pareva,  che 
voi  vendesse  in  tale  accordo  a  costoro  il  sol  di  Lo- 
glio ;  perche  quando  voi  fosse  signori  di  Pisa,  egli 
avrebbe  a  stare  a  discrezione  vostra ,  non  che  Mon- 
tepulciano ,  Siena  e  lutto  il  resto  di  Toscana.  Re- 
plicandogli ,  che  se  non  si  era  fatto  accordo  ,  n'  erano 
cagiono  loro  ,  perchè  in  Firenze  era  sempre  stata 
deposizione  di  non  si  discostare  dalle  cose  ragio- 
nevoli ,  ma  che  al  presente  ini  pareva,  che  le  cnse 
fossero  iti  termine  da  non  ragionare  di  accordo  , 
quando  Pandolf»  fosse  ronveoutocon  liarlolomi.ico  , 
e  con  chi  gli  aderisce;  rispose  subito,  che  io  non 
dicesti  cosi  ,  perchè  giudicava  che  voi  faste  a  tempo 
benìssimo  ad  accordar  seco,  ma  non  bisognerebbe 
perder  tempo  ,  e  che  le  convenzioni  fatte  con  co- 
storo sono  io  dieta ,  c  a  parole  ,  e  a  Pandolfo  dar 
poca  noia  gahhare  i  Veneziani ,  ancorché  sì  fossero 
sborsali  Ì  denari ,  e  accennò  che  danari  loro  si  pa- 
gasse per  le  mani  sue.  E  cosi  non  si  curerebbe 
gabbare  Cunsalvo ,  perchè  tulli  due  costoro  •■  <■ 
mossi  da  lui,  il  quale  sì  ha  dato  unta  fede  con 
questi  potenti ,  che  credono  e  confidano  assai  nel 
corvel  suo  ;e  che  credeva  che  Pandolfo  si  gettasse  più 


volentieri  nell'accordo  vostro  per  non  vedere  perso 
il  fine  affiato  di  questi  movimenti ,  e  dubitare,  ebe 
come  altra  volta ,  non  gli  tornassero  sopra  la  testa  ; 
e  per  questo  gli  sarà  più  sicura  la  vìa  vostra,  iti— 
sposigli ,  che  era  difficile  a  credere ,  ebe  questi  mo- 
vimenti fossero  grandi ,  e  Pandolfo  li  potessi:  a 
sua  posta  fermare  ;  e  per  questo  io  credevo ,  o  che 
Pandolfo  non  facesse  questo  accordo,  a  facendolo, 
queste  preparazioni  fossero  per  far  paura,  e  non 
male  ;  e  ebe  noi  eravamo  in  termine  da  non  temere 
gli  assalti  gagliardi ,  non  che  i  deboli .  E  qui  gli 
narrai ,  dove  nei  ci  trovavamo  con  te  forze ,  e  con 
gli  amici .  Rispose  ,  ebe  quanto  voi  eri  più  sicuri , 
Unto  era  più  contento,  e  che  non  sapeva  dirmi 
altro,  se  il  movimento  sari  grande  o  piccolo;  ma 
che  sapeva  bene,  o  grande  o  piccolo  che  fosse,  che 
stava  a  Pandolfo  il  risolverlo,  perchè  glieran  modi 
fondati  in  sul  cervel  suo  ;  e  qui  si  distese  su  la  sua 
qualità,  ritornando  sul  credito  grande,  che  lui  si 
aveva  acquistato  per  tutto,  e  che  teneva  il  piè  sem- 
pre in  mille  staffe ,  e  lenevalo  in  modo  da  poter- 
nelo  trarre  a  sua  posta.  E  eosì  si  partì  da  me, 
concludendo  che  il  fare  questo  accordo  seco  gli 
pareva  che  fosse  un  gran  partito  per  voi  . 

Come  io,  Magnifici  Signori,  scrissi  jeri  quel 
ragion  a  mento,  che  avevo  avuto  con  quell'  altro  ami- 
co, cos\  vi  ho  voluto  scrivere  quello  ho  avuto  eoa 
costui.  E  tutti  due  nel  principio  del  parlare  si  mo- 
atraron  mal  contenti  di  chi  regge  ;  ma  come  voi  ve- 
dete, le  conclusioni  furon  differenti.  Non  scrìssi 
il  nome  di  quello  di  jeri ,  per  non  gli  far  danno  . 
Ho  scritto  quello  di  costui,  parendomi ,  che  questo 
ragionamento  gì' importasse  meno,  e  acciocohè  I* 
Signorie  Vostre  conoscendo  l' ultimo  ne  passino  fare 
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migliore  giudizio.  Altro  non  ho  che  stri  vervi,  salvo 
che  mi  era  scordato  significare  per  lu  di  jerì  allo 
Signorie  Vostre,  che  ragionando  jermaltiua  con 
Pandolfo,  e  dicendo  lui  che  era  per  fare  quello, 
che  poteva  per  resistere  a  Bartolommeo,  e  rispon- 
dendolo, che  lo  crederò  ,  avendo  visto  eh'  egli  aveva 
mandato  a  Firenze  ■  fare  fanti ,  rispose  che  i  fami 
fsiti  a  Firenze  non  erano  per  questo  conto ,  ma 
che  un  suo  Bargello  creato  nuovamente  ha  fatto 
trenta  fanti  ,  il  che  io  ho  poi  riscontrato  esser 
vero. 

Poiché  io  ebbi  jersera  scrìtto,  Pandolfo  mi  fece 
intendere ,  come  un  Bastiano  Cortonese  stato  suo 
barbiere  lungo  tempo,  essendo  ilo  a  Cortona  pochi 
di  sono,  per  maritare  una  sua  sorella  è  stato  soste- 
nuto da  quel  capitano  per  dubitazione ,  che  non 
tramasse  qualche  cosa  di  stalo  .  Crede  che  se  ne  aia 
travato  il  vero ,  e  desidererebbe  glie  ne  fosse  fatto 
un  presente,  e  per  suo  amore  rilasciato;  e  che' io 
per  sua  parte  ne  dovessi  pregare  le  Signorie  Vo- 
atre.  E  io  così  fo,  e  mi  raccomando  a  Vostre  Si- 
gnorìe. Qaae  bene  voltarli. 

Senis  die  i3  Julii  hora  i5. 
E,  D.  V. 

servitor 

Nicozjcs  MjcBiArEiLVs  Secret. 

m. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jeri  scrìssi  1'  alligata  a  Vostre  Signorìe,  acciò  quelle 
potessero  dì  quello  ragionamento  trarre  quella  uti- 
lità ,  che  se  ne  putì  trarre  ;  e  cosi  scriverò  a  quelle 


sempre  ciò  che  io  Vedrò,  e  intenderò  di  qua, 
£  comparsa  poi  questa  mattina  la  lettera  di  Vostre 
Signorie  responsiva  pila  mia  ;  fui  con  Pandolfo  su- 
bito, gli  dissi  la  risposta,  che  mi  hanno  fatta  ie 
Signorie  Vostre.  Lui  sopra  la  tregua,  o  sia  lega 
da  farsi,  disse  che  le  cose  difficili  si  vogliono  la- 
sciare stare;  e  che  molte  volte  la  prudenza  degli 
uomini  non  bastava  ad  ovviarsi  a' cieli,  i  quali  per 
avventura  vogliono,  che  si  coloriscili  no  i  loro  di- 
segni ,  come  hanno  fatto  fin  qui .  Quanto  a'  Vitelli , 
ed  agli  altri  disse ,  che  quello  era  un  diseguo ,  e 
pensiero  suo;  nè  pensava  quali  rimedj  vi  fossero 
più  pronti  a  reprimere  l'animo  d'Alviano;  e  non 
poteva  dire  le  condizioni  di  questa  condotta ,  se 
non  intendeva  loro,  e  per  questo  scrisse  loro  per 
tentarli ,  e  che  oggi  ne  avrebbe  risposta ,  e  me  lo 
farebbe  intendere  ;  e  che  credeva  averli ,  quando 
non  fossero  fermi  di  nuovo  con  Alviano,  il  che 
disse  non  sapere  .  Gli  altri  disse  non  avere  tentati 
per  paura,' che  Bartolommco  non  lo  scuoprissc  ,  e 
che  ci  va  a  rilento  l'irritarlo,  senza  aver  fermo 
con  voi,  perchè  non  vorrebbe  in  nessun  modo  farsi 
un  nemico,  e  non  si  guadagnare  un  amico .  E  che 
per  cerio  essendo  lui  uscito  liberamente  a  dirvi 
quello  sia  l' animo  suo  circa  la  tregua ,  e  condesecso 
a  coic  ragionevoli ,  non  dovrebbero  esser  costi  tanto 
difficolta ,  volendola  fare,  ma  non  la  volendo,  ogni 
cosa  sarà  difficile  ;  e  ebe  se  si  ragiona  ora  cinquanta 
uomini  d' arme ,  nasce  che  Montepulciano  non  sì 
concede  libero,  cornei  si  ragionava  doversi  conce- 
dere, quando  si  consentiva  a  cento  uomini  d'arme  . 
E  qui  si  distese  assai,  mostrando  che  in  su  questo 
accordo  st  avesse  ad  edilicare  ogni  rimedio  oppor- 
tuno per  la  quiete  di  Toscana;  e  che  sarebbe  molto 
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più  soddisfatto,  clic  Vostre  Signorie  dicessero  di 
non  la  voler  fare  in  nessun  modo,  e  che  si  pensasse 
per  il  bene  comune  ,  che  non  si  accendesse  nuovo 
fuoco  ;  die  lenendo  la  cosa  in  ponte  a  questo  mo- 
do -  E  perchè  nel  rispondere  che  io  facevo  a  tulio 
quello  suo  ii      .  io  insistevo  nella  brevità 

del  tempo  ,  rome  io  gli  aveva  detto  prima ,  e  come 
Vostre  Signorie  nella  loro  lettera  scrivono,  mi  ri- 
spose che  questa  conclusone  si  farebbe  in  ore ,  non 
che  in  rll  ;  e  per  avventura  Bar  lo  lo  m  meo  polrehbe 
stare  qualche  giorno  dove  à ,  perchA  ha  scritto  una 
lettera  a  Gianpaolo  ,  che  vorrebbe  abboccarsi  seco 
a  Graffignano ,  e  che  Gianpaolo  dove  essere  a  cam- 
mino per  trasferirsi  là;  e  che  per  avventura  i  de- 
nari ,  che  voleva  dare  alle  gemi  in  questa  Selva,  non 
debbono  essere  arrivali;  pure  disse  per  non  lo  avere 
addosso  all'  improvviso,  aveva  mandati  i  Podestà 
nelle  loro  Podesterie  a'  conlini  nelle  Maremme  per 
fare  tirare  le  raccolte  allo  terre,  e  fare  ordinare 
farine;  ma  che  credo  piuttosto  abbia  un  poco  a 
soprastare,  e  così  si  viene  ad  aver  lempo  un  mon- 
do .  Disse  non  sapere  quello  ,  che  Bartolommeo  si 
volesse  da  Gianpaolo  .  ■  *  :  i  i  , 

Io  non  replicherò  alle  Signorie  Vostre  quello 
che  io  gli  dissi  su  questo  ragionamento,  per  non 
le  tediare  ,  ma  dì  nuovo  replicherò  le  conclusioni  di 
costai ,  quali  sooo ,  che  facendo  questo  accordo  se- 
co ,  voi  vi  assicurale  con  quelli  espedienti  ,  che 
insieme  potrete  pigliare,  uno  de' quali  è  smembrare 
Bartolommeo  <  Nod  lo  facendo  questo  accordo ,  dice 
noti  potere  travagliarsi  in  modo,  che  faccia  offesa 
evidente  a  Bartolommeo,  ma  che  è  per  ovviarvi, 
e  per  fare  tulio  quello  pub  .  Esaminino  ora  le  Si- 
gnorìe Vostre  per  inno  quello  che  io  ho  scritto, 
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quale  fantasia  sia  quella  di  costui ,  che  per  vederla 
in  viso  non  ai  guadagna  nulla ,  o  poco  .  Egli  dice 
che  non  , sa  fondamento  ai  abbia  questa  impresa,  ma 
che  lo  potrebbe  avere  grande  ;  giura  che  Bartolom- 
meo  non  si  servirà  delle  genti,  ni  de'sudditi  di 
questo  statò.  Dice  che  non  crede,  che  Gianpaolo 
lo  serva  de' suoi  fami  -,  né  sa  se  i  Vitelli  lo  servi- 
ranno delle  fanteria  loro;  ma  che  se  lo  servissero, 
lo  saprebbe .  Disse  che  tiene  uno  appresso  Bar  te - 
lomtneo  d'  Alviano  per  intendere  gli  andamenti 
suoi ,  e  poterli  significare ,  e  che  ha  scritto  a  Roma 
per  intendere  il  fondamento  della  coso ,  e  ve  lo  farà 
intendere  .  Ritraggo  che  sulla  morta  d'  Ascanio  lui 
stette  annebbiato  un  pezzo,  e  die  ora  è  tulio  ri- 
schiarato, e  pieno  di  speranza.  Qui  non  si  vede 
grandi  travagliamomi .  Messer  Antonio  da  Venafro , 
che  è  il  cuore  suo ,  ed  è  il  caffo  degli  altri  nomini , 
con  il  quale  io  parlai  jeri  tutto  di ,  non  batte  altro  , 
le  non  che  questo  accordo  si  dovesse  fare  per  rimedio 
comune ,  mostrando  che  qualunque  fondamento  aves- 
te, sì  potrebbe  dissolvere  .  E  uno  de' primi  rìmedj 
che  Ini  adduceva ,  era  che  si  disarmasse  Barlolom- 
meo  ,  ma  che  prima  sì  facesse  l' accordo .  Pertanto 
le  Vostre  Signorie  prudentissime,  come  ho  detto 
considereranno  tutto ,  e  no  faranno  buono  giudizio  . 

Paudolfo  mi  ha  ricercato  più  volte ,  se  la  pre- 
stanza del  marchese  era  data  ;  sempre  gli  ho  rispo- 
sto, quando  mi  pardi,  che  la  si  spediva.  E  questa 
mattina  mi  disse  che  ritraeva  di  verso  Lombardia , 
che  questa  condotta  no 'suderebbe  innanzi,  vedendo 
che  si  stava  ad  orsa ,  e  non  aveva  avuti  danari .  Gli 
risposi  quel  medesimo  ;  ina  fui  per  dirgli ,  aver 
nuove  da  Vostre  Signorìe,  che  l'avevi  pagata,  ma 
ni  aveva  a  tenere  segreta,  per  poter  mettere  una 
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imposizione  di  danari,  sull'opinione  che  ii  avesse 
a  dare.  Non  lo  dissi,  per  non  sapere  se  essere  a 
proposito:  sarà  a  tempo  quando  le  Signorie  Vostre 
vogliano.  , 

Se  non  fosse  che  io  so  che  le  Signorie  Vostre 
(tanno  con  desiderio  di  avere  mìtì  lettere,  io  aspetterei 
a  spacciare  questa  sera,  per  potere  scrivere  quello 
che  di  nuovo  avesse  Pandolfo  dal  campo;  ma  per 
non  le  lasciare  sospese  la  spaccio-,  che  siamo  ad  ore 
diciassette,  e  le  Signorìe  Vostre  faranno  rimborsare 
Frnneesco  del  Nero  di  quindici  carlini. 

Quel  Bastiano  da  Cortona  barbiere  di  Pandolfo, 
che  io  raccomando  alle  Signorie  Vostre  per  V  alligata , 
è  tornato  qni,  e  per  avventura  si  debbe  esser  fug- 
gito .  Dissecai  Pandolfo  che  dubitava ,  che  non  fosse 
proceduto  contro  le  cosa  «W^pregornmì  io  pregassi 
Vostre  Signorie  a  farvi  rimedio,  offerendosi  farlo 
comparirà  dovunque  le  Signorie  Vostre  vorranno, 
e  io  ne  le  aggravo  per  sua  parte ,  e  pregole  me  n» 
rispondi™  da  potergliene  mostrare.  Mi  raccomando 
•Ile  Signorie  Vesta* . 

Die  ir*  Julii  l5o5  fiora  17. 

Erjmi  scordato  dire  olle  Signorie  Vostre ,  che 
Pandolfo  mi  ha  mille  volle  pregato ,  che  io  avvertissi 
te  Signorie  Vostre  accio  sieno  contente  non  lo  alle- 
gare  negli  avvisi  che  vi  dà  di  Bartolommeo  d'A-lvia- 
00,  perchè  sarà  sfonato  ritirarsene;  e  cosi  che  si 
tanghino  segrete  le  cose ,  che  tratta  con  quelle  1 


servitor 

Niccolò  MdcuiAfEi.1,1  Secret. 


IV. 

Magnifici  Domini  cu. 

Per  la  A  di  jeri  le  Signorie  Vostre  avranno  Inteso 
quello  accadeva  ;  e  come  circa  i  Vitelli,  che  è  quel 
rimedio ,  che  Panilo  II»  propose  per  ottimo  ,  e  al 
tutto  necessario  a  volersi  liberare  ec. ,  lui  disse  avermi 
parlato  per  opinione  sua,  e  che  non  sapeva  la  voglia 
loro ,  e  che  bisognava  aspettare  la  risposta  di  quella 
lettera,  che  aveva  scritta  loro  in  sulla  giunta  mia 
qui ,  per  la  quale  gli  aveva  tastali  generalmente ,  se 
si  partirebbono  da  Alviano  .  Jersera  dipoi  a  due  ore 
dì  notte  venne  a  me  il  Cancelliere  della  Balla ,  e  mi 
disse ,  Pandolfo  avere  avute  lettere  in  quel  punto  da 
Cornelio  e  dai  Vitelli  ;  e  benché  non  vi  fosse  cosa 
da  non  la  poter  differire  a  stamani,  nondimeno  por 
soddisfare  alle  promesse ,  che  mi  ha  fatte  di  avvi' 
sarmi  ad  ognora  di  quello  intende  del  campo,  mi  si- 
gnificava essere  avvisato,  come  il  dì  18,  secondo 
l'ordine,  il  campo  era  giunto  nella  Selva ,  e  che  Bar- 
lolommeo  disegnava  andare  fino  ad  Alviano ,  e  che 
il  voler  lui  venire  avanti  era  cosa  ferma  e  stabilita, 
da  non  In  potere  revocare  in  alcun  modo  ;  a  che 
espettavano  certi  danari  a  levarsi ,  e  però  non  sa- 
peva il  quando .  Disse  oltra  di  questo ,  quanto  a 
Gianliso  e  Vitello  Vitelli,  che  erano  per  fare  quanto 
voleva  la  sua  magnificenza  ,  ben  era  vero  che  ne  vo- 
levano scrivere  a  messer  Giulio  loro  aio,  e  all'altro 
loro  fratello,  che  era  a  Castello  ,  perchè  non  usano 
fare  1'  uno  senza  il  consenso  dell'  altro .  Disse  avere 
ancora  da  Roma,  ebe  l'Abate  d' Alviano  era  ito  verso 
Napoli ,  e  prima  aveva  parlato  al  Papa .  li  così  «  parti 
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eia  me  detto  Cancelliere ,  con  ordine  che  io  fussi  la 
mattina  seco  .  Sono  sialo  dipoi  questa  mattina  con 
Pandolfo  ,  il  quale  mi  Teplicò  il  medesimo,  che 
jersera  mi  aveva  mandato  a  dire  pel  segretario  ;  e 
di  più  mi  disse  che  il  campo  si  leverebbe  martedì 
prossimo,  e  ne  verrebbe  in  qua  a  piccole  giornate, 
tanto  che  credeva,  che  in  ire  giornate  entrerebbe 
in  sul  Senese  ;  e  che  Bartolo m meo  gli  avevo  mandato 
a  dire,  che  giunto  che  egli  fusse  sol  suo  dominio, 
metterebbe  bandi  che  nessuno  toccasse  cosa  alcuna, 
purché  per  i  suoi  danari  potesse  avere  della  roba, 
e  che  pensasse  se  voleva  passare  come  amico  o  ne- 
mico .  Circa  Ì  Vitelli  disse  avere  risposta  generale  ^ 
perchè  scrisse  loro  generalmente ,  se  fossero  per 
lasciare  Bartolommeo,  quando  li  Volesse  lui,  e  che 
non  aveva  mentovato  Fiorentini ,  nè  altri  ;  e  benché 
la  rimettessero  in  lui,  non  sapendo  bene  la  voglia 
loro ,  non  sapeva  cho  ri  dire;  pure  perche  io  potessi 
scrìvere  qualche  cosa  in  particolare ,  credeva  che  sa- 
rieno  contenti  alla  condotta  di  60  uomini  d'arme, 
che  loro  hanno  «ori  il  sig.  Bartolommeo,  e  che  per 
un  anno  con  il  soldo ,  e  provvisione  consueta  per  av- 
ventura basteria  loro  ,  c  che  farebbe  che  questo  stato 
concorrerebbe  al  teno  della  spesa  .  Mosse  poi  una 
.dubitazione ,  che  non  sapeva,  come  questi  Vitelli  si 
maneggerebbero  volentieri  in  sul  dominio  vostro; 
pure  credeva  che  questa  parte  si  risolverebbe,  e  che 
si  potrebbe  nella  condotta  ordinare,  che  avendovene 
voi  a  servire  in  impresa  vostra  particolare,  che  voi 
non  potesse  fonarli  a  venire  a  servirvi ,  ma  vi  ba- 
stasse solamente  avere  40  uomini  d' arme  con  un  altro 
capo,  che  sarebbe  quella  parte  che  voi  pigliereste. 
Dipoi  soggiunse ,  che  questa  condotta  non  poteva  farsi 
senza  far  prima  l'accordo  per  le  ragioni  già  dettemi , 
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perchè  non  si  voleva  inimicare  Bsrlolommeo ,  e  non 
si  aver  fatti  amici  voi  ec.  Io  gli  diasi ,  che  le  Signorie 
Vostre  «ranno  soddisfatte  di  lui  degli  avvisi  .del  male  ; 
ma  de'  rimedi  non  così ,  perchè se  il  male  i  propìn- 
quo, come  mille  volte  aveva,  detto,  e  se  egli  era  per 
poter  nuocere  col  tempo  a  lui  e  a  voi,  corno  luì 
mostrava  dubitare,  bisognava  che  lui  e  voi  senza 
ture  in  sul  tirato  vi  ovviassero;  e  se  il  rimedio  era 
smembrare  i  Vitelli ,  farlo  ,  e  entrare  per  più  corta 
via  che  non  si  era  fallo  ,  e  non  la  pigliare  per  un 
verso,  come  si  piglerebbe  ,  quando  di  gennajo  si 
ragionasse  di  una  condona  per  a  maggio;  e  che  mi 
pareva  ,  che  la  fortuna  gli  avesse  messa  innanzi  una 
occasione  da  riguadagnarsi  costì  lutti  quelli ,  che  si 
aveva  perduti  per  i  modi  passati  ;  e  se  egli  operasse 
per  quei  mezzi  che  potesse  ebe  i  Vitelli  partissero, 
e  che  si  vedesse  un  tal  segno  dell'animo  suo,  non 
mancherebbe  nè  accordo,  uè  condotta  a  comune  ,  nè 
cosa,  che  lui  desiderasse,  che  fosse  onesta  .  Al  cha 
lui  rispose ,  che  si  sarebbe  a  un  tratto ,  facendo  così , 
inimicalo  costui ,  e  voi  gli  potreste  poi  mancare ,  e 
che  non  è  per  questo  per  fare  altro;  ma  che  non 
crede,  che  il  tempo  manchi,  quando  voi  vogliate, 
perchè  crude,  che  Bartolommco  non  parta  così ,  come 
egli  dice ,  essendo  ita  )'  Abate  a  Napoli ,  dove  crede 
che  sìa  ilo  per  questi  denari  che  vuole  dare.  Sog- 
giunse a  questo  che  dubita ,  che  il  Papa  non  solleciti 
Bartolommeo  a  passare ,  acciocché  i  Francesi  abbiano 
a  passare  in  Toscana ,  e  che  si  cominci  a  disordinare 
qualche  cosa ,  e  che  ha  paura ,  che  costui  non  diventi 
un  dì  un  altro  Alessandro.  Gli  dissi,  che  era  tanto  più 
necessario  cominciare  a  por  pie  in  au  queste  faville  ; 
e  sempre  che  io  gli  ho  parlato,  l'ho  avvertito  a 
voler  considerar  bene  quello ,  che  si  può  tirar  dietro 
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questo  movimento  ;  e  come  Vostre  Signorie  sono  per 
pigliare  ogni  partito,  e  porvi  lutti  i  rispetti  per  sal- 
varsi e  vendicarsi  ancora  con  chi  crederà  <ìi  nflìi^nli'  ; 
ma  poco  giova,  perei  lì'  io  credo  che  sìa  deliberalo 
di  quello  abbia  a  fare,  o  però  se  si  potere  scuopriro 
questo  malore  sarebbe  bene .  Questi  avvisi ,  che  io 
ho  di  Bartolornmra  ,  come  veggono  li'  Signorìe  \  o- 
stre,  io  gl'intendo  da  Pendolici  ,  e  sempre  che  me 
gli  comunica,  mi  scongiura  che  io  avvisi ,  clic  costi 
non  sia  allegato  .  E  cosi  ini  ricorda  che  la  pratica 
de'  Vitelli  ancora  non  si  pubblichi  ;  rimase  di  scriverà 
loro  di  nuovo  oggi,  e  andare  un  passo  più  là  con 
loro,  e  intanto  da  voi  potrebbe  venire  qualche  ri- 
sposta da  larvi  su  fondamento.  E  per  tornare  agli 
avvisi  di  Bartolommeo,  che  io  ho  di  qua  ,  dico  che  io 
nou  credo  che  le  Signorie  Vostre  vi  fu  ranno  più  fon- 
damento si  bisogni ,  e  che  debbono  cercare  di  trarli 
d'  altronde .  Cosi  possono  avere  dal  Borgo ,  e  da  Cor- 
tona ,  se  a  Castello  o  Perugia  si  ordina  fanti ,  e  così 
se  Gianpaolo  passa  le  Chiane  con  le  sue  genti  ;  per- 
chè Pandolfo  dice  che  può  arrivare  ad  ogni  ora , 
nondimeno  non  si  sente  che  venga.  E  questa  mattini 
mi  disse  Pandolfo ,  che  Gianpaolo  non  inderebbe  a 
trovare  Bario! orn meo  a  Graffignano  ,  come  mi  aveva 
detto  jeri  ,  perche  vi  aveva  mandato  scr  Pepo ,  il 
quale  lo  andera  a  trovare  ad  Alviano,  dove  dicono 
Bartolo  mitico  essere  ito. 

Non  voglio  mancare  di  replicare  alle  Signorie  Vo- 
stre che  Pandolfo  mille  volte  mi  ha  affermalo  ,  che 
rimanendo  Alviano  senza  i  Vitelli ,  e  necessitalo  ri- 
solversi ,  e  che  non  si  può  più  muovere  un  passo  . 
Le  ragioni,  che  ne  allega  sono,  che  i  grossa  banda 
di  gente  questa  de'  Vitelli ,  e  mancandogli  gli  sarebbe 
contro,  e  levandosi  in  un  subito,  ibi  gotti  rebbono 
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il  campo  in  modo ,  che  ne  seguirebbe  1*  effetto  detto  . 
Facciano  ora  di  tutto  giudìzio  le  Signorie  Vostre  , 
alle  quali  mi  raccomando . 

Die  ao  Julii  i5o5 ,  Senis  bora  iSdiei. 

Facciano  le  Signorie  Vostre  rimborsare  Francesco 
del  Hero  per  la  presente  staffetta  di  i5  carlini. 

serviior 

NXCOLAUS  MjCLArELLVS. 

V. 

Magnifici  Domini  etc. 

To  sono  stato  di  nuovo  con  Pandolfo ,  poi  che  com- 
parse questa  manina  la  vostra  di  jeri ,  data  a  16  ore, 
e  con  seco  mi  distesi  in  quanto  ini  parve  a  proposito 
sopra  il  contenuto  della  lettera  di  W.  SS.  Duro 
Sua  Magnificenza  poca  fntica  a  rispondere ,  avendo  a 
mento  molto  bene  quello ,  che  mi  aveva  risposto  alla 
prima  delle  vostre  lettere,  facendomi  di  nuovo  fedo 
clic  ogni  movimento  gli  dispiace,  e  ebe  per  segno 
di  questo ,  dove  ba  possnto  rimediare ,  lo  ha  fatto  , 
avvertendone  voi ,  e  dissuadendo  l' Àltiano -,  edì  più 
per  toccarne  fondo  ,p  per  intender  meglio  i  termini 
di  questa  cosa ,  disse  averne  scritto  a  Roma  al  suo 
uomo,  e  commessogli  ebe  sia  con  il  Cardinal  Santa 
Croce,  e  intenda  se  Bartplommeo  fa  questa  impresa 
con  ordine  di  Spagna ,  perchè  quando  la  faccia  con 
ordine  di  quel  re,  è  pt*r  governarsi  in  un  modo; 
quando  senza,  è  per  governarsi  in  un  altro;  c  che 
di  questa  commissione  ne  aveva  avuta  risposta  questa 
mattina ,  per  la  quale  gli  era  significato ,  che  Santa 


Croce  aveva  dello ,  non  ne  saper  nulla  ,  ma  credere 
di  no ,  cioè  che  Barioloimneo  non  abbia  il  consenso 

di  Spagna  ;  ma  che  per  chiarirsene,  scriverebbe  a 
Consalvo,  c  la  risposili  ì;1ì  sigHifichi'i'ebbe  ;  ma  che 
credeva  che  Consalvo  al  lutlo  comanderebbe  a  delio 
IWiolommeo,  che  si  astenesse  .  Ecosi  mosirb  Pan- 
dolfo,  e  disse  che  aveva  fallo  lutii  i  riinedj  che 
solo  per  lui  si  poteva  fare  ,  e  per  via  d1  ingegno  e 
dì  pratica;  ma  se  si  aveva  a  scuoprirsi ,  e  metter 
mano  alla  forza  bisognava  avesse  la  compagnia  dello 
SS.  VV. ,  1B  quale  non  poterà  esser  fidala  senza  in- 
telligenza ,  e  però  mi  aveva  delio  sempre,  che  bi- 
sognava fare  1'  aeroniu  ,  é  dipoi  provvedere  a'  rimedi 
più  foni  ;  e  che  non  ero  già  vero  che  lui  avesse  in 
questo  caso  la  brìglia  e  gli  sproni ,  perché  gii  sproni 
non  n'ebbe  mai,  e  la  briglia  tira  quanto  può,  E 
perchè  dubita  non  poter  lanio,  chiede  lo  ajutodelle 
SS.  VV. ,  ma  lo  vuole  in  modo,  che  sia  sano  a  cia- 
scuno ,  e  non  ad  una  parte  .  [n  mi  ingegno  replicarvi 
appunto  le  parole  sue,  acciò  VV.  SS.  possano  meglio 
conjcKurare  l'animo  suo,  e  dipoi  farne  giudizio, 
e  deliberarsi  secondo  il  bisogno  della  città  .  Kon  scrivo 
)e  repliche,  per  non  torre  tempo  alle  SS.  VV.,  nw 
per  ine  non  si  lascia  a  dir  nulla,  che  l'ingeguo  e 
la  pratica  della  cosa  ini  somministri  ;  non  di  incuo 
poco  giovano  le  repliche  coi  seco,  evendo  uomo, 
che  ha  ì  fini  suoi  ordinati ,  e  ben  risoluio  di  quello 
che  desidera  condurre.  E  perchè  nel  rispondergli 
io  gli  dissi ,  che  nou  sapevo ,  rome  Consalvo  potesse 
«.mondare  a  Bario  Ioni  meo  che  non  cabrasse  , 
tose  odo  spirata  la  condotia  a'io  dì  cjueito ,  rispose, 
che  questo  nome  u-cito  fuori  ,  cho  la  condotti!  dì 
Banolommeo  con  gli  Spagnuoli  durasse  tutto  il  di 
ao  di  luglio,  era  uscito  da  lui,  penhè  parlandogli 


38  m«i«io»i 
Barlolommeo  l' ultima  volta  elio  si  trovò  con  seco  4 
di  volersi  condurre  con  i  Francesi,  e  con  voi  per 
In  pratica  che  av*va  mossa  il  Ruccllajo ,  disse  Bar- 
tolommeo  ,  che  poteva  da'  30  di  luglio  in  là  fare  a 
suo  modo  ,  onde  per  quella  parola  conjetturo  che 
dovesse  finire  la  condotta  ;  ma  cheba  poi  inteso  che 
]a  condotta  dora  Lullo  ottobre  prossimo ,  e  che  questo 
È  più  verisimile,  perche  la  cominciò  di  ottobre,  e 
le  si  soglion  fare  per  anni  ;  ma  per  avventura  vi 
potrebbe  essere  qualche  capìtolo  ,  che  gli  dà  licenza 
di  potersi  acconciare  avanti  due  0  tre  mesi  con  altri. 
Dissemi  ancora  Pandolfo  avere  da  Roma,  come  il 
Papa  sollecita  Bartoloinmeo  a  levarsi  d'in  su  quello 
dulia  Chiesa,  e  che  per  paura  che  non  andasse  a 
trovare,  e  svaligiare  le  sue  genti ,  che  sono  ad  Otri, 
vi  mandò  fanti,  e  altri  cavalli  aveva  in  Roma  .  Dissi 
ancora  a  Pandolfo  olio  non  essendo  Consalvo  d' ac- 
cordo con  Bartoloinmeo,  non  si  dovrà  servire  dei 
fanti  di  Piombino,  né  di  quelli  che  vi  venissero  . 
Rispose  che  io  dicevo  il  vero,  ma  che  credeva  di 
aver  fanti  d' altronde ,  e  che  per  questo  Bartolommeo 
aveva  ricercato  di  parlare  a  Gianpaolo  per  chiederlo 
di  fanti ,  e  che  Gianpaolo  era  ito  a  trovarlo  ,  come 
mì  disse  prima,  e  non  vi  aveva  mandato  set  Pepo, 
conio  mi  aveva  detto  poi  ;  ma  che  non  credeva ,  che 
Gianpaolo  Io  servisse,  e  lui  era  per  confortarlo,  e 
che  aveva  ordinalo  a  Cornelio  che  intervenisse  nel 
loro  ragionamento  per  poterlo  intendere,  e  inten- 
dendolo nie  ne  avviserebbe .  A  me  parve  dopo  un 
lungo  ragionamento  avuto  seco,  e  disputa  fatta  di 
queste  cose,  acciocché  vedesse  che  altri  conosceva 
gli  aggiramenti  o  naturali  o  accidentali  che  fossero , 
dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano  in  modo  con- 
fuso ,  che  io  dubitavo  non  dare  la  volia  avanti  me 


lisi;  perchè  ora  s'intendeva  che  Batto  Io  m- 
meo  tellina  innanzi  confanti,  e  danari  di  Spagna; 
ora  che  mancava  dell'uno  e  dell'altro;  e  che  Con- 
iai vo  gli  comanderebbe  clic  fermasse;  ora  si  sentiva, 
che  fra  due  o  ite  dì  voleva  passare,  il  die  mostrava 
eh'  egli  avesse  fermi  tutti  gli  ajuti ,  che  bisognassero  ; 
ora  s'intendeva  che  limosinava  fanti  di  Gianpaolo; 
ora  s'  intendeva  che  il  Papa  faceva  fondamento  sopra 
di  lui;  ora  ai  sentiva  che  non  temeva  ;  ora  si  udiva 
che  lui  era  in  una  medesima  intelligenza  seco,  e  con 
lo  stalo  di  Siena  ;  ora  s"  intendeva  die  i  suoi  solila» 
predavano  i  ri  predi  ni  Senesi  ì  per  tanto  io  desideravo 
che  Sua  Signorìa  mi  rilevasse  questa  ragione.  Ripose 
Pondolfo:  io  ti  dico,  come  disse  il  re  Federigo  ari 
un  mio  mandato  in  un  simile  quesito;  e  qursto  fu 
che  io  ini  governassi  d\  per  d'i,  e  giudicassi  lecose 
ora  ppr  ora ,  volendo  meno  errare  ,  perchè  questi 
tempi  -ono  superiori  ai  cervelli .  Mi  soggiunte  che 
detti  tempi  erano  ancora  favoriti  dall'animo  dell' Al- 
viano  ,  che  era  nomo  da  dare  in  un  iraito  speranza, 
e  paura  a'  suoi  vicini,  mentre  die  sarà  cosi  armalo.  ' 
Cli  dissi  su  questo  l'ordine  vostro  di'  Mantova  e 
Milano,  acciocché  gli  altri  ai  potessero  ancor  meno 
apporre . 

Deì  Vitelli  non  si  ragionò  altrimenti ,  non  avendo 
lui  avuto  risposta  della  lettera  che  scrisse  jerì ,  dove 
si  allargava  un  poco  più  con  la  materia  ;  nè  ancora 
avendomi  YV.  SS.  possuto  ancora  rispondere  a  quanto 
jerì  io  ne  scrissi  a  quelle.  Nè  del  campo  dell'  Alviaiio 
s' intende  poi  altro  .  Mì  raccomando  alle  Signorie 
Vosrro . 

Die  il  Julii  i5o5  hora  19.  Senti. 


indirai 


i  Pandolfo  di  nuovo  quel  1 
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Cortonese,  e  si  offre  farlo  compatire  costì, quando 
di  lui  fusse  falla  a  VV.  SS.  alcuna  sinistra  informa- 

servitor 

Nicolads  Macbiafeli.vs  Secret. 
VI. 

,     Magnìfici  Domini  eie. 

J-l  ultima  A  delle  Signorie  Vostre  de'  dì  ai 
comparse  il  medesimo  giorno  a  ore  11,  E  veduto 
Vostre  Signorie  scrivevano  circa  alla  pratica  mossa 
da  messer  Michele  de' Ricci,  mi  trasferii  da  Paudol- 
f*>,  e  secondo  mi  parve  a  proposito  soddisfeci  alla 
commissione  di  Vostre  Signorie.  Al  che  Pandolfo 
rispose,  che  con  messer  Michele  di  questo  particolare 
non  aveva  ragionato ,  e  poi  che  ne  ha  parlato,  lo  avrà 
fatto  come  quello ,  che  desidera  che  questo  accordo 
si  concluda ,  e  saragli  parso  per  avventura  il  modo 
questo.  E  domandatogli  quello  glie  ne  occorresse, 
rispose  che  gliene  hisognava  parlare  con  i  suoi  cit- 
tadini ;  e  avendone  a  dire  1'  opinione  sua  così  all'  im- 
provviso ,  non  ci  vedeva  alcuna  sicurtà  dal  canto 
loro  .  E  benché  noi  disputassimo  un  pezzo  sopra 
questa  materia,  e  che  mi  paresse  esser  certo  dell' ani- 
mo suo,  non  di  manco  mi  parve  da  scriver  subito 
a  Vostre  Signorie,  pensando  potesse  pur  essere, 
che  rimasticando  lui  la  cosa,  ci  potesse  in  qualche 
parte  aderire.  Ke  jeri  potei  ancora  scrivere  altro 
alle  Signorie  Vostre ,  non  avendo  altra  risposta  da 
lui,  il  quale  per  essere  stato  occupato  con  gli  altri 
cittadini  in  una  festa  solenne  ,  che  fanno  della  ri- 
tornata de' Nove,  si  scusò  con  quella,  e  differì  la, 
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per  osservarlo  con  migliore  ;  e  che  ci  vede  tanto  il 
vostro ,  che  egli  sta  ammirato  ,  e  non  può  sapere  , 
conoscendovi  savi,  d'ondo  possa  procedere  tanta 
difficolti  a  risolversi .  lo  non  potei  fare  ,  essendo  lui 
tante  entrato  a  dentro  in  questo  ragionamento,  che 
io  non  gli  mostrassi,  che  il  difetto  era  più  d'  altri 
che  di  Vostre  Signorie ,  e  di  coloro  che  vogliono 
più  parli  nelle  cose,  che  non  toccava  loro;  e  che 
non  faceva  tanto  difficile  questo  accordo  lo  avessi  a 
smembrare  di  Montepulciano,  dove  si  perdeva  dì 
onore  e  d'utile ,  quanto  per  avere  i  modi  de'  pri- 
vati qua  generato  una  diffidenza  in  buona  parie 
degli  uomini ,  per  la  quale  non  si  crede  che  ancora 
cedendo  Montepulciano,  ne  risultasse  alcun  profitto, 
perchè  pensano  altri  li  voglia  ridurre  al  voto  suo 
con  ingiurie,  e  conia  mazza.  Questo  lo  faceva  cre- 
dere, oltre  altre  molte  cose  passate,  che  io  non 
volevo repetere  nuovamente,  l'accordo  dc'Lucchcsi 
che  sì  guastò ,  e  le  condotta  di  Gianpaolo  rotta ,  e  ora 
la  venuta  di  Bartolommeo  à'  Alviano ,  con  la  quale  eri 
pregati  e  minacciati;  e  che  luì  sapeva  che  il  principio 
delle  inimicizie  era  l'ingiuria ,  e  il  principio  dell'ami- 
cizia i  henefirj  :  e  che  errava  chi  si  vuol  fare  amico 
un  altro,  e  cominciasi  dall'ingiuria;  e  per  questo 
io  avevo  detto  a  Pandolfo ,  a  Ini,  e  a  molti  altri 
cittadini  più  volte ,  che  a  voler  concludere  faci  Ini  ente 
questo  accordo,  bisognava  cancellare  questa  diffi- 
denza, che  ci  era  nata,  e  che  a  cancellarla  biso- 
gnava ci  si  affaticasse  più  chi  ci  aveva  più  colpa; 
e  che  l' uffìzio  di  qua  era  mostrarsi  pronto  e  uni- 
to ,  sema  volere  intendere  altro  ,  a  fare  resistenza 
a  Bartolommeo,  e  con  questo  pegno  dì  benefizio 
ne  seguitava  l'amicizia  facilmente,  e  indubitatamente 
si  cancellavo  ogni  diffidenza  .  Altrimenti  non  ci  es- 
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me,  ,.J  volere  .leni 
e.  fece  pur.1'. c 
fece  rompere  la  condotta  a 
Gianpaolo,  e  ora  fa  che  la  ooa  rimedia  a  questo 
rotilo,  perchè  se  non  gli  diventale  scudo  voi  ,  essa 
noti  può  pigliare  lampada  contro  a  quest'altro;  ina 
facciati  I'  accordo,  e  divenutele  padroni  in  Tosca- 
na .  E  di  nuovo  sì  distese  noli'  olile  gronde,  che 
ve  ne  multerà  ,  dicendomi  piò  volte:  Niccolò,  cre- 
dimì  che  chi  lo  bi  asina  dice  molte  ragioni,  ma 
noti  dice  lune  quelle,  ch'egli  ha  in  seno.  Io  io 
ribattei  frrnpro  il  più  che  potei,  nondimeno  non 
se  ne  tra  su!  aluo. 

Del  campo  doli' Alviano  mi  disse  Pandolfo,  che 
non  aveva  alcunoawisn,  e  presume,  oonglìavcndo 
scritto  Cornelio,  che  il  campo  non  si  levaste  jer- 
mattina  ,  come  gli  aveva  scritto  Promessemi  farmelo 
intendere  quando  lo  intenderà,  e  questo  starà  a 
lui  ,  e  ii'  altronde  non  lo  posso  sapere  .  Palete . 
Die  a3  Salti  l5o5.  Senti. 

Niccolò  Machiavelli . 


Per  questa  A  %  ore  diciassette  facciano  le  Si- 
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gnorie  Vòstre  rimborsare  Francesco  elei  Nero  di 
quindici  carlini. 

VII. 

Magnifici  Domini  ete. 

Per  1"  ultima  mia ,  data  jeri  a  ore  1 7  ,  scrissi  alle 
Signorie  Vostre  la  risposta  mi  era  suta  fatta  prima 
da  Pandolfo ,  dipoi  dà  messere  Antonio  da  Venefro 
in  suo  nome  sopra  l' articolo  mosso  da  messer  Mi- 
chele Ricci,  secondo  mi  scrivevano  le  Signorie  Vostre 
per  li  loro  de'  ai  ,  ed  avranno  mediante  quella  let- 
tera giudicato  fàcilmente  che  bisogna  lasciare  stare 
questa  pratica  d'accordarsi,  o  pigliarlo  in  quel  modo 
scrissi  per  la  prima  lettera  alle  Signorie  Vostre .  Jer- 
sera,che  era  circa  a  ventiquattro  ore ,  Pandolfo  mi 
fece  chiamare,  e  mi  conferi  avere  avute  lettere  da 
Roma  di  ventidue  di ,  e  di  campo  ancora  del  mede- 
simo giorno.  Lessemi  la  lettera  di  Roma  scritta  in 
cifra ,  ma  dicifrata  sopra  i  righi  de'  versi  come  si 
usa .  Srrivevagli  1'  uomo  che  tiene  là ,  e  lo  avvisava 
come  il  Cardinale  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta 
da  Napoli  di  quello  aveva  ricerco  Consalvo,  se  Bar- 
tolommeo  faceva  questi  movimenti  con  sua  saputa 
o  no ,  e  dice  avergli  risposto  essere  contro  alla  voglia 
sua ,  c  clic  per  uomo  spedilo  di  nuovo  ha  comandalo 
a  Bauolommco  che  non  alteri  leeone  di  Toscana,  nò 
di  Pisa,  e  che  il  medesimo  avviso  aveva  avuto  il 
Cardinale  de'  Medici  dall'  uomo  che  tiene  presso  .1 
CoDsalvo  .  Della  lettera  di  campo  Pandolfo  solo  mi 
lesse  quella  parte  che  riguarda  ì  Vitelli,  e  li  quali 
dicono  avere  avuto  risposta  da  messer  Giulio ,  e  da 
Ciovaoui  loro  fratello ,  e  che  sono  contentissimi  che 
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faccino  hi  voglia  di  Pandolfo  ;  e  dall'  altro  canto  ai 
offrono  ancora  loro  a  fare  quanto  parrà  a  detto  Pan- 
dolfo,-e  mostrano  con  termini  vivissimi,  e  parole 
grandi ,  non  avere  altro  desiderio  che  fare  cosa  gli 
piaccia  .  Dissenti  inoltre  contenere  detta  lettera  come 
il  campo  non  si  era  partilo  dalla  Selva  ,  secondo  gli 
aveva  scritto  ultimamente,  ma  doversi  partire  questa 
mattina,  e  andare  a  Capo  di  Munte,  pure  al  cammino 
della  Maremma ,  e  che  Giampagnlo  si  era  abboccato 
eoa  Bartolommeo ,  dal  quale  era  stato  richiesto  di 
favori,  li  quali  da  dotto  Gianpaolo  non  gli  erano 
Miti  ne  promessi,  uè  negati .  Ringraziti  Pandolfo  tìe~\\ 
avvisi,  e  quanto  a' Vitelli  la  lascui  passare,  perchè; 

i        avendo  risposta  da  Vostro  Signorie  dì  quanto 

ultimamente  ne  scrissi ,  mi  parve  da  fare  rosi ,  mas- 
sime non  me  ne  avendo  ancora  l'jli  dello  altro  che 
letta  la  lettera.  Disigli  non  mi  piacere  questo  modo 
e  procedere  di  Gianpaolo  ,  e  che  gli  era  più  a  pro- 
posito gli  negasti  assolutamente,  e  che  Insognava  che 
egli  facesse  ogni  opera  che  da  detto  Giovanpsgolo 
glie  ne  negasse,  e  che  io  credeva  gli  sarebbe  facile, 
avendo  Gìevanpagoto ,  fede  in  lui,  ed  esseado  suo 
soldato.  Risposo  avere  ordinatogli  clie  nel  ritorno 
che  (ara  verso  Perugia ,  o  si  accosti  tanto  in  qua  che 
lo  possa  ire  a  trovare  ,  n  che  venga  instilo  qui,  perchè 
vuol  fare  questo  ofGcio  di  bocca .  Domandailo  quello 
credeva  di  Bartolommeo  ,  e  se  credeva  che  passasse  , 
veduta  la  volontà  di  Consalvo  essere  contraria ,  es- 
sendo l' avviso  di  Roma  vero .  Rispose  che  non  sapeva 
giudicare,  e  che  la  ragione  gli  dettava  che  non 
passasse,  non  volendo  Consalvo,  essendo  egli  suo 
soldato  insino  ad  Ottobre,  e  che  di  questo  non  ri 
era  ancora  chiarito,  ma  che  assai  glie  ne  pareva  essere 
chiaro  quando  fosse  vero  che  t  Abate  d' Alviano  fosso 
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ilo  a  Napoli  per  danari ,  come  gli  era  suto  scritto  ; 
pure  nondimeno  ,  etiam  che  la  ragione  voglia  dì  no , 
potrebbe  la  disperazione  muoverlo ,  e  per  questo 
confortava  le  Signorìe  Vostre  a  non  mancare  delle 
provvisioni .  E  benché  quelli  che  si  muovono  per 
disperati ,  de' quattro  tre  capitino  male,  (amen  sa- 
rebbe bene  che  questa  disperazione  egli  n0n  1'  usasse  ; 
perchè  non  sì  può  muovere  una  cosa,  non  se  ne 
muova  mille,  e  gli  eventi  sono  varj  ,  E  di  nuovo  si 
distese  che  alle  Signorie  Vostre  stava  porre  il  piede 
su  questi  primi  incendi  >  *  potavano  diventare  pa- 
droni di  Toscana  riunendola ,  la  quale  unione  ingu- 
aerebbe tante  forze  insieme,  che  la  si  difenderebbe 
da  ciascuno,  e  da  qualunque  sarebbe  prezzata,  e 
che  se  voi  avevi  gli  Orsini  sospetti ,  potevi  smembrare 
dalla  fazione  loro  i  Vitelli  ed  i  Maglioni,  li  quali 
facilmente  si  smembrerebhouo  ,  perchè  più  sicuri 
starebbero  sotto  lo  scudo  de' collegati  di  Toscana, 
che  sotto  la  defensione  d' Orsini ,  e  che  egli  vedeva 
tanta  faciliti  nel  fare  questa  cosa,  e  tatua  sicurtà, 
ohe  e' credeva  non  per  altro  non  si  facesse,  se  non 
perchè  Iddio  voleva  vedere  la  rovina  di  questa  pro- 
vincia. Dissemi  nel  discorso  del  parlare  che,  in  un 
altro  modo  sì  poteva  ribattere Bartolommeo,  e  questo 
era  con  farlo  sospetto  a'  Pisani ,  e  che  ce  ne  sarebbe 
mille  modi  da  farlo .  Hè  volse  venire  in  questo  ad 
altri  particolari ,  ma  intorno  al  soprascritto  effetto 
disse  molle  cose ,  e  io  ne  risposi  molte  ,  le  quali 
scrivendosi  senza  frutto  tedierebbono  le  Signorie  Vo- 
lo manderò  questa  lettera  alla  posta ,  che  la  mandi 
per  il  primo  che  va .  Spaccerei  una  staffetta ,  ma  mi 
resta  solo  da  poterne  spacciare  uno  scudo  ,  e  sono 
debito  in  sull'osteria,  prego  le  Signorie  Vostre,  che 
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dien©  licenza,  il  che  mi  sarà  più  grato,  o  che 
prowegghino  ;  alle  quali  mi  raccomando  . 

Senis  die  »4  JuniiiSoS. 

E.  V.  D. 

servitor 

Nicolavs  Mjcsxjvezlvs  Secret. 
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opinione  del  Governatore,  e  che  gli  è  bene  non  lanciare 
perdere  questa  f orlon*,  e  questa  occasione  dì  riacqui- 
stare Pisa,  evendicarsi  dì  qualche  ingiuria  ricevuta 
da'  vicini  nostri,  siamo  diventali  desiderosissimi  di 
seguire  i  consigli  suoi  ;  ed  avendo  questa  manina 
vinto  nel  Consiglio  maggiore  centomila  ducati ,  pen- 
seremmo per  avventura  di  fare  questa  impresa  di 
Pisa  in  ogni  modo .  E  per  poterci  meglio  risolvere 
vogliamo  nhe  subito  sia  con  la  signoria  del  Gover- 
natore, e  con  lui  rimanga,  di  tutte  quelle  cose,  che 
sono  necessarie  per  tale  espugnatone ,  non  ne  lasciando 
dietro  alcuna ,  cominciandosi  dalla  piccola  cosa  alla 
grande;  e  subito  delta  nota  ci  manderai.  E  perche 
nel  provvedere  le  cose  che  fanno  di  bisogno  andrà 
qualche  dì ,  e  vogliamo  che  non  sì  perdano ,  ma  che 
si  spendano  più  utilmente  e  possibile,  la  prima  cosa 
vogliamo  facci  è  che.  col  campo  vi  presentiate  pro- 
pinqui a  Pisa  in  quello  luogo  che  parrà  a  voi ,  ed 
usiate  quelli  termini  con  la  forza  e  con  l'industria 
che  voi  giudicherete  a  proposito ,  per  tentare  in  su 
questa  reputazione  fresca  gli  animi  de'  Pisani,  e  ve- 
dere se  si  facesse,  dentro  qualche  tumulto  ;  e  cosi 
non  maucare  per  ogni  verso  di  tentare  se  la  sorte , 
senza  avere  a  fare  maggior  prova,  ci  preparassi  in- 
nanzi alcun  bene.  E  quando  fatto  tale  esperienza 
rimanessino  i  Pisani  nella  medesima  ostinazione,  vi 
porrete  con  il  campo  pure  sul  Pisano  ,  ma  in  luogo 
da  poter  saltare  ad  un  tratto  in  sul  Lucchese,  perchè 
noi  vogliamo  ad  ogni  modo,  avanti  che  voi  vi  pre- 
sentiate a  Pisa  con  l'ordine  per  espugnarla,  assal- 
tare il  doWaio  di  Lucca,  e  quello  predare,  guastare , 
minare,  et  ardere  ostilmente,  non  perdonando  ad 
alcuna  cosa  ebo  si  possa  fare  loro  di  danno ,  e  so- 
prattutto spianare  Viareggio,  e  qualunque  altro  luogo 
Fot.  II.  d 


avessino  A'  importanza .  E  perchè  questa  cosa  vi  riesca 
più  a  punto,  vogliamo  che  a  quel  medesimo  tempo 
ohe  codesto  nostro  esercito  entrerà  in  sul  loro  ,  siano 
eliam  assaliti  da'  Pistoiesi ,  da'  Bargbigiani  ,  da  quelli 
di  Poscia,  dì  Lnnigiana,  e  da  tutti  gli  altri  nostri 
sudditi ,  cbe  confinano  con  loro .  E  perchè  una  delle 
più  importanti  cose  ohe  sia  in  questa  fazione  è  tenerla 
aegreta,  in  modo  che  non  sappiano  da  avere  ad  es- 
sere assaltati ,  se  nou  quando  e'  sentono  la  tromba 
dell'  esercito  nostro,  non  scriveremo  alli  sudditi  no- 
stri quello  che  gli  abbiano  a  fare ,  se  non  uno  di  o 
dna  avanti  il  dì  del  principio  di  delta  fazione;  e 
quando  e'  ri  pare  Sii  che  fusai  meglio  di  costì  ne  lo 
scrivessi  loro  ,  ce  ne  avviserai ,  e  noi  solo  scrìveremo 
Joro  che  facciano  tanto  quanto  da  te  fia  loro  commesso; 
ma  quando  ti  paressi  che  noi  scrivessimo  di  qua, 
cì  significherai  che  ordine  si  ha  a  dare  loro,  e  come 
ti  pare  che  noi  abbiamo  a  commettere,  e  ordinare 
questa  cosa . 

Concludendo  pertanto  quello  che  è  il  desiderio 
nostro  si  faccia  per  davanti,  e  riducendolo  in  brevi 
effetti  è,  che  tu  ci  mandi  subito  quel  che  bisogna 
per  l' espugnatone  di  Pina,  e  coli' esercito  vi  rap- 
presentiate a  detta  citta ,  per  tentare  gli  animi  loro  j 
euoo  facendo  profitto  vi  riduchiate  con  il  campo  in 
luogo  da  ferire  i  Lucchesi  in  un  subito  nel  modo 
soprascritto ,  e  ci  avvisiate  dell'ordine  che  bisogna 
dare  agli  uomini  vicini  al  Lucchese,  e  se  altro  ti 
occorre  da  aver  bisogno ,  per  fare  fazione  gagliarda 
contro  i  delti  Lucchesi ,  acciocché  alla  prima  nostra 
lettera  responsiva  a  quella  che  ci  farai  per  risposta 
della  presente ,  possiamo  intendere  come  questa  cosa 
sì  abbia  a  maneggiare ,  e  quando  si  abbia  a  darle 
princìpio, e  inette  modo  siamo  certi,  che  facendo 
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questa  fazione  avanti  si  vada  all'  espugnazione  eli 
Pisa,  clie  e' Lucchesi  avendo  a  porre  le  mani  alle 
ferite  loro ,  non  penseranno  a  medicare  quelle  di 
altri ,  e  conosceranno  di  che  frutto  è  la  guerra, 
poiché  gli  hanno  rifirmato  la  pace;  e  questi  altri 
nostri  vicini ,  reggendoci  contro  all'  opinione  loro 
vendicarci  acerbamente  contro  a  chi  ci  offende, 
•aranno  più  respettivi  non  sono  suti  fino  a  qui  a 
disegnare  tanto  inonestamente  sopra  lo  stato  nostro. 
Ma  tutto  bisogna  operare  con  celerilà ,  e  innanzi  che 
codesto  nostro  esercito  abbia  sdimenticato  a  vincere, 
e  quelli  nostri  inimici  a  perdere ,  e  che  non  nasca 
alcuna  cosa  da  alcuna  banda,  che  ci  desse  occasione 
di  essere  più  freddi . 

Non  li  ricordiamo  il  mutare  la  posta  secondo  il 
cammino  farete:  siamo  certi  lo  arai  fatto  per  l'or- 
dinario . 

Se  fra  i  prigioni  presi  fosse  cancelliere,  o  alcuno' 
uomo  di  Lucca,  di  Pandolfo,  o  dell' Al  viario  ,  o 
a"  altri  della  fazione  Orsina  ce  lo  manderai  ;  e  cosi 
se  russe  alcuno  Pisano ,  e  similmente  qualunque  altro 
vi  si  trovassi ,  che  sia  notabile  inimico  nostro .  Pale . 

n. 

Antonio  T  e  b  a  l  n  n  c  c  i  o  (i). 

Die  ai  Agosto  i5o5. 

*  Visto  quanto  ci  scrivesti  per  l' ultima  tua ,  di  do- 
ver mandare  costa  Niccolò  Machiavelli,  per  essere  coli 
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Giieonmi  Tikildacei . 
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•voi,  e  poter  parlare  delie  cose  appartenenti  all'im- 
presa, questa  manina  di  buonor^  lo  inviamo  costì 
bene  istrutto  di  quanto  ci  occorreva.  Dipoi  li  nostri 
Eccelsi  Signori ,  per  procedere  maturamente  e  con 
sodi  (fazione  di  tutto  lo  universale  in  questa  impresa, 
ancora  che  per  il  provvedimento  vinto  si  potesse 
loner  per  certo  ebe  l'era  c  approvata  c  desiderala, 
bamio  per  via  di  volontà  nel  Consiglio  maggiore 
questa  mattina  cimentato,  se  era  da  fare  o  no;  ed 
in  effetto  con  un  favore  grandissimo,  e  fuora  d'ogni 
ordinario  fu  approvato  di  doversi  fare  ad  ogni  modo  ; 
c  però  la  cosa  si  è  ridotta  a  termine  ,  che  gli  è  ne- 
cessario co!  nome  di  Dio  tentarla ,  e  così  si  farà . 
E  pn/ebe  tra  le  prime  provvisioni  quella  de'  fanti  ci 
pare  e  la  più  importante  e  la  più  necessaria ,  e  quella 
che  ha  bisogno  di  maggior  prestezza  ,  però  abbia- 
mo intra  le  prime  cose  volto  l'occhio  a  questa, 
ed  a  questo  fine  ti  si  manda  incluso  in  questa  una 
nota  di  quelli  con  [testabili  che  sono  costà,  col  nu- 
mero de'  fanti  clic  noi  gli  abbiamo  disegnati .  Avraili 
a  le,  e  ricercherai  li  come  presto  possono  essere  ad 
ordine  ;  e  giudicando  che  sieno  a  tempo  con  prestez- 
za ,  farai  che  mandino  qui  loro  uomini  per  danari , 
perchè  subito  subito  saranno  espediti ,  acciò  possano 
andare  fuora  a  fare  tale  provvisione:  né  altro  per  ora 
ci  accade ,  aspettando  la  venuta  di  Niccolò  ;  e  il  me- 
desimo farai  degli  altri  conneslahili  che  non  sono 
costì  in  campo ,  ma  all'  intorno ,  come  è  in  Livorno , 
Rasignano  ,  ed  in  codesti  altri  luoghi,  assodandoti 
con  loro  del  tempo  che  giudicherai  essere  necessario 
che  sieno  ad  ordine,  e  farai  che  ancora  loro  man- 
dino loro  uomo  per  danari ,  acciò  si  possa  condurre 
questa  provvisione  con  preste**»  ;  c  se  ti  paressi  da 
ridurre  i  fanti  a  lire  i\  e  soldi       — ,  ce  ne  darai 
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ancora  asviso,  perché  crederemo  di  numero  all'ad- 
Venanie  . 

P.  S.  Tu  sai  benissimo  il  numero  delle  artiglierie 
ci  troviamo,  e  non  sappiamo  che  numero  di  bom- 
bardieri siano  necessari  i  e  quanti  ne  sia  costa  .Sarai 
col  Governatore ,  e  gli  ricorderai  e  questo  ,  e  ciò  che 
altro  ti  occorressi  che  si  avessi  dai  canto  nostro  a 
provvedere,  e  ce  ne  darai  subito  avviso. 

*  in. 

Antonio   Tesal  olicelo. 

Die  a4  Agosto  i5o5. 

*  A  rrivato  Hiccolo ,  quale  giunse  jersera ,  e  inteso 
guanto  ne  riferi  a  bocca,  e  veduta  e  letta  la  nota 
delle  cose  che  domandate  per  l' impresa ,  ci  siamo 
risoluti  attendere  a  Pisa ,  senza  attendere  a  nessuna 
olirà  cosa;  e  da  jersera  che  giunse  fino  a  questa  sera 
non  abbiamo  atteso  ad  altro,  che  ad  ordinare  di 
Bpigtiere  costi  tutte  le  artiglierie  e  munizioni  ci  avete 
chieste ,  le  quali  crediamo  saranno  costi  ad  ogni  modo 
prima  che  questo  mese  esca  .  E  quanto  alle  fanterie 
che  importano  più,  e  che  fieno  di  maggior  lunghezza 
condurre ,  abbiamo  visto  come  tu  hai  limitala  la 
lisia  nostra,  e  lo  approviamo  .  Abbiamo  ancor  visto 
il  residuo  de1  fanti ,  donde  tu  disegni  trarli ,  e  se- 
guendo gli  ordini  tuoi  abbiamo  espedìto  questo  di 
i  connestabili  Bolognesi  con  danaro  per  mille  fanti  ; 
abbiamo  ordinato  che  il  marchese  Galeotto  Malaspina 
ne  faccia  ^oo ,  trecento  fiotto  lui,  e  100  sotto  il  fi- 
gliuolo. Lasceremo  ora  sollecitare  a  le  il  marchese 
dì  danzano ,  e  quello  di  Massa  .  Abbiamo  dato  danari 
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a  Giannotto  da  Carda ,  e  Giannesino  da  Serezzana 
per  100  fanti .  Facci am  conto  lasciare  indietro  il  conte 
di  Carpiona,  ed  in  suo  scambio  abbiamo  tolto  il 
marchese  Carlo  del  Monte  con  4°°  provvisionati  . 
Abbiamo  avuto  da  noi  il  prete  del  Governatore,  ed 
il  cancelliere  del  conte  Niccolò  da  Bagno  ,  e  ci  ha 
mosso  dubbio  die  non  sa  se  detto  conte  Niccolò  potrà 
servire ,  per  certe  differenzio  nate  a  Cesena .  Abbiamo 
ordinato  gli  spaccino  uno  in  diligenzia  ,  ed  aspetti  an- 
ne  risposta  .  A  Guido  Vaini  si  è  dato  danari  persoti 
provvigionati  .  Abbiamo  oltre  a  questo  mandato  da- 
nari a  messer  Martino  dal  Borgo ,  e  a  Bernardino  da 
Carrara  per  35o  fanti  fra  tutti  dua .  Li  1200  ducati 
che  tu  dimandi  per  fare  200  provvisionati  a  tuo  mo- 
do ti  si  manderanno ,  e  siamo  contenti  gli  facci . 
Abbiamo  mandalo  a  Pier  Bernardo ,  fratello  di  messcr 
Vittorio  da  Canale,  200  ducati  per  200  fanti  ;  e  per 
lettere  di  cambio  a  Fuligno,  secondo  l'ordine  tuo  . 
A  Ceccolto  Tosinghi  si  A  dato  danari  per  lo  augn- 
ili tu  to  di  1 00  fanti  ;  a  messer  G  iaco  per  l'augumcnlo 
di  100  ,  all'uomo  del  Zitolo  per  lo augumento di  aoo. 
Bisogna  ora  ebe  tu  solleciti  il  resto  di  quelli ,  che 
hanno  a  crescere  la  condotta,  e  non  dare  qui  loro 
«omini  per  fare  lo  auguuenlo  ,  perchè  il  sìg.  Piero 
non  ha  ancora  mandato;  e  ci  significherai  come  li 
parrebbe  da  governarsi  circa  il  pagamento  delle  com- 
pagnie, che  sono  cosiA,  e  quando  ti  paja  si  mandi 
il  danaro  per  pagarli .  E  perchè  Niccolò  ci  ha  rife- 
rito ,  che  sarebbe  bene  bandire  in  codesto  campo ,  o 
fare  intendere  all'  intorno,  chi  volessi  danari  venissi 
costà,  per  torre  comodità  a  chi  volesse  rifare  fanti 
per  ajutare  Ì  Pisani,  ci  pare  da  farlo;  ma  bisogne- 
rebbe indugiarci)  fare  simile  opera,  quando  il  danaro 
fosse  costà,  o  fosse  per  esservi  fra  due  di  ■ 
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Àcci  ancora  riferito  de  ito  Niccolò  come  seria  beri* 
mandare  di  qui  uno  a  Lucca ,  per  chiarirsi  con  loro  ; 
«d  avendo  esaminata  questa  cosa ,  ci  pare  che  voi 
mandiate  tale  uomo  di  coita ,  e  gli  darete  quella  com- 
missione che  a  voi  parrà,  per  vedere  se  con  parole 
si  potessi  assicurare  di  loro  in  questa  impresa  . 

Quel  famiglio  d'  Otto,  che  tu  ci  ricordi  per  au- 
gurino ,  è  occupato  ìn  modo ,  che  non  può  servirti) 
però  penserai  ad  un  altro  -  Ci  avviserai ,  non  ti  pia- 
cendo Giovanni  di  Vernone. 

Noi  disegnami)  che  li  5oo  marraioli ,  che  tn 
chiedi  per  l'impresa,  e  gli  altri  5oo  che  tu  vuoi 
per  porre  il  campo ,  gli  cavi  da  Cascina ,  e  dalle  Col- 
line ,  e  Lari ,  e  da  quelli  luoghi  all'  intonto  ;  e  gli 
vogliamo  pagare  del  nostro,  e  dar  loro  danari  ogni 
aera,  e  man  di' riusi  I'  ordine  da  farlo;  e  tu  intanto 
ordinerai  a'  Rettori  quello  che  gli  hanno  a  fare ,  per 
trovare  gli  uomini  sufficienti  a  questa  opere .  I  gio- 
vani per  conto  dc'tnarraioli ,  e  per  tuo  conto,  si 
•ono  come  disegnati ,  e  si  espediranno  subito  ;  e  tu 
ci  avviserai  te  fra  quelli  per  tuo  conto  ne  vuoi  pii 
nno  che  un  altro  ;  uè  per  questa  ci  occorre  altro . 

Avendoli  a  dare  la  paga  delle  Fuste  in  Settem- 
bre ,  e  cosi  a'  Brigantini ,  vogliamo  che  de'  danari  li 
trovi  in  mano  mandi  al  Commissario  di  Livorno  , 
Zanobi  Ridolfi ,  4^°  ducati  d'oro ,  al  quale  scriverai 
gli  si  mandano  per  dar  la  paga  alle  Fuste  e  ai  Bri- 
gantini ;  e  manderaili  in  modo ,  che  a  dì  a8  di  questo 
vi  siano. 


SPEDIZIONE 


IN  VARIE  PARTI  DEL  "DOMINIO  (i) 


A  Niccolò  Machiavelli  Segretario  ec.  in  Mugello, 
a  d'i  3  Gennajo  l5o5. 

I. 

*  .Abbiami)  avuta  la  tua  di  jcri  mandata  a  posta', 
e  al  mandato  si  è  sodisfatto  ili  sua  fatica. 

Restiamo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto  fino 
a  jcri ,  di  che  noi  li  commendiamo  .  Esortiamoti  a 


e  del  M=chi«velli ,  U  Signoria  di  Fi™ 


moijj-  f„  Lr.,  ,]  ilu.ml.r..   .-    il  (;,  :„:,,,,  ,-,1,  !,„:,rn.   Sr  . 

conno  le  sue  div,™  gitr  furono  dil  Mnfjijtr>todc,i)i<-.-i  itrinf. 
le  .i-gurmi  Intere  d,  .itiki  ai  retpeltni  Bellori  dei  luoghi , 


largo  a  dure  perfetiont  alla  co- 


proseguire  in  questa  opera  inaino  al  suo  esilo  con 
la  diligenza  ci  hai  usata  dentro  fino  a  qui,  acciò 
iterimi  lì  possiamo  commendare  . 


sa;  ed  avendo  lui  bisogno  dell'  ajulo ,  tu  gli  manderai  dna 
dei  tuoi  cavallari  ;  e  farai  che  mai  due  In  vadino  a  tro- 
var* °l  Berto  giovedì  manina  prossimo  futuro ,  n-l  ora  < 
sieno  v  /.«  arami  levata  del  sole.  Sarà  dello  Niccolò  o 
nel  castello  del  Borgo,  o  a  casa  Antonia  del  Rabalta  ,  che 
à  propinqua  a  dato  castello.  Fai  quanto  ti  commettiamo 
non  manchi  . 

Patinati  Dicomani,  ci  Potatati  Pontis 
ad  Severa,  die  aB  Januarii  1S0S. 

^    Esibitoti  della  presente  sarà  Niccolo  Machiavelli  nostro 

gh  abbiamo  'commesse  ì  e  vogliamo  che  in  Inno  quello  ti 
ricorderà  tu  gli  presti   ogni  ajiao  e  favore ,  come  le  noi 

F  PlKre  che  l'ultima  sua  gita  per  crinito  effetto  font  nel 
Cammino,  come  li  tede  iligli  upprcuo  documenti. 

Die  16  Februarii  i5o5. 

Noi  Dieci  ec.  Significhiamo  a  qualunque  vedrà^e no- 


.Mr.  ci,  C»u 


a  le  bandiere  dell'  ordinante  nostre  tutti  quelli 


ti  parrà  e  piacerà .  Pertanto  noi 
Iteri  e  OJìtiali  nastri  gli  prestia, 
liti  ogni  ^obbedienza  ,  per  auanl 


LaurenUvCc 


"Noi  mandiamo  costà  Niccolo  machiavelli  Segretario 
noilro,  per  fare  alcuna  descriiioae  di  uomini ,  come  parti- 
colarmente da  lui  intenderai  j  donde  noi  l' imponiamo  gli 
F'em  ogn^a/uto  e  favore,  e  dai  sudditi  gli  facci  prestare 
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u. 

Magnifici  et  Excehi  Domini,  Domini  mei 
singolarissimi . 

Perchè  le  Signorie  Vostre  inlendlno  dove  io  mi 
trovo  con  la  opera ,  nè  si  maraviglino  di  non  avere 
avviso  da  me,  sappine  come  io  arrivai  qui  in  Ponte 
a  Sieve  jerisera  olio  dì  ,  e  per  estero  questa  Pote- 
steria grande,  e  scompigliata,  e  male  fornita  dì 
messi,  non  potei  avere  scritto  questi  uomini  prima 
che  domenica  prossima.  Dipoi  lunedì  mi  trasferii 
a  Dicomano ,  dove  avevo  ordinato  per  avanzar  tempo 
che  fustino  gli  uomini  di  quella  Potesteria  ;  ma  non- 
mi  riuscì,  perchè  non  vi  trovai  se  non  quelli  della 
lega  di  Dicomano,  e  di  quelli  della  lega  di  S.  Gau- 
denzio non  ve  ne  era  venuto  veruno,  onde  che  il 
martedì  mi  trasferii  a  S.  Gaudenzio ,  dove  per  la 
grazia  di  Dio  vennono  buona  parte  degli  uomini  di 
quella  lega,  tanto  che  nell'una  e  nell'altra  lega, 
cioè  in  tutta  la  Potesteria  di  Dicomano  ,  ho  scritto 
dugento  uomini,  i  quali  fo  conto  ridurre  da  i5o 
indietro,  e  mi  è  suta  una  fatica  grandissima  a  con- 
durli per  dua  cagioni  ;  la  prima ,  per  la  loro  con* 
suela  e  antica  inobbedienza  ;  l'altra ,  per  l'inimicìzia 
quale  è  fra  quelli  da  Petrognano  ,  ed  i  Campani 
che  hanno  diviso  quella  montagna .  Della  parte  dei 
Campani  si  sono  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  seri*- 
vere.  Di  quelli  da  Petrognano  e  Castagneto,  che 
sono  una  medesima  Cosa  contro  a'  Campani ,  non  se 
ne  volle  scrivere  veruno ,  ma  ne  comparse  innanzi 
a  me  circa  quaranta  con  il  figliuolo  di  Andreas.» 
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«he  è  loro  capo ,  e  dopo  un  lungo  consigliarsi  insie- 
me, quel  figliuolo  d'Andreasso  mi  disse,  che  quelli 
suoi  sì  risolvevano  a  non  volere  andare  in  alcun 
lnogo,  dove  non  potessi  no  ire  i  loro  capi,  «  che 
sì  trovasse  modo  che  i  loro  capi  fossero  scettri ,  e 
ognuno  farebbe  a  gara  a  venire.  Hanno  questi  loro 
capì  con  dello  figliuolo  d' Andreas»  bando  del  ca- 
po ,  e  pare  loro  buona  via  a  farsi  ribandire ,  quando 
e'  sì  faccino  desiderare  .  Io  risposi  loro  quello  che 
mi  parve,  che  fu  in  somma  come  le  Vostre  Si- 
gnorie non  volevano  forzare  persona  ad  entrare  sotto 
questo  bandiere,  ma  ne  volevano  essere  pregate, 
seudo  cosa  che  tornava  91  comodo  a  quelli  che  sa- 
ranno scritti.  Parlìronsi  senza  altra  conclusione,  e 
io  ebbi  piuttosto  caro  che  altrimenti,  che  la  cosa 
andasse  cosi  ,  perche  questa  bandiera  sarà  tutta  di 
nn  colore  ,  che  sendosi  quelli  scritti  sarebbe  stata 
divisa.  Tornai  dipoi  jeri  qui ,  e  attendo  a  ordinare  di 
fare  la  prima  mostra  di  questa  Potesteria  domenica 
prossima,  e  benché  io  abbia  scrino  di  questa  IV 
lesteria33o  uomini ,  fo  conto  ridurgli  a  300  o  me- 
no .  Falto  che  io  avrà  domenica  qui,  me  ne  andrò 
•  Dicomano,  c  lira  tre  O  quattro  di  poi  avrò  espe- 
dito là  ,  e  tornerommene.  Non  si  può  dare  qui  l'ar- 
mi a  V una  Potesteria  e  V  altra  insieme,  per  essere 
distanti  l' una  dall'  altra  assai .  Ne  ho  potuto  fare 
queste  cose  con  più  brevità,  e  chi  crede  altrimenti , 
lo  provi ,  e  vedrà  che  co3a  è  avere  a  raccostare 
insieme  uomini  contadini ,  e  di  questa  sorta .  Rac- 
comandomi  a  Vostre  Signorie.  Valete. 

la  Ponlassicvc  a  di  5  di  Fehbrajo  i5o5. 

servitor 

Niccolò  M^cbzjfsj.h  Scgr- 
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4  Niccolò  Machiavelli,  6  Fcbbrajo  t5o5. 

*  Per  la  tua  di  jeri  intendiamo  quanto  hai  ese- 
guito circa  la  descrizione  di  codeste  due  Potesterie , 
e  ci  piace  assai  In  diligenza  usata  da  te ,  rendendoci 
certissimi  die  tu  non  perdi  punto  dì  tempo ,  c 
che  l'opera  del  mettere  insieme  uomini  è  più  dif- 
ficile non  si  dimostra  ;  ina  assai  fa  presto  chi  fa 
bene,  come  presuppo ugniamo  di  cotcsla  opera  ,  circa 
la  quale  non  ci  occorre  altro ,  se  non  che  seguili . 
Bene  vale. 


Magnifici  Domìni  etc. 

Arrivai  qui  in  Poppi  sabato  sera ,  e  domenica  scrissi 
gli  uomini  di  questa  Po  tesi  e  ria  ,  e  jeri  quelli  di 
Prato  vecchio  ,  e  oggi  quelli  di  Castel  San  Niccolò , 
e  domani  scriverò  quelli  di  Bibbiena ,  e  avrò  fornito 
questo  Vicariato  ;  e  accozzerò  sotto  un  conncslabilc 
S.  Niccolo  e  Poppi,  e  sotto  l'altro  Bibbiena  e  Pra- 
toveccliio  .  Gìtterauno  queste  quattro  Potesterie  circa 
settecento  uomini  cappati  .  Non  posso  fare  più  al- 
tro se  i  connestabili  non  vengono  ,  e  l' armi  non 
mi  sono  mandate  .  Scrivo  a  Francisco  Qu  aratesi  per 
l'armi  che  io  voglio,  e  le  Vostre  Signorie  prego 
sollecitino  i  connestabili  ;  ed  in  mentre  che  l'armi 
e  i  connestabili  penano  a  venire ,  io  scriverò  la 
Potesteria  di  Chiusi,  c  quella  di  Castel  Focognano, 
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le  quali  sipotranno  armare  e  istruire  sotto  un  con- 
nestabilc .  Pertanto  Vostre  Signorie  delibereranno 
se  le  vogliono  armare  queste  due  Potesterie  ,  e  vo- 
lendo me  ne  avviseranno ,  e  troveranno  un  altro 
connesiabile  ,  e  sarà  buono,  quando  paja  a  quelle, 
o  Dietajuti  da  Prato,  o  Marlìnuno  Corso.  Prego 
le  Signorie  Vostre  me  ne  rispondimi ,  e  co  tn  menino 
a  Francesco  che  mi  mandi  l'arcai,  che  io  gli  do- 
mando ;  e  alle  Signorie  Vostre  mi  raccomando  ■ 
Ex  Poppi,  die  3  Mariti  i5o5. 

serviior 

Niccolò  Sfdcaursini  Secret. 
V. 

A  Niccolo  Machiavelli,  5  Marxo  i5o5. 


*  Lia  tua  de'  3  comparse  fino  jersera ,  e  oggi  non 
sì  è  atteso  ad  altro,  che  ad  inviare  lance,  e  sa- 
ranno domandasse™  dove  tu  hai  ordinato  ;  e  jer- 
m at lina  avanti  ora  di  mangiare  partirono  Molgante, 
ed  il  prete  da  Ci  terna ,  che  deveranno  essere  com- 
parsi oggi. 

Parci  che  tu  abbi  sollecitato ,  e  li  confortiamo 
a  fare  ,  e  approviamo  assai  il  disegno  tuo  di  scri- 
vere ed  armare  le  due  Potesterie  di  Chiusi  e  Ca- 
stel Focognano;  e  domattina  si  piglierà  partito  di  uno 
tic' due  cc-nnestabili  ebe  tu  ricerchi,  e  manderassi 
subito  ,  benché  noi  non  sappiano  se  si  trovano  qui . 

A  Giovanni  Folchi  si  è  ancora  mandato  oggi 
arme  e  bandiere  ;  e  Piero  di  Angliiari  non  si  e  mai 
ritrovato,  ancorché  si  sia  cerco  e  a  Cascina  e  a 
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CBN,  e  in  molti  altri  luoghi  ;  e  pei  questo  Filippa 
da  Casavecchia  si  trova  anche  qui ,  che  non  è  vo- 
luto levarsi  senza  speranza  certa  che  il  counestahìla 
gli  abbia  a  andar  subito  dietro  ;  e  non  ostante 
questo  ti  sollecita,  e  si  usa  ogni  diligenza. 

VI. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  scrissi  a  di  3  alle  Signorie  Vostre ,  e  dissi  a 
quelle  come  oltre  alle  quattro  Poieiicrie  di  questo 
Vicariato ,  io  scriverei  oggi  Castel  Focoguano  e  do- 
mani Chiusi,  e  che  aspetterei  risposta  da  voi  se 
volevi  che  queste  dua  Poteste  rie  si  arraassino  ,  e 
volendo  richiesi  mi  mandassi  un  connestabile  di 
più,  oltre  alti  due  disegnati .  Sono  stato  dipoi  questo 
di  a  Castel  Focoguano ,  ed  ho  mutato  proposito,  per- 
chè trovo  quella  Potesteria  avere  due  deschi ,  cioè 
Castel  Focognano  e  Subbiano,  ed  essere  l'uno  e 
l'altro  membro  si  grande,  che  trarrò  i5o  uomi- 
ni ;  e  ho  fatto  conto  congiungere  Castel  Focoguano 
con  Poppi  e  Castel  San  Niccolò ,  e  Subbiano  con 
Bibbiena  e  Prato  Vecchio  ,  e  che  questi  dna  con- 
nestabili  mi  servino ,  per  tanto  uon  mi  manderete 
più  conneslabili .  Ma  saranno  contente  Vostre  Si- 
gnorie sollecitare  il  Quaratesi  a  mandarmi  l' armi 
che  io  gli  chieggo,  perchè  io  non  ci  fo  più  nulla 
se  l'armi  non  vengono,  e  perdo  tempo  .  Chiusi  per 
ora  rimarrà  addietro  ,  e  si  potrà  congiungere  con 
altri  luoghi  del  Vicariato  di  À  righi  ari ,  o  lasciarlo  so- 
pra di  se ,  perchè  è  una  grandissima  Potesteria,  e 


DiginzM  by  Google 


IH  ViKlF   FARTI  DEL  DOKIOIO  .  63 

da  lasciare  passare  le  nevi  a  maneggiarla  .  Racco 
mandami  alle  Signorie  Vostre  . 

In  Poppi  a  dì  5  di  Morto  i5o5. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Segrel. 
VII. 

A  Niccolò  Machiavelli  a  Poppi 
die  i  Morto  i5o5. 

"  Jcrsera  arrivò  una  tua  de'  5  ,  e  perche  noi  ci  ri- 
posiamo delle  cose  di  costà  in  su  le  ,  e  iu  su  quello 
che  tu  giudicherai  meglio  in  sul  fatto ,  però  appro- 
veremo sempre  ogni  tua  deliberazione  ;  e  poiché  tu 
ricordi  coù ,  no_n  sì  manderà  per  ora  altro  con- 
nettibile . 

Mai  si  è  potuto  ritrovare  ne  Piero  di  Ànghiari, 
nè  Martinetto  Corso  ,  perù  parendoci  si' differisse 
troppo  l'ordinanza  di  Firenzuola,  questa  mattina 
ai  è  data  qaesta  cura  a  Giovanni  Del  Mare,  e  do- 
mattina al  più  lungo  si  partirà  con  Filippo  per 
quel  luogo. 

Doreranno  all'  arrivare  di  questa  esser  comparse 
le  armi,  secondo  che  tu  hai  chieste,  perchè  il 
Provveditore  ci  dice  averle  inviate  tutte  davanti  jeri 
in  qnclli  luoghi ,  dove  tu  avevi  ordinato ,  cioè  a 
Castel  San  Niccolò . 


LEGAZIONE 

SECONDA 
ALLA  CORTE  DI  ROMA  (.)■ 

ISTRUZIONE 

Data  a  Niccolò  Machiavelli  per  Roma 
a  dì  aS  di  Agosto  i5oG. 

Niccolò,  ne  andrà  i  in  poste  fino  a  Roma  a  trovare 
la  Santità  del  Papa ,  o  in  quel  luogo  dova  tu  in- 
tenderai trovarsi,  per  rispondere  a  quanto  quella 
per  il  Protonotario  Merino  ci  ita  significato,  e 


(■)  Avendo  Giulio  li  risoluto  di  cacciare  i  Bilioni  ili 
Farai»,  e  Ì  BeniivoEli    di    BoWn.  ,  0   tinnire   quelle  due 
-\  Domìnio  Pontificia,  chi»» di  euere teeondato  in  quella 
i  dal  re  di  Francia ,  ohe  occupava  ancora  la  -Lombardia  , 
ocaUni,  e  da  altri  minori  Potentati  d'Itali*.  Ai  Fio- 

Intonio  Col onu,*1Ì*q un'era" 'si  loro  ^er»Lri"  Q"ali 
le  intensioni  della  repubblica  riiitiarJo  a  La  Ir  rifili  est»  , 
ninne  data  al  Machiavelli ,  e  le  di  lui  lettere  lo  fanno 

a.  II  Machi*Ttllingnit&il  Papa  ,  fiochi  piacque  al  mede- 
simo di  prendere  il  cammino  per  lo  stalo  di  Firenze  ,  nell'andare 
lìd.^iin  ■  11  racconto  .idi' impresa  ,  e  del  sull'esili.'  pui'i  vi- 
dersi  nel  Bonaccorsi  a  in  e  seguenti ,  eGuicciardini  liU.  VII. 
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dell'  impresa  di  Bologna ,  e  di  servirlo  del  Si/;. 
Marcantonio  Colonna  nostro  condottiero .  In  che 
la  risoluti/ine  nostra,  c  quello  che  tu  gli  hai  a  ri- 
spondere ,  e  questo  .  In  prima  se  il  tempo  e.  luogo 
lo  patirà ,  lodare  questa  sua  buona  e  santa  deli- 
berazione,  con  mostrare  quanto  la  ci  sia  grata,  e 
quanto  bene  ne  speriamo  .  Dipoi ,  se  ti  parrà, scu- 
sare con  quelle  ragioni ,  e  cagioni  die  ti  san  note 
la  diiasione  che  si  è  messa  in  questi  pochi  dì  in 
fargli  risposta.  E  in  ultimo,  quanto  al  richiederci 
quello  condottiero  con  la  sua  compagnia  ,  che  questa 
richiesta  ci  fu  molto  nuova  e  inaspettata,  e  perà 
et  Ita  folto  stare  alquanto  sospesi,  perchè  avendo 
da  mano  in  qua  cassati  i  condottieri  per  circa 
200  uomini  d' arme ,  e  serbatoci  a  randa  il  bisogno 
nostro,  rimane  mitici  ancora  due  musi  da  stare  in 
fazione  ,  non  vedevamo  potere  sicuramente  privarci 
anco  di  queste  genti .  Questo  diciamo ,  perchè  se 
lo  avessimo  sapulo  prima ,  o  non  si  sarieno  cassi 
quelli,  o  ne.  avremmo  condotti  altri  r per  poter  ser- 
vire Sua  Santità,  ancorcliè  ci  fosse  stato  grave,  e 
malvolentieri  si  fosse  sopportata  la  spesa  . 

IVori  è  però  per  questo  che  noi  vogliamo  man- 
care di  aiutare  ancora  noi ,  e  porre  le  mani  in 
questa  santa  opera  di  Sua  Santità ,  e  ci  siamo  ri- 
soluti compiacerla  volentieri ,  per  farne  cosa  grata 
a  quella,  e  per  i  tanti  beni  si  spera  abbiano  a 
seguire  da  questo  principio  .  E  stando  ferma  questa 
nostra  risoluzione  di  concedergli  queste  genti , 
desideriamo  ,  e  così  preghiamo  la  Sua  Beatitudi- 
ne, che  fino  che  V  impresa  sia  in  essere ,  e  Steno 
provviste  tulle  le  altre  cose  disegnale ,  secondo  la 
relazione  fatta  qui  dal  prefato  Protonotario ,  vo- 
glia che  ce  ne  serviamo  noi ,  perchè  il  Sig.  Mar- 
Fol.  11  e 
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contorno  b  di  presente  il  primo  capo  di  gente  che 
abbiamo  ,  e  levato  lui  da  quelle  frontiere  dì  Pisa, 
quei  luoghi  e  gente  che  ci  restano  rimangono  con 
poco  governo  ,  e  con  poca  guardia .  E  in  tanto  che  le 
altre  provvisioni  si  apprestano ,  si  verrà  più  verso 
la  vernata,  c  noi  anco  avremo  provvista  quella  guar- 
dia di  qualche  gente  più  .  E  in  effetto  tu  farai  in- 
tendere ,  e  costì  offerirai  a  Sua  Santità,  quando 
V  impresa  sia  per  essere ,  e  le  altre  sue  genti  e 
d' altri  comincino  amettersi  insieme,  e  cavalcare, 
esicno  in  essere  tutti  quelli  altri  favori,  che  ha 
riferito  qui  il  prefato  Protonotario  ,  le  nostre  genti 
non  saranno  le  ultime,  essendo  vicine  quanto  elle 
sono .  Aggiungendo  che  noi  ti  abbiamo  mandato  per 
essere  appresso  a  Sua  Santità  in  questo  cammino  , 
eflnclù:  vi  arrivi  nostro  Oratore  che  fia  presto,  ac- 
ciocché quella  abbia  a  chi  commettere ,  c/ic  ci  av- 
visi a  qual  tempo ,  e  a  qual  volta  la  Santità  Sua 
vorrà  queste  genti,  e  ciò  che  altro  accadesse  . 
E  tu  mentre  seguiterai  la  corte  ,  ci  terrai  dili- 
gentemente avvisati  di  quanto  accoderà  degno,  di 
notizia . 

Ego  Marceli™  cta. 
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Magnifici  et  excehi  Domini,  Domini  mai 

Jerj  arrivai  a  Nepi ,  dove  quel  dì  medesimo  il  Pupa 
'era  giamo  con  la  corle,  o  il  dì  d'avanti  sì  era 
partito  da  Roma,  e  non  parlai  jersera  a  Sua  Santità, 
per  essere  remota  djlle  faccende  :  presemaimigli 
quella  mattina  dopo  desinare  subito ,  e  innanzi  si 
levassi  da  tayola,  e  mi  dette  audienza  a]  In  presenza 
di  Monsignore  Reverendissimo  di  Volterra,  e  di 
Pavia  e  di  mess.  Gabbriello,  che  venne  costì  ;  e 
perchè  le  Signorie  Vostre  possino  vedere  d' ogni 
tempo  quello  che  io  dinsi ,  e  che  mi  fu  risposto,  sendo. 
pure  la  cosa  d'importanza,  io  referiro  ad  verbiaii 
le  mie  e  le  sua  parole ,  che  furono  queste  . 

Beatissime  Pater  .  La  Santità  Vostra  sa  quanto 
quelli  miei  Eccelsi  Signori  sieno  d'ogni  tempo  sud 
devoti  di  questa  Sacrosanta  Sede,  e  come  eglino  non 
si  sono  curati ,  nè  mai  dubiiorno  mettersi  a  mille 
pericoli,  per  mantenere,  ed  accrescere  la  dignità 
sua.  QueBta  devozione  aniica  <:  raddoppiala  al  pre- 
sente, rispetto  alla  persona  di  Vostra  Santità,  per 
averla  edam  quando  era  in  minoribus  conosciuta 
padre  ,  e  prolettore  delle  cose  loro  ;  conviene  per 
questo ,  che  desiderino  lo  augumento  della  potenza 
e  dignità  sua ,  perchè  con  Io  aumento  di  quella 


(1)  Qneiin  fo  meJi.  Fraacoico  <ia  Culti  del  Rio ,  VcjcotO 
di  Pavia, e  Cirdìnale  eie.  Booqaw.  WS-  t6°. 
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)  foni  Mate  sospesi,  ed  ewcre  lardi  a  dchb«- 
,  perchè  e*  sentono  che  il  re  Ferrando  viene  a 
Napoli,  e  pure  potrebbe  questa  mio  venuta ,  rispetto 
•    -: ,  farequalche  —■ " 


Sentono  che  V  Impcradnre  è  rnn  gli  esftre.U  suoi 
a' confini  dei  Viniiiani,  e  quelli  Signori  avere  volte 
le  loro  gemi  d' arme  nel  Friuli  ,  e  croati  doa  Prov- 
vodilori  di  autorità.  Questo  diasi ,  perchè  intesi  jeri 
da  nomo  degno  di  fede  questa  nuova  per  vera  :  lo 
quale  sua  venuta,  quando  si  tiri  avanti,  e  di  gran 
momento  ,  e  può  turbare  assai  le  cose  d' Italia ,  e 
merita  d'essere  considerala  .Quanto  alle  cose  proprie, 
quelli  mia  Signori  tanno  la  guerra  di  Pisa ,  la  quale 
è  di  quel  medesimo,  o  di  maggior  peso  che  la  fosse 
mai ,  per  avere  preso  i  Pisani  continuamente  più 
animo.  Olirà  di  questo  hanno  casso  quest'anno  circa 
aoo  nomini  d'arme,  e  hannosene  riserbati  quelli 
soli ,  che  sieno  per  la  difesa  loro  ;  non  hanno  ancora 
capo ,  che  sia  per  governare  quelle  genti  ,  quanio 
Marcantonio,  ed  il  privarsene  potrebbe  arrecare  loro 
danno  .  Sentono  che  i  Vìniziani  sono  male  contenti 
di  questa  impresa ,  e  che  ì'  Oratore  loro  a  Roma  ne 
ama  fatto  fede-,  considerano  un'  altra  cosa  quelli 
mia  Signori,  c  di  questo  mi  perdoni  Vostra  Beati- 
tudine ,  che  non  pare  loro  che  le  cose  della  Chiesa 
;i  maneggino  in  conformili  di  quelle  nei  principi, 
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perchè  si  vede  uno  uscire  delle  terre  della  Chiesa  per 
mi  uscio,  ed  entrare  per  l'altro,  cume  hanno  fillio 
ora  i  Moratti  ni  in  Furll ,  clic  no  hanno  cacciali 
quelli  vi  slavano  per  Vostra  Sunti  il .  Non  si  vede 
olirà  di  questo  muovere  cosa  veruna  di  verso  Francia , 
che  toglie  fede  a  quello  di  rhe  pubbliie  ai  promette 
la  Vostra  Santità  ;  nondimanco  non  ostanti;  questo 
considerazioni,  che  sono  della  importanza  che  Vostra 
Beatitudine  conosce ,  quelli  mia  Signori  non  sono  per 

durre  questa  santa  opera,  e  si  snuo  risoluti  com- 
piacerla volentieri,  qualunque  volta  si  WggbinO  in 
essere  quelli  ajuli ,  che  la  fece  intendere  loro  per 
il  suo  mandalo  ;  e  perchè  in  min  credo  pmit're  merlili 
esprimere  la  volontà  dei  mici  signori ,  uè  più  emulare 
la  verità,  che  leggere  a  Vostra  Beatitudine  la  com- 
missione mi  hanno  data  ,  peiù  in  Li  logorò  a  quella  : 
e  detto  questo  mi  trassi  la  istruzione  di  peno ,  fi 
lessila  rie  verbo  ad  valium  .  Udì  Sun  Beatitudine  me 
prima,  e  poi  la  istruzione  aleutamente,  e  lieta- 
mente, dipoi  replicò  dopo >  qualche  parola  grata, 
parergli  considerato  bene  ciocché  aveva  udito,  che 
Vostre  Signorie  temessino  dì  tre  cose:  l'una,  che 
gli  ajuli  di  Francia  non  russino:  l'altra,  che  Sua 
Santità  la  governassi  fredda:  la  terza,  che  non  si 
accordassi  con  mess.  Giovanni,  e  lasciassilo  stare  in 
Bologna,  ovvero  cacciandolo  non  ve  lo  lasciassi  poi 
ritornare .  Alla  prima  disse ,  io  non  ti  saprei  mostrare 
la  volontà  del  re,  se  non  con  la  mano  del  re  pro- 
prio ,  e  a  me  basta  la  soscrizione  sua ,  saoza  ricercarne 
altro  contralto,  e  chiamò  Monsignore  d' Aix ,  per  lo 
addreto  di  Cistcron ,  e  gli  fece  trarre  fuora  la  com- 
missione con  la  quale  tornò  di  Francia  -.  moslrommi 
la  soicrizione  dì  mano  del  re  :  lessemi  dua  capitoli 


luì  proprio  ,  clic  Imitavano  delle  cose  tli  Bologna  ; 
il  primo  confortava  il  Papa  all'  impresa  di  Bologna , 
e  offerì  vagli  4oo  infino  in  5oo  lance  oon  Monsignore 
d' Allegri ,  o  il  Marchese  di  Mantova ,  o  Lutti  a  due 
insieme ,  e  a  sua  posta  :  nel  secondo  diceva  ,  clie  non 
importava  a  questo  I!  capitoli  aveva  cou  mesa.  Ciò- 
vanni  ,  perchè  si  era  obbligato  salvarlo  nelli  siati  sua , 
non  in  quelli  della  Chiesa ,  e  confortava  il  Papa  a 
fare  presto  presto  ,  che  cosi  era  scritto  :  e  lo  avver- 
tiva a  l'are  ogni  cosa  per  non  ingelosire  i  Viniziani 
di  Faenza  :  lessemi  dipoi  dna  Ietterò  del  re ,  e  soscrilte 
di  mano  del  re,  l'nna  data  di  maggio, che  Cisteron 
portò  «eco ,  l' altra  data  di  questo  mese,  e  dirotta  al 
Gran  Mastro  a  Milano,  al  quale  comandava  movessi 
le  400  in  5oo  lance,  qualunque  volta  o  Monsignore 
A'  Aix  in  persona ,  o  altri  per  parte  del  Papa  glie  ne 
commettessi .  Letti  i  capitoli  e  le  lettere ,  disse 
che  non  sapeva  che  altro  si  potessi  mostrare  della 
voglia  del  re  ,  e  che  questo  doverebbe  bastare  a  Vo- 
stre Signorie.  Quanto  alla  freddezza  sua,  disse,  che 
era  in  fammi  110  ,  e  andando  in  persona ,  non  credeva 
passere  governare  la  cosa  più  calda  che  andare  lui 
proprio.  Quanto  alla  terza  o  di  lasciare  mess.  Gio- 
vanni in  Bologna,  o  che  vi  ritorni  uscito  che  ne 
fosse ,  disse  che  non  è  per  lasciarcelo  in  vcruo  modo , 
perchè  lui  sarebbe  pazzo  a  starvi  come  privato  cit- 
tadino,  e  altrimenti  non  ve  lo  vuole,  e  quando  e' se 
ne  vadia  è  pur  assettare  te  cose  in  modo ,  che  a  suo 
tempo  e' non  vi  ritornerà:  quello  che  poi  un  altro 
Papa  si  abbi  a  fare ,  disse  che  non  lo  sa .  Concluse , 
che  gli  piaceva  che  io  lo  seguitasse ,  e  che  ringraziava 
Vostre  Signorie  di  quello  avevano  promesso  inaino 
qui,  e  che  era  certo  non  raancherieno  del  resto, 
reggendo  la  fede  del  re ,  di  che  avevan  dubbio  ,  e 
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die  mi  farebbe  intendere  qualche  cosa  infra  padri 
dì .  Quello  sì  replicassi ,  per  non  tediare  Vostre  Si- 
gnorie ,  si  lascerà  indricto  ;  basii  sol  questo  die  non 
si  usci  uu  ponto  dalla  commissione  :  non  voglio  però 
omettere,  che  nello  spiccare  i  ragionamenti  e'  parlò 
nell'orecchio  a  Monsignore  eltVoliwrue  Pavia,  poi 
si  volse  a  me,  e  disse-,  lo  ho  detto,  die  desidera 
fare  un  gran  benefìcio  a  quelli  tuoi  Signori  ,  ma 
non  lo  voglia  promettere  ora,  perchè  non  lo  potrei 
fare,  ma  quando  potrò,  io  lo  prometterò,  c  farò 
in  ogni  modo;  e  in  su  questo  mi  levai  dai  piè  di 
Soa  Santità,  e  ritiratomi  d.i  parte  insieme  con  Mon- 
signore d'  A\i ,  che  era  venuto  quivi  per  le  cagioni 
gii  dette ,  mi  disse  detto  AUj  che  tutte  le  difficolti  , 
che  loi  aveva  aule  in  Francia,  nel  fare  che  il  re 
consentissi ,  erano  nate  che  il  re  non  credeva  ,  che 
facessi  da  ito  vero  ;  ma  vedutolo  ora  mosso  ,  raddop- 
pici l'animo  al  re  di  servirlo . Replicnìglì J  die  a 
Firenze  aveva  dato  ammirazione  essere  venuto  pochi 
di  fa  un  uomo  da  Milano ,  mandato  dal  Gran  Mastro 
a  mesa.  Giovanni  a  confortarlo,  e  promettergli ,  die 
ilre  non  gli  mancherebbe  eie.  Risposemi,  che  io  non 
me  ne  maravigliassi  ,  perchè  o  il  Gran  Mastro  lo 
aveva  mandato  motu  proprio ,  per  fare  bone  a  qual- 
cuno all'  usanza  Fr  arnese ,  o  se  lo  aveva  mandato  di 
consenso  del  re  ,  era  per  vedere  le  cose  di  Roma 
non  sortire  effetto ,  nè  darsi  principio  a  cosa  veruna  ; 
e  che  se  ne  maravigliava  tanto  meno,  perchè  sendo 
in  corte  d'avanti  al  re,  che  già  erano  fatti  ì  ca- 
pitoli, il  re  altamente  in  sua  presenza  disse  oll'uom. 
di  Bologna,  che  slessino  di  buona  voglia,  e  non 
dubilusaino,  perchè  il  Papa  lo  richiedeva  solo  di 
Perugia,  e  quando  lo  richiedessi  d'altro  nou  lo 
servirebbe. 


Scmlo  dipoi  circa  ore  aa  dreto  al  Papa ,  che 
andava  veggcndo  questa  fortezza  ,  come  cosa  rara  ; 
vedutomi  da  parie  mi  chiamò ,  e  di  nuovo  mi  replicò 
ijuel  medesimo,  che  mi  aveva  replicalo  questa  mat- 
tina alla  mia  proposta ,  e  che  aveva  resoluto ,  e  risposto 
benissimo  a  tutte  quelle  cose ,  che  potevano  tenere 
sospese  Vostre  Signorie,  e  riandò  de  verbo  ad  ver- 
buni  le  parole  mi  aveva  dette  la  mattina,  e  replican- 
dogli io,  secondo  le  parole  della  istruzione,  che  le 
■vostre  genti  non  sarebbon  l' ultime,  disse,  che  si  aveva 
a  valere  dì  tre  sorte  genti  :  sue,  di  Francia,  e  vostre , 
c  che  di  suo  aveva  4oo  uomini  4'  arme  ben  pagati , 
e  clic  se  gli  avvierebbe  innanzi ,  e  che  aspettava  di 
più  cento  Stradiotti  che  venivano  dal  regno  di  Na- 
poli, a'quali  aveva  mandati  danari,  e  che  arebbele 
genti  di  Gianpaulo  o  sotto  lui  o  altri,  come  gli 
paressi,  e  óV  fanti  aveva  piena  la  scarsella;  sicché 
quando  e' lussi  con  queste  genti  insieme,  le  vostre 
potevano  venire  a  loro  posta,  non  volendo  essere 
l'ultime,  e  che  io  scrìvessi  tutto  questo  a  Vostre 
Signorie,  e  quel  che  gli  occorressi  mi  farebbe  inten- 
dere alla  giornata.  Soggiunse  che  non  aspettava,  e 
non  voleva  favori  Viuiziani,  e  che  lo  scoppio  loro 
era  e  non  nasceva  da  altro ,  se  non  che  e'  volevano 
essere  capi  loro  col  favorirlo  ;  ma  lui  non  ha  voluto  , 
per  non  conceder  loro  quello,  che  tengono  della 
Chiesa  con  tanto  suo  carico,  e  con  tanto  pregiudizio 
vostro,  e  che  quando  e' non  facessi  mai  altro,  che 
tenere  forte  questa  cessione  di  non  la  fare,  doverebhe 
far  correre  Vostre  Signorie  sanza  rispetto  a  convenir 
seco  ;  e  tanto  più  non  si  avendo  a  presumere ,  che 
si  abbi  a  fermare  quivi,  succedendogli  bene  i  prin- 
cipi .  Io  replicai  convenientemente  stando  sempre 
largo,  nè  per  questa  prima  giornata  posso  dire  altro 


ALLA  CORTE  ni  flou*.  ;3 
a  Vostre  Signorie,  che  quello  clic  io  ho  udito  dire 
a  Sua  Beatitudine  ;  presumo  bene  per  questo  ultimo 
ragionamento,  che  ooo  paneranno  molli  di ,  che  vi 
ricercherà  che  le  gemi  vostre  cavalchino,  noo  ubante 
che  quelle  del  re  non  fusai  no  mossi  ,  delle  quali  lui 
accenna  volere  valertene  in  caso  di  necessiti,  e  non 
altrimenti,  per  la  gravezza  loro,  e  per  non  ai  fare 
nimico  quel  paese,  che  a  "lui  pare  avere  benìvolo  . 

Qui  è  Ramai!  quo  suo  soldato ,  e  promette  a  Sua 
Santità  i  due  tersi  di  quella  montagna  io  suo  favore, 
e  Sua  Santità  lo  carezza  assai  . 

Con  questo  Pontefice  vanno  continuamente  6,  o  j 
Cardinali ,  di  quelli  che  o  per  consiglio ,  o  per  altro 
gli  sono  piti  grati  1  gli  altri  si  distendono  al  largo  per 
queste  terre  circostanti,  e  all'entrala  di  Viterbo 
tutti  i  Cardinali  fieno  seco. 

Il  cammino  suo  ,  per  quello  5'  mlande,  lì;l  homo  : 
starà  qui  domani,  dipoi  domenica  andrà  a  Viterbo, 
dove  starà  ne  giorni,  di  quìw  andrà  ad  Orvieto, 
dipoi  al  Picgaio  ,  e  poi  a  Perugia  ;  potrebbe  sopra- 
stare quivi  poco ,  o  assai,  né  a  intende  bene  la  mente 
sua,  come  voglia  assettare  quella  terra,  nè  come 
voglia  governarsi  roti  Gi.inpjulo .  Dii  esi  gli  verrà  in- 
contro ,  e  forse  avanti  parta  da  Viterbo  .  Andrà  dipoi 
questo  Pontefice  da  Perugia  ad  Urbino  ,  e  quivi  vuole 
soldare  iooo  fanti .  Dicesi,  e  da  uomini  d'autorità, 
che  avanti  sia  a  Cesena  gli  verrà  incontro  il  duca  di 
Ferrara,  e  il  marchese  di  Mantova;  nò  per  questa 
mi  occorre  altro,  che  raccomandarmi  a  Vostre  Si- 
gnorie .  Quac  felices  vulcani . 

in  Cività  Castellana ,  a  di  »8  a"  Agosto  1  S06. 

JVxccdeò  MAcatArKLii  Secret. 
Postscriiia.  Erajui  scordato  dire  alle  Signorie  Va- 
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stre  come  il  Papa  medesimamente  in  Consistono 
disse ,  clie  il  re  Fernando ,  re  d*  Aragona  e  Napoli , 
aveva  fallo  intendere  più  tempo  fa  al  suo  Oratore  , 
che  non  partissi  da  Roma ,  perchè  voleva  lo  andassi 
a  trovare  come  era  in  qualcuno  di  quelli  porli  pro- 
pinqui j e  che  dipoi  gli  aveva  scritto,  che  venissi  in 
corte  a  trovare  Sua  Santità,  e  così  era  venato,  e 
aveva  commissione  da  quel  re  a  posta  del  Papa  d'  an- 
dare a  Bologna  a  fare  intendere  a  messer  Ciovanni , 
e  al  Reggimento,  che  se  non  cedevano  a  Santa  Chiesa, 
lo  aspetlassino  nimico,  e  loro  acerrimo  perseguila- 
tore,  ed  era  parato  venire  in  persona  a  tale  effetto  ; 
ed  e  converso  ,  che  se  pigliavano  assetto  con  il  Papa , 
voleva  essere  mediatore,  e  conservatore  dì  tale  ac- 
cordo ,  e  promettere  che  nè  la  persona  di  messer 
Giovanni ,  nè  i  figliuoli ,  nè  i  loro  beni  patrimoniali 
saranno  molestati  in  alcuna  parte .  Iterum  vedete  . 
Die  qua  in  lituris . 


Civita  Castellana  a  di  i8  scrissi  alle  Signori» 
Vostre ,  la  quale  ria  alligata  a  questa ,  nè  l' Ito  man- 
data prima,  per  non  la  mandare  a  caso,  tendo  lettera 
che  pure  importa,  e  venendo  diciferata,  che  non 
ne  portai  meco  (  i  )  :  bisognami  questa  sera ,  a  volere 


* 


Idem  JYicolaus  , 


n. 


Magnifici  Domini  eie. 


m'Ì*  1  «Sb^lN  r^ho  '>i  «pentii* 
pineali  per  quota  commi  Minna . 


alla  eor.Tr.  di  io«*.  ijS 
clic  la  venga ,  mandarla  per  staffetta ,  e  parte  a  due 
ore  di  none ,  e  mi  lia  promesso  es  ere  costì  domani 
a  ventiquattro  ore .  Ho  pagalo .  per  detta  staffe  (la  car- 
lini ottanta,  prego  Vostre  Signorie  ne  rimborsino 
Biagio  cancelliere  . 

Il  Papa  lia  fatto  oggi  l' entrata  qui  in  Viterbo 
Pontificalmente,  e  cosi  seguirà  suo  cammino  . 

Da  Napoli  s'intende,  che  quelli  Heapolitani  si 
preparano  a  ricevere  il  re  onorevolissimamente ,  e  che 
Consalvo  si  prepara  a  girgli  incontro,  e  onorarlo. 

Intendesì  che  Ì  Vmisiani  fanno  in  Romagna  mille 
fanti ,  chi  dice  per  il  Friuli ,  e  chi  per  tenere  ferma 
Faenza,  che  nel  passare  il  Papa- lei  non  pazzeggiassi. 
Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre  . 

Die  3o  Augusti  i5o6  mi  Fitcrbo, 

lenti  i 

Niccolò  SfjcBMrseu  Secret. 


Magnifici  Domini  eie. 

Jerì  scrissi  a  Vostre  Signorie,  e  mandai  con  quelle 
per  A  una  mia  de'  atf ,  per  la  quale  detti  notizia 
a  lungo  de1  ragionamenti  ebbi  con  il  Papa  in  questo 
mio  arrivare  qui  ;  dipoi  Sua  Santità  non  mi  ha  fatto 
intendere  altro ,  e  io  non  la  ho  cerca  ,  nè  di  nnovo 
io  ho  che  scrivere  altro,  salvo  the  l'Oratore  Vini- 
xiano  ha  i  se  osato  con  la  Santità  Sua  quelli  fanti, 
che  quella  Signoria  fà  in  Romagna  ,  dicendo  aver  cosi 
per  consuetudine  di  ormarsi,  qualunque  volta  i  loro 
vicini  si  armano  . 

La  nuova  dello  Imperatore ,  di  che  io  scrissi  a 


^6  LCHizioirt 
Vostre  Signorie ,  cbe  gli  era  venuto  a'  confini  del 
Frinii ,  fu  tratta  fuora  da  questi  Viniziani ,  e  perchè 
ci  è  lettere  da  Ferrara,  che  dicono  come  e' non  è 
vero .  Si  crede  quando  e'  non  sia ,  che  ['  Arabasciadore 
la  traesti  fuori  per  ordine  de'  suoi  Signori,  per  tenere 
in  sulle  brighe  il  Papa ,  c  con  questa  nuova  in  su  i 
princìpi  di  questa  impresa  raffreddarlo . 

Qui  è  venuto  oggi  in  poste  un  uomo  del  mar- 
chese di  Mantova,  non  si  è  ben  ritratto  ancora  la 
cagione  della  sua  venuta  ,  se  non  che  si  dice  come 
quel  marchese  manda  a  scusarsi  con  il  Papa  dì  non 
poter  venire  a  trovarlo ,  come  gli  aveva  promesso  ; 
il  che  quando  sia  vero  fa  credere  a  qualcuno,  che 
per  avventura  il  re  di  Francia  si  ridica  :  qualcun  al- 
tro crede,  che  la  sia  mera  leggerezza,  e  volubi- 
lità di  quel  marchese  :  intendendone  meglio  il  vero 
lo  scriverò  . 

Ho  visitato  Monsignore  di  Ghimel  Oratore  qui 
per  il  re  di  Francia ,  e  fattogli  come  servidore  di 
Vostre  Signorie  quelle  parole  mi  occorsono .  Risposo 
alla  proposta  convenientemente,  e  nel  discorso  del 
parlare  mi  affermò ,  quella  Maestà  avere  offerto  al 
Papa  Monsignore  d'Allegri  con  cinquecento  lance, 
qualunque  volta  le  voleva ,  e  che  le  stavano  a  sua 

De'  meriti  di  qnesta  impresa  io  non  posso  dirne 
altro  che  quello  che  io  bo  scrìtto,  cioè  che  il  Papa 
cavalca  in  persona ,  e  va  innanzi  con  le  giornate  di- 
segnate ,  e  al  cammino  ho  detto  ;  non  solda  ancora 
ì  fanti ,  e  non  ha  in  disegno  altra  gente ,  che  quelle 
dissi  a  Vostre  Signorie,  e  le  sua  quattrocento  lance, 
computalo  due  balestrieri  per  lancia,  sono  sotto  il 
duca  d'  Urbino  ,  e  govcmaLe  da  Giovanni  da  Gon- 
zaga, dugenlo  sotto  il  Prefetto,  e  governate  da  messer 


Ali*  CORTE  DI  IOMA  • 

Ambrogio  da  Landriano  cento  :  queste  sono  insieme 
a' confini  di  Perugia  :  Giovan  da  Sassatello  ne  lla  poi 
setta» taci nque ,  queste  sono  in  Romagna  ,  ina  gli  e 
comandato  gli  vanghino  al  davanti  :  ha  qui  seco  in 
guardia  cinquanta  balestrieri  a  cavallo  ,  che  sono  ven- 
ticinque uomini  d' arme ,  e  forniscono  il  numero  dei 
quattrocento .  Queste  sono  le  forze  presenti ,  e  sue 
proprie  ;  ba  dipoi  le  genti  di  Ciampagolo ,  e  aspetta 
quegli  Stradiotti  del  reame  ;  altro  ordine  per  questa 
impresa  non  si  sente,  nè  di  fanterie,  nè  dì  cosa, 
che  se  le  richiegga  :  dicesi  che  solderà  ad  Urbino; 
come  già  ho  scritto  ,  e  darà  ordine  all'  altre  cose . 

E'  sono  qui  i  fuorusciti  di  Furll  molto  male 
contenti ,  e  par  loro  essere  mandati  da  Erode  a  Pi- 
lato, e  non  veggono  di  sortire  altro  effetto;  spe- 
rano luttavolla  in  questa  sua  gita .  Raccomando  mi  a 
Vostre  Signorie.  i/,f-^- 

Ex  Viterbo  ultima  Augusti  i5o6. 

tervits 

Niccolò  Macriavesii  Secret. 
IV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Per  1'  alligata  intenderanno  Vostre  Signorie  quanto 
wfino  ad  jeri  occorse-,  et  inter  caetera  avvisai  Vostre 
Signorie,  come  il  marchese  di  Mantova  per  suo  uo- 
mo aveva  fatto  intendere  al  Papa  non  potere  incon- 
trarlo, per  avere  cosi  comandamento  dal  re,  cioè 
che  non  partissi  ec. ,  il  che  si  è  poi  verificato ,  e  dì 
più  che  il  marchese  ha  mandato  un  uomo  a  Milano 
a. Ciamomc  per  la  licenza,  con  ordine,  che  non  Ih 


[tossendo  avere  si  trasferisca  in  Francia;  e  benché 
questa  sia  giudicata  leggermi*  da  molti ,  nondimanco 
ha  dato  dispiacere  al  Papa ,  e  lo  fa  pensare  di  andare 
a  quesia  impresa  con  maggior  fondamento  ,  e  più 
ordinato  che  prima,  e  ha  spedito  messer  Antonio  de 
Montili  ns  Auditore  di  Camera,  e  lo  manda  a  Bologna 
a  fare  intendere  a  quel  Reggimento,  come  il  Papa 
si  vuole  trasferire  là ,  e  che  ordinino  di  riceverlo  ,  e 
così  ordinino  le  stanze  per  il  contado  di  Bologna  per 
cinquecento  lance  Franse»,  e  ha  ordinato ,  che  detto 
mcsser  Antonio  dipoi  ne  vadta  a  Milano  per  levare 
queste  (jenti ,  e  il  Papa  non  passerà  Perugia ,  o  al 
lungo  Urbino,  se  non  intende  chele  genti  Fran- 
cese sieno  mosse  ;  e  però  starà  qui  più  qualche  gior- 
no ,  che  non  aveva  in  animo ,  e  non  partirà  domani  t 
aecondo  il  primo  disegno.  Quello  che  lo  fa  mutare 
dal  primo  proposito  di  non  adoperare,  come  io 
scrissi  ,,  le  gente  Francese  ,  se  non  in  caso  di  neces- 
sità ,  è  lo  accidente  del  marchese  soprascritto  ,  e  di 
più  volere  con  la  mossa  di  queste  genti  fare  stare 
nddreto  i  Vinieiani,  i  quali  soldano,  e  vorrebbono 
con  spaventarlo ,  che  facessi  con  loro  questa  impre- 
sa^ lasciassi  stare  Francia ,  pure  che  lui  cedessi  loro 
Faenza ,  e  Rimino  :  l' altra  cagione  é  ,  che  vuole 
assicurarsi  de'  Franzesi ,  e  vuole  farh  intingere  ;  e 
però  da  jeri  in  qua  si  e  rivolto  ad  entrare  per  questa 
via  i  attende  bene  con  quanta  industria  e'  può  ad 
assicurare  i  Vinjziani ,  ma  questo  non  basta  loro  ,  o 
vorrehhono  essere  quieti,  e  per  qnesto  attendono  per 
ogni  verso  ad  attraversargli  il  cammino,  e  a  difu- 
cultargli  questa  impresa  :  attenderò  quello  seguirà ,  e 
Vostre  Signorìe  ne  fieno  avvisate . 

Messer  Antonio  nel  trasferirsi  a  Bologna  farà  la 
v.a  per  iì  dominio  di  Vostre  Signorie ,  o  per  la  città , 


o  d'altronde;  parendo  a  quelle  fargli  parlare  per 
intender  meglio  il  particolare  delle  cose,  si  ricorda 
con  reverenza  alle  Signorie  Vostre ,  alte  quali  mi 
raccomando . 

Ex  Fitcrbo  primi  Septembris  i  5o6. 


Niccolò  Macviafsx.i.1  Secrrt. 

•  ■  ,'r','V;       ;    -'VU  .    .  -  . 

Magnifici  Domini  ere, 

Jcri  scrissi  a  Vostre  Signorie,  e  mandai  la  lettera 
insieme  con  una  d'avanti  jeri,  sotto  lettera  di  Mori- 
signore  dì  Volterra,  per  un  corriere  che  andava  in 
Francia .  Scrissi  della  deliberazione  fatta  dì  mandare 
1'  Auditore  di  Camera  a  Uologna ,  e  dì  quivi  a  Mi- 
lano per  le  genti  ;  lm  dipoi  deliberato  il  Papa  che 
l' Auditore  si  fermi  a  Bologna ,  e  mandare  Monsignore 
\  ■■  ,  per  lo  addreto  di  Cisteron,  a  Milano,  a  muo- 
veru  le  genti,  sperando  ebe  costui  possa  più  facil- 
mente farlo,  per  aver  lui  trattato  le  cose  cou  il  re. 
Andrà  indibgi'iir.a  ,  e  partir  A  domattina  :  e  questo  dì 
doveva  partire  l'Auditore,  ma  siamo  a  sera,  e  non  è 
ancora  partilo.  Vedrò  domani  che  seguirà,  e  da- 
rò n  ne  avviso  a  Vostre  Signorìe,  nè  9Ì  maraviglino 
delle  variazioni,  perohè  in  questi  *■  se  ne  è 
fatte,  e  (arsasene  assai,  e  chi  conosccìl  Papa,  dice, 
che  non  si  pub  fermare  una  cosa  io  un  luogo,  per 
trovarvela  l'altro  di.  Temporeggerà  il  Pontefice, 
come  io  dissi ,  fra  qui  e  Urbino ,  infìno  che  la  ri- 
sposta venga  da  Milano ,  e  noù  si  crede  chu  cominci 
prima  a  soldaxe ,  nè  fare  altra  spesa ,  se  non  La  questa 


So  unttiom 
risposta,  <  non  vede  quelle  gemi  mosse,  e  chi  è 
qui  per  messer  Giovanni  sì  conforta  assai ,  veggendo 
]a  coso  andare  in  lungo  ,  e  afferma  avere  promesse 
dal  re  certe,  che  non  gli  maculerà  la  proiezione  . 
L' Ambasci  ado  re  Viniziano  attende  dall' un  canto  a 
sbigottire  il  Papa  con  la  venuta  dell'  Imperadore , 
dall'altra  parte  gli  promette  le  cose  di  Bologna  al 
certo ,  quando  lui  voglia  cedere  toro  Faenza  e  Ri- 
mini,  di  clic  il  Papa  per  ancora  si  fa  beffe ,  ni  vi 
ha  posto  l'orecchio:  dubitasi  bene,  ohe  quando  i 
Francesi  gli  mancassimo  sotto  ,  che  potrebbe  per  av- 
ventura gittarsi;  e  de'  Franzesi  non  si  dubiterebbe, 
vedute  le  convenzioni  ferme  ne  porlo  seco  Aii ,  ma 
questa  disdetta  di  Mantova  fa  stare  gli  animi  sospesi . 
Altro  non  s'intende:  Raccomando  mi  alle  Signoria 
Vostre . 

Ex  Viterbo  %  Scptembris  i5o6. 

Niccolò  Machia? egli  Segret. 

Postscrìtta .  Il  Papa  per  avventura  domattina  se 
ne  anderà  con  la  corte  fra  Monte  Fiasconi  e  Or- 
vieto, cioè  la  persona  sua  a  Monte  Fiasconi  con 
parte  della  corte ,  e  il  restante  della  corte  ad  Orvieto  ; 
mettolo  in  forse  per  errare  meno . 

VI. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jerì  scrissi  alle  Signorie  Vostre ,  e  sarà  alligata  a 
questa ,  e  questo  giorno  parte  Monsignor  d' Ai.v  per 
Milano ,  al  quale  ho  parlato  aranti  il  partire  suo  , 
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offerendogli  che  mi  avvertissi  se  io  avevo  a  fare  in- 
tendere cosa  alcuna  a  Vostre  Signorie  in  questa  sua 
partita .  Rìsposemi  che  non  gli  occorreva  altro ,  salvo 
che  io  scrivessi  a  Vostre  Signorie ,  come  lui  andava 
in  poste  a  Milano,  mandato  dal  Papa  a  levare  quelle 
genti  d'  arme ,  di  che  secondo  la  convenzione  quel 
re  debbe  servire  il  Pontefice ,  e  passerebbe  di  costi , 
e  avendo  tempo  visiterebbe  i  nostri  Eccelsi  Signori  . 
II  Pontefice  ,  come  per  altra  ho  detto,  non  ti  crede 
farà  altro  infine  alla  risposta  sua  ,  e  si  temporeggerà 
con  la  corte,  dove  meglio  gli  verri  comodo. 

Jarsera  arrìvorao  qui  Oratori  Perugini  a  questo 
Pontefice,  intra  i  quali  è  messer  Vincenzio(i),  amo 
costi  Giudice  di  Ruota ,  e  Potestà  ;  non  gli  ho  ancora 
parlato ,  nè  so  quello  che  si  portino  ;  puossi  solo 
stimare,  che  voglino  fermare  il  caso  di  Gianpagolo, 
il  che  se  riuscirà  loro  o  no,  si  vedrà  alla  giornata, 
e  del  seguito  ne  darò  avviso  a  Vostre  Signorie,  alle 
quali  mi  raccomando .  Quae  bene  valeemt . 
Ex  Viterbo,  die  3  Septembm  i5o6. 

tennis 

Niccolò  XfACHurxLLi  Secret. 
VII. 

Magnifici  Domini  etc. 

D  e'  dita  e  tre  del  presente  scrissi  a  Vostre  Signorìe 
quello  occorreva ,  e  mandai  le  lettere  per  Monsignor 
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d'Aix,  che  io  diligenza  ne  andava  a  Milano,  per 
la  cagione ,  che  allora  ut  disse.  Partì  il  Papa  jcrnint- 
liua  da  Viterbo  ,  e  jeri  alloggio  a  Monte  -  Fi  ancori  i  , 
e  questo  dì  è  venuto  qui  in  Orvieto  ,  dove  stari  per 
avventura  tanto,  che  le  cose  di  Perugia  sieno  assol- 
iate .  Dipoi  fra  Perugia  e  Urbino  aspetterà  risposto 
da  Aix,  in  sulla  quale  lui  ha  a  fondare  l'impresa 
surf  ,  e  ire  innanzi  o  tornarsi  a  Roma  ,  te  già  e'  non 
ti  volgessi  ad  altri  ejuli ,  il  che  però  non  ;i  crede. 
L' assetto  di  Perugia ,  ovvero  Gianpagolo ,  col  Papa 
ai  pratica  mitnvia,  e  vennono  qui  "quelli  Oratori, 
'intra  i  quali  k  messer  Vincenzio,  <s  avanti  jeri  a  Vi- 
terbo ebboiio  audìema  dal  Papa .  La  proposta  loro 
fu  congratulatoria  di  questa  sua  visitazione,  e  con- 
fortatoria a  venire  a  vedere  quella  sua  città,  e  ap- 
presso offersono ,  e  raccomandarono  lei,  e  gli  uomini 
di  quella .  Diresi ,  che  posi  multa  il  Papa  disse,  che 
voleva  la  possessione  di  quello  forlotie,  che  ha  in 
mano  Gianpagolo ,  e  quella  delle  torri  delle  porte 
di  Perugia,  e  che  gli  Oratori  glie  ne  concederno  per 
parte  de' loro  signori  liberamente .  Si  è  dipoi  atteso 
a  maneggiare  qnesto  accordo  segretamente,  e  a  que- 
sto effetto  si  dice,  che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca 
d'Urbino,  e  il  Legalo  di  Perugia,  che  arrivorno 
in  sul  vespro.  Doverassi  vedere  fra  dun  dì,  che 
testo  piglierà ,  nè  si  può  bene  giudicare  di  che  sorte 
alibi  ad  essere  tale  conventione ,  parche  il  Papa  ìnsino 
ad  oggi  è  stato  di  volontà,  che  Gianpagolo  se  ne 
vada,  o  che  vi  stia  privato,  e  santa  genti  d'arme. 
Potrebbe  per  avventura  mutarsi  di  opinione,  parto 
per  necessità,  e  parie  per  persuasione  de' fautori  di 
Gianpaulo,  che  ne  ha  buon  numero  in  questa  corte; 
alla  necessità  lo  induce  trovarsi  Gianpaulo  armato 
dì  gente  a  cavallo  e  a  piè ,  il  che  fa  il  mandamelo 
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difficile,  «mostra  questa  dfììcultA  al  Papa  facilmente; 
se  gli  persuade  che  gli  è  tempo  piuttosto  a  volersi 
valere  di  Gianpaolo  per  l' impresa  di  Bologna  ,  che 
a  cercare  di  cacciarlo  dì  casa ,  e  non  gli  riuscendo , 
gì' impedissi  quell'impresa,  e  che  non  gli  mancherà 
modo,  assettata  Bologna,  racconciare  poi  Perugia, 
e  che  per  ora  egli  è  bene  fare  una  impresa,  a  non 
dui ,  perchè  l' una  potria  guastare  l' altra  ;  tanto  che 
per  queste  ragioni  e' si  crede,  che  Gìanpaulo  facil- 
mente potria  ruggire  per  ora  questa  fortuna,  e  a  lui 
basterà  avantare  tempo  . 

Staremo  vigilanti  per  intenderne  il  vero  appunto , 
e  di  tutto  si  darà  notizia  a  Vostre  Signorie,  ancora 
che  per  essere  fuora  di  strada,  io  non  sappi  come 
mi  mandare  le  lettere ,  e  io  infìno  a  qui  non  ho 
ancora  aule  vostre  ,  e  stimo  ahhino  corso  a  Roma . 

Dell'  linperadore  non  si  dice  altro  ,  e  da  Napoli 
ci  è  che  vi  aspettano  il  re  Ferrando  d' ora  in  ora , 
e  che  Consalvo  mostra  d'  esserne  più  contento  degli 
altri  .  Racco mandomi  a  Vostre  Signorie . 

Ex  Orvieto  ,  die  quinta Septembris  t5o6. 

Niccolò  Ma cbi av egli 
Secret,  apud  Papam . 

Vili. 

Magnifici  Domini  gte. 

Siamo  a  dì  sei,  e  per  quella  de'  cinque  alligata  a 
questa ,  Vostre  Signorie  intenderanno  dove  si  trova- 
vano queste  cose,  e  in  particolare  il  caso  di  Gian- 
paulo ,  e  quello  che  se  ne  credeva  .  Intendesi  dipoi 


questo  dì ,  come  il  duca  e  il  Legato  ,  che  vennona 
jeri,  tirano  le  cose  a  quel  segno,  che  ai  sperava, 
cioè  a  termine  di  salvare  Gianpaolo ,  e  hanno  ri- 
dotto "il  Papa  ad  essere  contento  di  valersi  di  lui ,  e 
delle  sue  genti  in  questa  espediiione  di  Bologna  ,  non 
però,  che  lo  tolga  per  suo  condottiero,  nè  che  gli 
dia  altrimenti  condotta,  ma  gli  darà  una  subveu- 
lione  onesta  a  lui  e  a  sue  genti  per  questa  impresa, 
e  verrà  qui  personalmente  ad  onorare  il  Papa ,  e 
potrebbe  arrivare  ad  ogni  ora  ,  quando  le  soprascritte 
convenzioni  siicno  ferme,  e  si  crede  che  il  Papa  non 
si  muterà,  per  avere  d'intorno  chi  gli  tiene  le  mani 
addosso,  e  non  lo  lascia  variare  in  quelle  cose,  che 
tornano  loro  a  proposito  .  Dicono  che  Ciaiipaulo  si 
trova  centocinquanta  cavalli  leggieri,  e  cento  uomini 
d'arme  così  bene  in  ordine. 

Crcdesi,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  come  le 
procedono,  che  quando  levadino  con  l'ordine,  che 
di  sopra  ai  dice,  che  quelle  di  mess.  Giovanni  an- 
dranno  ancora  al  medesimo  cammino  ;  e  che  questa 
composizione  fatta,  per  fare  più  facile  l'impresa  di 
mess.  Giovanni ,  fari  più  facile  lo  accordo  suo  ;  e 
quelli  che  sono  ajulatori  di  Gianpaulo,  saranno  aiu- 
tatori di  mess.  Giovanni,  perchè  non  ne  spereranno 
minore  utilità,  e  messer  Giovanni  sa  che  non  gli 
hanno  a  fare  meno  utile  i  condottieri  di  questa  corte , 
che  quelli  di  Bologna .  Offere  messer  Giovanni  dì 
mandare  quattro  de' suoi  figliuoli  al  Papa;  nè  si  du- 
cila se  si  dispone  a  venire  lui,  che  la  cosa  non  si 
rimpiastri  subito ,  nè  qui  mancherà  chi  Io  assicuri . 
So  che  la  è  presunzione  fere  judizio  delle  cose,  e 
massime  dì  quelle,  che  variano  ad  ogni  ora,  non- 
dimeno non  mi  parrà  mai  errare  a  scrivere  alle 
Signorie  Vostre ,  che  opinione  abbino  i  savi  delle  cose- 
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quella  signoria  pano  e  vettovaglia  per  l'esercito  del 
suo  signore  ,  e  per  la  passata  sua  a  Roma ,  e  avvisa 
come  lo  esercito  di  quel  re  ai  trova  ali!  loro  confini , 
ma  che  la  persona  del  re  è  discosto  circa  sei  giornale . 
Dovcranno  Vostre  Signorie  per  la  via  di  Ferrara  in- 
tenderne pili  la  verità . 

Partirà  il  Papa  di  questa  settimana  una  rolla  ; 
il  di  appunto  io  non  io  so,  e  farà  uno,  o  dua  al- 
loggiamenti infra  Perugia  e  qui;  e  a  Perugia  si 
doveri  poi  posare  qualche  dì ,  per  avere  risposta  da 
Aix ,  da  Milano  ,  e  dn  mess.  Antonio  de  Monlibus  da 
Bologna  .  Baccomandomi  alle  Signorie  Vostre .  Quac 
bene  vedeant. 

Ex  Orvieto,  die  6  Septembris  i5o6. 

Erumi  scordalo  significare  alle  Signorie  Vostre, 
come  l'Oratore  Bolognese  mi  disse  questa  manina  , 
che  l' Oratore  Veneto  non  cessava  di  offerire  al  Papa , 
che  i  suoi  Signori  gli  darefabono  sana'  altri  ajuii  Bo- 
logna, e  messer  Giovanni  nulle  mani,  e  farehbono 
questa  impresa  aopra  di  loro  ,  quando  il  Papa  ceda 
Faenza  e  Rimivi.  Hon  si  sa,  quando  questo  fossi 
vero,  come  e'  potano  dall' un  canto,  voler  fare  una 
impresa,  «  dall'altro  avere  l'Imperadore  a' confini . 

servitore 
JViccolò  Ma  cria  p&l  li  Secr. 

IX. 

Magnifici  Domini  etc. 

To  scrissi  l'ultime  mie  alle  Signorie  Vostre  a  d'i  sei 
i-  a  ili  cinque,  e  le  mandai  jcnnaltina  per  uno  prò- 
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prio  al  capitano  di  Cortona,  con  ordine  che  subito 
per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  Signorie  Vostre . 
Scrissi  h  lungo ,  e  purché  le  reputo  salve  non  le  re- 
plicherò altrimenti ,  uè  al  presente  ho  che  scrivere, 
se  non  che  partendo  Piero  del  "Bene  per  costi  ,  mi 
è  parso  non  mancare  dì  dargli  mia  lettere  . 

Gianpatilo  non  è  ancora  venuto ,  ma  si  aspetta 
oggi  in  ogni  modo,  e  questa  mattina  gli  sono  ili  in- 
contro molti  de' suoi  ,  perchè  una  volta  lai  si  è 
partito  da  Perugia  per  venire  qui .  Vedremo  quello 
partorirà  questa  sua  venuta,  e  le  Signorie  Vostre 
Io  intenderanno. 

Le  cote  sono  qui  ne'  medesimi  termini ,  e  se  ne 
ha  quella  medesima  opinione  se  ne  aveva  quando 
scrissi  l'ultima  mia,  e  pew  non  ne  dirò  altro. 

11  Papa  parte  domani ,  e  ne  va  a  Castel  della 
Pieve  per  ridursi  poi  a  Perugia ,  se  accidente  nuovo 
non  lo  fa  ri  mutare  . 

Siamo  ad  ore  venti ,  e  in  questo  punto  è  arrivato 
Gianpaolo  Giglioni  con  circa  cinquanta  cavalli.  Va- 
lete. 

Ex  Orvieto,  8  Septembria  i5o6. 

tervitor 

Nicolavb  M acm iavellus  Secr. 
X. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  scrissi  jeri  L'alligata  alle  Signorìe  Vostre,  e  cre- 
detti mandarla  per  Piero  del  Bene ,  il  quale  dipoi 
tion  la  portò  per  essersi  partilo  in  tempo  ,  che  io 
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ero  ito  allo  alloggi  amento  di  Pavia  .  Manderolla  con 
questa,  ancora  non  imponi  molto. 

Giatipaulo  Baglioni  arrivò  jerì  circa  venti  ore  ad 
Orvieto ,  come  per  la  alligata  scrivo  ;  transferissi  su- 
bito a' piedi  di  Nostro  Signore,  e  cerimonialmente 
gli  parlò  .  Questa  mattina  dipoi  si  è  partito  il  Papa 
da  Orvieto,  e  venuto  qui  a  Castel  della  Pieve:  e 
Gianpagolo  con  la  sua  comitiva ,  e  con  il  duca  d'  Ur- 
bino se  ne  è  andato  a  Perugia  per  la  diritta .  Il 
Papa  domattina  parie  dì  qui,  e  ne  va  a  Caslìglion 
del  Lago ,  e  avanti  vada  a  Perugia  si  andrà  forse 
trastullando  su  per  il  Lago  dua  o  tre  giorni ,  e  qua 
verso  domenica  potrebbe  fare  I'  entrata  in  Perugia  . 

La  composieione  con  Gianpagolo  ai  dice  essere 
questa,  che  Gianpagolo  .gli  dia  tutte  le  fortezze  dello 
(tato  di  Perugia,  e  le  porte  della  citta,  il  che  è  gi« 
fatto  ;  che  Gianpagolo  metta  uno  o  dua  ina  figlinoli 
in  mano  del  duca  d' Urbino  per  statichi  ,  che  gli 
osserverà  le  convenzioni  con  il  Papa  ,  e  sarà  buon 
figliuolo  di  Santa  Chiesa  ;  che  il  Papa  metta  alla 
guardia  della  piazza  dì  Perugia  5oo  fanti ,  e  ad  ogni 
porta  della  cittì  di  Perugia  So ,  o  quelli  piò  che  vuole  ; 
che  Gianpagolo  sia  tenuto  servirlo  nella  impresa  di 
Bologna  con  tutte  le  sue  genti  A'  arme ,  e  il  Papa  gli 
debba  dare  certa  subveniione  per  levare  dette  genti . 
La  quantità  non  si  sa  appunto,  attenderassi  al  pre- 
sente a  mettere  ad  effetto  tutto  ,  e  avanti  il  Papa 
parta  da  Perugia,  egni  coso  doveri  avere  avuto  il 
termine  suo  -  Con  il  Papa  sono  qualche  Perugino 
fuoruscilo  ,  infra  i  quali  ci  è  un  figlinolo  di  Grifo- 
netto  Baglioni ,  e  un  figliuolo  di  Pompe jo  delli  Oddi . 
Carlo  Baglioni  noti  ci  è,  e' disegnano  tutti  questi 
entrare  in  Perugia  cen  il  Papa,  ne  lui  per  queste 
accordo  gli  ha  licenziali. 
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Qui  sono  oggi  onore ,  che  il  marchese  di  Man- 
tova viene  a  trovare  la  Santità  del  Papa,  e  che  a 
quesl'  ora  e' potrebbe  essere  partito  ,  e  questo  ci  è 
per  cosa  cena .  Questa  novella  del  marchese  ha  fatto , 
che  qnì  si  è  mutila  opinione  circa  V  impresa  di  Bo- 
logna, e  credesi  che  a  messer  Giovanni  sarà  piti 
difficile  l' accordo ,  sendo  al  Papa  V  impresa  più  facile , 
perchè  si  presuppone,  che  ì  Frantesi  tenghino  il 
fermo  al  Papa ,  ancora  che  da  Àix  non  ci  sìa  lettere , 
e  rassetto  confettura,  perchè  avendo  fatto  qui  intendere 
il  marchese  ,  come  già  scrissi ,  che  aveva  mandato 
un  uomo  a  Ciamonte  per  la  licenza  di  poter  servire 
il  Papa ,  con  ordine  che  non  l' avendo  ne  andassi 
in  Francia  al  re ,  e  avendo  ora  fatto  intendere  che 
viene ,  conviene  per  la  brevità  del  tempo  (  che  è  da 
quella  deliberazione  a  questa,  che  la  licenza  venga 
da  Milano  ,  e  uou  di  Francia  ,  c  cos\  che  si  venga 
a  iure  ìu  snlla  composizione  vecchia ,  che  ne  portò 
qua  4ix;  e  senza. dubbio,  quando  Francia  non  gli 
manchi  sotto,  l' impresa  di  Bologna  andrà  senza 
rimedio  alcuno,  né  chi  desidera  aggirarlo  con  gli 
accordi,  lo  potrà  fare.  Bisogna  stare  ora  a  vedere 
quello  che  il  tempo  porta ,  e  consigliarsi  con  quello . 

Io  non  voglio  omettere  di  scrivere  a  Vosire  Si- 
gnorie ,  come  nel  cammino  questa  mattina  sendo  a 
canto  a  Pavia,  mi  chiamò  e  mi  disse-.  Segretario, 
messer  Filiberto  mi  ha  scritto,  come  passando  da 
Firenze  alcuni  cittadini  gli  banno  detto ,  che  il  Papa 
s'inganna  a  credere  essere  servito  d'un  solo  cavallo 
in  queste  cose  dì  Bologna,  e  che  per  nulla  quella 
città  lo  consentirebbe  .  Io  gli  risposi,  che  non  cre- 
devo, che  tali  cose  gli  fussino  sute  dette  se  no"  da 
nomini  oziosi,  e  che  non  intendevano  i  meriti  della 
cose ,  perchè  quella  città  6  usa  ad  andare  innanzi  f 


c  non  a  tornare  indietro,  e  se  il  Papa  non  tornerà 
indietro  lui  da' suoi  ordini,  e  da  queliti  si  ha  pro- 
messo, quella  citta  non  mancherà  uno  jota  di  quello 
gli  ho  detto .  Rispose  credermi ,  e  che  noti  lo  aveva 
voluto  dire  al  Papa  per  non  lo  irritare,  ne  sdegnare. 
Bene  valete  . 

Ex  Castel  della  Pieve ,  die  9  Septembrù  i5o6. 

servus 

Niccolò  Macb  i  a  pel  li  . 
Secret,  apud  Papam, 

Postscritta .  Il  Papa  starà  venerdì  e  sabato  a 
Castiglione  del  Lago ,  e  domenica  ne  anderà  a  Pe- 
rugia ,  potrebbe  per  avventura  stare  più  in  so  questo 
lago ,  e  in  su  questi  vostri  confini  ;  donne  avviso  , 
acciò  se  vi  paressi  presentare  Sua  Santità  0  di  vino  , 
o  di  qualche  cosa  scelta,  che  dà  cotesto  paese,  Vo- 
stre Signorie  ne  sieno  avvertite ,  perchè  io  so  gli 
sarebbe  gratissimo  . 

XI. 

Magnifici  Domini  eie. 

da  Castel  della  Pieve,  e  mandale 
per  la  via  di  Cortona ,  furono  le  ultime  mie .  Venne 
a  di  10  il  Papa  a  Castiglion  del  Lago  ;  e  benché  lui 
avesse  detto  volerci  stare  tutto  il  dì  d'oggi,  se  ne 
venne  jeri  a  Passionano  castello  in  sul  lagoieoggi 
■siamo  qui  a  Cordano,  castello  propinquo  cinque 
miglia  a  Perugia;  e  domani  farà  l' entrata  a  Perugia 
pontificalmente  .  Ho  ricevuto  dipoi  la  loro  do'  7  e 
9 1  e  parendomi  gli  avvisi  della  de'  9  da  comunicarli 
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al  Papa,  mi  trasferii  da  Sua  Sanlità,  e  gliene  feci 
intendere  .  Diserai  che  aveva  anche  lui  il  medesimo 
de)  re  di  Aragona,  ma  che  non  credeva  già  che  Con- 
divo gli  andasse  incontro  ;  ma  più  presto  che  fug- 
gine .  E  cosi  dine  non  creder  quelli  dell'  lmperadorc , 
perchè  sapeva  di  certo  che  non  era  in  attitudine  a 
passare  ;  ma  che  lutto  era  trovato  da'  Veneziani  a 
loro  proposito.  Quanto  a  quello,  che  le  Signorie 
Vostre  scrivono  per  la  de'  ; ,  che  si  avvertisi  bua 
Santità  etc.  ,  si  fa  intendere  a  quelle,  come  ogni  di 
gli  è  ricordato  .  Ma  se  Francia  fori  seco  a  mal  giuoco , 
e  ae  questa  passata  dell'  Imperatore  non  sia  vera  e 
presta,  potria  esser  fa.  il  rosa  cho  non  ci  fosse  rime- 
dio ,  e  che  lui  posponesse  il  danno  della  Chiesa  ,  e 
il  pericolo  d' altri  alla  sua  propria  vergogna,  laquale  . 
gli  sarà  grande,  se  si  ritornai  a  Roma,  sei,™  aver 
tentato  alcuna  cosa,  perche  Ini  uscì  fuore  E  eh, 
conosce  la  natura  sua  «dubita,  come  le  S.g.u.n, 
Vostre ,  ma  non  ci  vede  rimedio  ,  se  non  che  si  faccia 
quello,  che  è  giudicalo  pernicioso  lasciar  fare  ad 
nitri  .  .  . 

Si  dubita  per  assai  prudenti,  come  già  scrissi, 
che  queste  cose  dell'Imperatore  non  sieno  ingros- 
sale da' Veneziani  in  Francia  e  qui ,  al  per  guastare 
i  disegni  al  Papa  tenendolo  in  sulla  briglia,  e  intor- 
.  bidandogli  l' acqua  di  Francia  ;  si  per  vedere  se  possono 
tirar*  il  re  a  qualche  nuovo  accordo,  per  il  quale  si 
guadagnassero  in  Italia  e  fuori ,  se  non  altro ,  tania  re- 
putazione, che  fecesse  più  facile  qualche  disegno 
loro  ;  e  ìl  Papa  proprio  è  di  questa  opinione ,  perchè 
mi  disse,  quando  gli  comunicavo  quelle  lettere; 
questi  Veneiianì  fanno  passare  questo  Imperatore  a 
loro  posta;  ma  tutto  fia  risoluto,  se  il  marchese 
di  Mantova  verrà,  eie  il  re  andecà  di  buone  gambe, 


come  se  ne  aveva  qualche  speranza ,  quando  scrissi 
V  ultima  mia  alle  Signorie  Vostre  ;  di  che  non  ci  è 
poi  altro  . 

Scrissi  per  altra  a  Vostre  Signorie  ,  come  con 
tutte  le  risoluzioni  fatte  con  G!o.  Paolo ,  il  Papa 
meneria  seco  i  suoi  fuorusciti  ,  da  Carlo  Baglioni 
e  Girolamo  della  Penna  in  fuori.  Jersera  a  Passi- 
gitano  ,  dove  eravamo  alloggiati ,  il  Papa  gli  ebbe  a 
se,  e  disse  loro,  come  per  buon  rispetto  lui  non 
voleva  che  entrassero  in  Perugia  seco  -,  ma  che  gli 
lascerebbe  qui,  e  mandorla  per  loro,  stato  ebe  fosse 
in  Perugia  due  a  tre  dì ,  e  che  stessero  di  buona 
voglia,  che  il  caso  loro  passeria  bene,  perchè  voleva 
al  tutto  abbassare  Gio.  Paolo ,  e  fare  che  potessero 
star  sicuri  in  Perugia;  e  per  questo  aveva  ordinato 
di  fare  le  fortezze,  e  metter  guardia  in  Perugia  a 
suo  modo  ,  e  che  i  figliuoli  di  Gio.  Paolo  stessero 
a  Urbino,  e  voler  trarre» le  genti  d'arme  di  Gio. 
Paolo  d' in  sulle  terre  di  Perugia ,  e  menarle  seco  ; 
ma  non  voleva,  che  Gio.  Paolo  le  comandasse,  ma 
che  la  persona  sua  slesse  sempre  appresso  al  duca  . 
E  che  non  gli  voleva  per  le  cose  vecchie  torre  la 
vita  a  nessun  modo,  ma  se  peccasse  venialmente, 
glie  ne  appiccherebbe. 

Dolgonsi  qnesti  fuorusciti  di  non  avere  a  entrare 
in  Perugia  con  il  Papa,  e  veggono  che  questo  è 
tratto  di  chi  cerca  di  salvare  Gio.  Paolo,  il  quale  non 
potendo  in  un  tratto  fare  ritirare  il  Pontefice  dall'im- 
presa, lo  viene  ritirando  con  questi  modi  a  poco  a 
poco .  E  credono  che  al  Papa  debba  essere  stato  fatto 
tino  spauracchio  di  scandolo .  E  dubitano  questi  fuo- 
rusciti che  chi  ha  condotto  il  Papa  a  non  gli  lasciar 
entrare,  poi  è  che  non  sia  persuaso  a  volere  eli? 
stieno  qualche  anno  fuori  .  E  loro  tatto  il  fonda- 


mento  facevano  di  aversi  a  serrare  a  Perugia ,  era  la 
presenza  loro  con  il  Papa  per  poter  loro  propri  ri- 
cordare i  casi  loro .  Da  loro  briga  un'  altro  cosa ,  quale 
è  vedere  tutte  queste  cose  in  mano  del  duca  dì  Ur- 
bino, per  aver  lui  gli  statichi ,  e  la  persona  dì  Gio. 
Paolo,  secondo  che  il  Papa  disse  loro;  e  pare  loro 
che  queste  cose  sten©  in  mano  della  parie.  E  sopra 
tatto  dubitano,  che  la  guardia,  che  sì  ha  a  mettere 
in  Perugia ,  non  sieno  fanti  del  duca  ;  sono  per  fare 
ogni  cosa  per  dissuaderlo  al  Papa ,  e  confortarlo  a 
tor  fanti ,  o  delle  vostre  Valdichiane ,  o  di  altri  luoghi 
confidenti  ;  sicché  le  Signorie  Vostre  pensino ,  quando 
fossero  richieste  di  lasciare  soldare  fanti  in  Valdi- 
chiaua  da'  connestabili  della  Chiesa ,  quello  vogliono 
ai  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlalo,  cosi  mi  ha 
parlalo  mess.  Vìncendo,  e  altri  uomini  di  Gio.  Paolo; 
i  quali  ito  ad  udire  tutti ,  e  vo  largo ,  e  dico  a 
ognuno  che  ha  ragione .  Questo  fo  per  non  intender 
bene  quello ,  che  tornasse  bene  ali}  stato  di  Vostre 
Signorie,  né  sapere  la  mente  di  quelle. 

Il  Legato  di  Perugia,  che  da  Orvieto  andò  con 
Ciò:  Paolo  a  Perugia,  si  dice  verrà  oggi  qui  per 
trattare  con  il  Papa  questo  caso  de'  fuorusciti ,  e 
altre  cose  pertinenti  a  quella  citta.  Vatee. 

in  Cordano ,  la  Septembris  i5*6. 


Niccolò  Macsiavesli  Segni. 


XII. 
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Jeri  aerósi  alle  Signorìe  Vostre ,  li  quale  sarà  con 
questa.  Questo  di  poi  il  Papa  ò  vi  naio  solenne- 
mente qui  in  Perugia,  e  ha  lasciato  i  suoi  fuoru- 
sciti, dove  per  l'alligata  si  scrive,  e  con  quella 
speranza ,   che  io  avviso  per  quella . 

Monsignor  di  Narbona  non  prima  di  jeri  si 
abboccò  col  Papa,  perchè  venne  di  qui  a  trovarlo 
a  Cordano ,  dove  era  alloggiato  .  Non  s'  intese  quello 
disse  per  allora,  ma  si  vidde  che  non  piacque  al 
Papa  .  Dipoi  questo  dì  si  è  ritratto ,  come  lui  per 
parte  del  re  lo  sconfortava  dall'impresa  di  Bologna, 
allegandogli  questa  passata  dell'Imperatole,  e  mo- 
strava per  avere  quel  re  lo  stato  di  Milano  tenero 
e  sospetto,  non  era  n  verun  modo  per  sfornirlo, 
per  servir  lui .  E  il  Pupa  alterato  assai  di  questa  co- 
sa, e  nondimeno  ha  deliberato  da  se  fare  quella 
impresa ,  quando  ogni  altro  gli  mauchi  ;  e  ha  spedito 
oggi  Ramaczotlo,  e  datogli  denari  per  i  fanti  fatti, 
e  scritto  i  Brevi  a  Vostre  Signorie  e  a  Ferrara ,  ri- 
chiedendo ciascuno  gli  lasci  come  contestabile  suo 
trar  fanti  dal  suo  dominio  e  per  i  suoi  danari  ;  e 
dice  che  vuole  avanti  sia  passato  Urbino  ,  avere  in- 
sieme sci  in  ottomila  fanti ,  e  volere  con  questi  irne 
alla  volta  di  Bologna-  Il  marchese  di  Mantova  si 
crede  per  avventura  potria  essere  questa  sera  ad 
Urbino ,  e  dìcesì  che  lo  servirà  con  la  persona  . 
Queste  cose  hanno  quella  variazione  ,  che  veggono 
le  Signorie  Vostre,  e  chi  ha  a  scrivere  di  questori! , 
conviene  le  seguiti ,  e  deve  meritare  di  essere  scusato  , 
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Delle  cinedi  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  all'al- 
ligato. Aggiungerò  solo  questo,  che  trovandosi  il 
Papa  qui  con  questi  Reverendissimi  ,  benché  le 
gémi  della  Chiesa  sìeno  alloggiate  intorno  a  queste 
porte,  e  quelle  di  Gio.  Paolo  un  poco  più  discosto  , 
nondimeno  il  Papa  e  il  Collegio  sta  a  discrezione 
di  Gio.  Paolo ,  e  non  di  loro  ;  e  se  non  fari  male 
s  -cui  i  venuto  a  lorgli  lo  stato  ,  sarà  per  sud  buona 
natura  e  umanità.  Che  termine  si  abbia  ad  avere 
questa  cosa,  io  non  lo  so.  Si  dovrà  vedere  fino 
6, o  8  dì,  che  il  Papa  starà  qui.  Una  Tolta  Gio. 
Paolo  dke  avere  conosciuto  due  vie  a  salvare  lo  slato 
tuo,  Tona  con  la  (otta,  l'altra  con  l'umiltà,  * 
con  li  Gd  11  .  degli  amici  che  lo  .  0.1  «glia no  .  E  che 
non  ha  voluto  pigliare  la  prima,  ma  volgersi  alla 
seconda  ,  e  per  questo  ti  e  rimesso  tutto  net  dqca 
di  Urbino  .  li  detto  duca  lo  fece  venire  ad  Orvieto 
al  Papa ,  e  gli  fa  fare  tolte  queste  altre  cose  che 
occorrono  ,  l  fanti  per  la  piazza  ,  e  per  le  porli", 
secondo  che  io  avvisai ,  avevano  ad  essere  in  Perugia 
avanti  che  il  Papa  ci  entrussc  .  11  Papa  4  entrato, 
e  non  ci  sodo,  e  questa  cura  fu  data  al  duca  di 
Urbino  ;  pare  si  dice  che  fra  da*  dì  ci  saranno . 
Altro  non  mi  occorre  ■  Raccomandami  a  Vostre  Si- 
gnorie . 

li  Septembris  i5o6  in  Perugia. 

■Vicolaus  Mjchiap-ellus  Secret. 
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ieri  scrissi  a  Vostre  Signorie ,  e  mandai  la  lettera 
con  un'  altra  mìa  de'  i  a  per  uomo  apposta  da  Cor- 
tona, e  quel  capitano  le  avrà  mandate  alle  Signo- 
rie Vostre  . 

Scrissi  fra  le  altre  cose,  come  Ramaziotlo  era 
spedito  dal  Papa  per  ire  a  fare  fanti,  e  credevo 
che  tosse  partito  iufino  jcri .  Trovandolo  dipoi  que- 
sta mattina  a  corte,  mi  disse  che  sarebbe  spedito 
oggi ,  e  partirebbe  diniattina  ;  e  se  mi  verri  a  tro- 
vare, come  mi  promise,  gli  darò  carico  di  portare 
la  presente  a  Vostre  Signorie.  Ha  ordine  di  farà 
mille  fanti  almeno,  e  potendo  fino  in  i5op. 

Come  jerì  scrissi  a  Vostre  Signorie,  questo  Papa 
non  ostante  l' ambasciata  di  Narbona ,  è  più  caldo 
sull'  impresa  di  Bologna ,  die  mai .  Nè  pare  che  ai 
sia  però  disperato  di  Francia,  e  sta  sospeso  in  sul 
primo  avviso  di  Aii,  E  benché  di  là  venissero  ri- 
soluzioni contrarie ,  è  per  ire  innanzi ,  e  se  spedirà 
oggi  Rama  nono  ,  sarà  evidente  segno .  Pare  ad 
ognuno  questa  sua  impresa  animosa  ,  mancandogli 
Francia,  e  volendo  ire  innanzi,  e  ognuno  sta  so- 
speso con  l'animo  di  quello  abbia  ad  essere.  Du- 
bitano molti,  come  scrissi  con  altra  mia,  che  non 
*Ì  gi'lti  poi  a'  Veneaìanì  per  ultima  disperazione. 
Non  di  manco  dall'altra  parte  non  si  risolvono  come 
i  Veneziani  possano  scoprirsi  a  questa  impresa,  non 
si  scoprendo  il  re  ;  e  dicono  ,  o  il  re  non  può  aiu- 
tare il  Papa,  o  non  vuole.  Se  non  vuole',  non  è 
ragionevole  che  quel  grado ,  che  non  vuole  avere  con 
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il  Pontefice,  voglia  che  i  Veneziani  lo  abbiano  ,  e 
che  mal  contento  il  Papa  di  lui,  s'incorni  con  i 
Veneziani .  Se  non  può ,  e  la  cagione  ne  eia  l' Im- 
peratore ,  questo  medesimo  rispetto  dovrebbero  anche 
■vere  i  Veneziani,  e  quella  medesima  cagione,  che 
tiene  addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  altri 
dicono  che  i  Francesi  non  la  filano  così  sottile,  e 
quello  che  non  vorranno  far  loro  ,  non  si  cureran- 
no che  altri  lo  faccia;  e  che  stimano  e  giudicano 
le  cose  in  un  altro  modo  .  Si  vedrà  col  tempo ,  che 
è  padre  del  caso  ,  quello  che  seguirà ,  e  a  me  non 
fare  errare,  oltre  agli  avvisi  delle  cose  di  qui,  scri- 
vervi quello  vì  si  ragiona  sopra  da  questi  cortigia- 
ni ,  e  uomini  pratici  e  savi. 

De'  fuoruscili  Perugini  non  s'  intende  se  sia 
fatta  altra  risoluzione  ;  e  Gio.  Paolo  dice  che  gli 
rimettimi  u  loro  posta;  ma  se  saranno  tagliati  a 
pezzi ,  che  se  ne  scusa  . 

Panni ,  secondo  ritraggo,  che  quella  sovven- 
zione, che  si  disegnava  dare  a  Gio.  Paolo,  cominci 
a  ragionarsi  diventi  condotta,  ma  non  vorrebbe  il 
Papa  passare  cento  uomini  d'  arme  ;  e  lui  non  vor- 
rebbe scendere  da  quelli  che  ba,  che  sono  più  che 
l5o:  si  assetterà  in  ogni  modo  in  qualche  forma 
buona.  E  di  questo  stieno  di  buona  voglia  le  Si* 
goorie  Vostre,  perchè  le  cose  di  Gio.  Paolo  con 
il  Papa  vengono  sempre,  per  quei  che  si  vede,  mi- 
gliorando .  , 

Non  si  ragiona  ancora  quando  il  Papa  partirà 
di  qui;  stimasi  partirà  intorno  a  domenica  propin- 
qua. Calete, 

Jn  Perugia,  ify  Septembrìs  i5o6. 

servitor 
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Io  scrìtti  jeri  a  Vostre  Signorìe ,  «  la  lettera  man- 
dai per  la  posta  dì  Ferrara ,  sotto  lettera  di  Monsi. 
gnnre  di  Volterra  ;  reputo  che  le  aleno  venute 
salve,  e  però  non  le  replicherò. 

Comparse  dipoi  jersers  la  vostra  lettera  de'  dì 
undici,  e  mi  trasferii  dal  Papa,  e  lessigli  quelli 
avvisi .  Mostrò  sapere  la  morte  de)  re  di  Polloni», 
ma  non  credette  già  quella  del  figlinolo  del  re 
d'Ungheria  .  Affermò,  quando  fussivera,  che  l'Im- 
pendòra  non  potria  passare,  maad  ogni  modo  disse, 
che  non  passerebbe . 

Comunicai  olire  di  questo  il  capitolo  a  Monsi- 
gnore di  Pavi»,  che  risponde  alla  lettera  che  gli 
aveva  scrino  messer  Filiberto  ;  mostrò  averlo  caro  : 
e  di  nuovo  mi  disse,  che  non  ne  aveva  parlato  con 
altri ,  che  con  Monsignore  di  Volterra,  e  meco;  e 
io  ne  lo  ringraziai  di  nuovo  per  parte  di  Vostre 
Signorie . 

Questa  mattina  sono  cominciati  a  comparire  fanti 
del  ducato  d' Urbino ,  che  sono  quelli ,  che  per  av- 
ventura aramio  >  rimanere  qui ,  secondo  la  compo- 
sizione fatta  . 

I  fuorusciti  non  sono  ancora  venuti ,  uè  di  loro 
s'  intende  altro  . 

Dicesi  che  il  Papa  parte  postdomani  per  la 
volta d'  Urbino  ,  e  fari  una  prima  posata  ad  Agobio  , 
e  forse  alla  Fratta  ;  e  io  credo  questa  sua  parlila  , 
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perchè  avendo  accoiice  queste  cose  iti  buona  forma, 
non  ci  ha  più  che  faro . 

Dell'impresa  di  Bologna  si  dice  quel  medesimo, 
che  il  Papa  ci  è  su  caldo,  e  Ramali  otto  è  espedi  lo 
di  tulio,  e  parte  questa  manina  ,  e  io  manderò  la 
presente  per  uno  ,  che  viene  a  posta  in  cotti  . 

Parlando  questa  mattina  con  l'uomo  di  stesser 
Giovanni,  mi  disse  come  il  Papa  cominciava  a  pre- 
alare orecchi  a'  Vintzìani ,  e  come  saria  facìl  cosa , 
che  sì  appuntassi  con  loro  per  l'are  questa  sua  im- 
presa .  Mostrò  lui  averla  per  buona  nuova ,  perché 
non  poteva  credere,  che  il  re  di  Francia  non  ajuti 
messer  Giovanni  ,  quando  i  Viniiiani  se  gli  scooprino 
contro  con  il  Papa ,  e  che  permetta  che  altri  faccia 
quello ,  che  non  ha  voluto  rare  Ini  . 

Da  Monsignore  d"  Ali  non  ci  è  altre  nnove ,  che 
io  sappi . 

Parlai  jeri  a  lungo  con  messer  Ercole  Benti- 
vogli ,  quale  e  venuto  qua  con  il  duca  d' Urbino  . 
Sta  confuso  in  sn  queste  cose  del  Papa,  e  mi  disse 
che  al  Papa  non  posseva  riuscire  il  cacciare  messer 
Giovanni ,  se  non  in  un  modo ,  e  questo  era  tenerlo 
in  su  la  spesa ,  come  sarebbe  se  se  ne  andassi  ad 
Imola,  e  fra  Imola  e  quei  luoghi  all'intorno  di' 
stendessi  sei  o  settecento  uomini  d'arme,  e  cinque 
o  seimila  fanti,  e  correasito  questa  vernata;  dipoi 
a  tempo  nuovo  facessi  campo  grosso ,  e  minaccias- 
rìlo  del  guasto  ;  né  crede  che  ad  una  cosa  a  questo 
modo  messer  Giovanni  reggessi,  perché  non  crede 
che  volessi  spendere,  sania  essere  certo  della  sua  sa- 
lute, quel  poco  di  mobile  che  Ini  ba,  e  trovarsi 
dipoi  Inora  di  casi  ,  e  povero  .  Né  dubita  punto  che 
pigliassi  partito;  e  parlando  io  di  questo  ritratto  con 
alcuno  di  questi  signóri,  mi  disse  che  il  disegno  del 


Papa  non  è  altro  che  questo  .  Raccorciandomi  alle 
Signorìe  Vostre  . 

In  Perugia,  a  rfl  i5  Settembre  i5o6. 

lervus 

Niccolò  Macbiap-ei.lt  Secret. 
XV. 

Magnifici  Domini  eie. 

Questa  mattina  scrissi  alle  Signorie  Vostre  quello 
che  occorreva,  e  la  lettera  mandai  per  il  Zitolo, 
«he  tornava  costi  in  diligenza  ;  e  partendo  al  pre- 
sente un  altro,  non  voglio  omettere  fare  alle  Si- 
gnorie Vostre  un  verso  di  quanto  si  è  inteso  poi . 

I  fuoruscili  di  Perugia  sono  questa  mattina 
tornati,  e  sono  i  fuorusciti  vecchi,  e  quelli  fuo- 
rusciti nuovi ,  che  sono  Carlo  Bagltoni ,  e  quelli 

'che  feci  o  no  con  lui  quello  omicidio,  restano  di 
fuori .  Credasi ,  quando  il  Papa  dessi  tale  ordine,  che 
ci  potessi  no  stare,  che  sarebbe  assai  danno  a  Cian- 
paulo,  perche  e' si  priva  di  assai  possessione,  che 
lui  ha  a  restituire  loro,  e  dipoi  ci  hanno  pure  delti 
amici  vecchi  ,  e  li  animi  de'  cittadini  che  solevano 
ragguardare  uno ,  si  cominciano  a  distrarre1 ,  ma 
veduto  i  fautori  dì  Cianpaulo ,  e  la  reputazione  sua 
.piuttosto  cresciuta ,  che  mancata  per  questa  novità , 
si  crede  piti  presto  ,  che  ci  saranno  tagliati  a  pezzi, 
se  loro  non  saranno  savi  a  pigliare  partito  da  loro  . 

II  Papa  questa  mattina  in  Concistoro  ha  pub- 
blicato quanto  siano  presti  gli  ajuti  di  Francia  in 
questa  sua  impresa ,  i  quali  però  non  sono  d'  altra 
qualità,  che  io  mi  abbi  scritto  per  la  mia  di  su- 
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mani;  e  di  più  disse,  chei  Viniziani  gli  hanno  fatto 
intendere ,  che  scudo  cessate  le  cose  dello  Impere- 
dore  ,  e  mancali  in  gran  parie  quei  sospetti  avevano 
di  lì,  che  non  che  fussino  contenti  di  questa  im- 
presa, gli  offerivano  quelli  ajuti,  che  lui  proprio 
disegnassi  .  Altro  non  ho  che  scrivere  alle  Signorie 
Vostre  se  non  raccomandarmi  etc.  Chi  dice  che  il 
Papa  partirà  lunedi ,  e  chi  venerdì .  Il  marchese  non 
è  ancora  giunto  ,  e  siamo  a  venti  ore. 

In  Perugia,  die  \d  Septembris  i5o6. 

scrvus 

Nicoljvì  Machiavelli. 
XVI. 

Magnifici  Domini  etc. 

.Adì  16  furono  l'ultime  mìe;  non  ho  poi  scritto 
per  avere  auto  incomodità  di  chi  porti ,  e  non  ci 
essere  stato  cosa  da  espedire  uno  proprio. 

Il  marchese  di  Mantova  giunse  qui  a  dì  17  ,  e 
fu  incontrato  da  tutta  la  corte  .  Fu  jeri  con  il 
Pontefice  a  lungo  ,  non  si  ritrae  che  ragionamenti 
si  avessi  no  .  Parlai  conquesti  sua  ,  coi  quali  ho  qual- 
che dimestichezza,  e  domandandogli  quello  che  il 
marchese  diceva  di  questa  impresa,  mi  disiano, 
che  al  marchese  per  essere  uomo  di  guerra ,  gli 
piaceva  la  guerra;  ma  non  già  quella,  che  fusai 
propinqua  a  casa  sua,  o  contro  ai  suoi  amici,  e 
mi  accennorono ,  che  per  lui  si  farebbe  ogni  cosa, 
perchè  accordo  seguissi .  Aspettasi  6  Oratori  Bolo- 
gnesi, che  possono  arrivare  ad  ogni  ora,  c  alla 
venuta  loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per  appi  e- 


carsi ,  e  io  di  quello  saprò  ne  avviserò  le  Signorie 
Vostre .  Visitai  il  marchese  per  parte  di  Vostre  Si- 
gnorie ,  ringraziò  quelle ,  e  offerissi  eie. 

Come  per  altra  scrissi  a  Vostre  Signorie,  ì 
fuoruscili  di  qui ,  da  Carlo  Baglieni  in  Inora ,  e  quelli 
dell' ultimo  omicidio,  ve  n nono  qui,  e  si  è  atteso 
continuamente  a  comporre  questa  cosa  loro  eoo  Gian- 
paulo  .  Sonci  difhcullù  di  chi  sodi  per  ciascun  di 
loro  .  Ciati paulo  dice,  che  li  soderà  per  se,  e  per 
la  casa  sua,  ina  che  non  li  può  si  curare  per  uno 
strano  ,  né  per  tutta  la  tetra  ,  e  questo  non  busta 
a'  fuorusciti  .  Dall'  altra  parte  detti  fuoruscili  non 
trovano  chi  sodi  per  loro ,  perchè  nessuno  si  vuole 
scoprire  contro  a  Gianpaolo ,  e  Gianpaulo  ha  usato 
Una  astuzia  in  questo  caso ,  che  lui  ha  richiesto 
tulli  li  amici  dei  fuoruscili,  che  lodino  per  lui, 
acciocché  promettendogli  e' non  possi  no  sodare,  nò 
essere  forzati  ,  che  sodino  per  li  altri  .  E  stalo  ra- 
gionamento di  restituire  ai  fuoruscili  le  loro  pos- 
sessioni, e  che  lì  s tesano  fuori  del  Perugino ,  veduta 
questa  difficolti  dei  sedimenti .  Non  so  come  se  lo 
assetteranno  ;  so  bene  che  Gianpaulo ,  e  li  amici  suoi 
faranno  ogni  cosa ,  perché  non  ne  sia  nulla  ;  e  Gian- 
paulo dà  briga  nel  ritorno  di  costoro  assai  cose  , 
ma  soprattutto  la  restituzione  dei  beni,  che  sono 
ad  entrati  per  4  mila  di  questi  fiorini. 

Essendo  io  andato  avanti  jeri  all'  incontro  del 
.marchese  di  Mantova ,  il  Papa  mi  fe'  domandare 
a  casa  da  dua  sua  palafrenieri .  Tornato  fui  mi  feci 
vedere  a  corte,  e  poi  jeri  vi  stetti  tutto  il  dì,  e 
non  mi  fu  detto  cosa  alcuna  .  Credo  volessi  richiedere 
che  vostre  genti  mo  vessino,  dipoi  gì!  sari  parso  da 
differire . 

L'  opinione  che  l' Imperatore  passi  al  tutto  è 
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spenta  in  questa  corte,  e  dicono  fondarla  in  su  let- 
tere fresche  da  Vinegia,  che  mostrano  quelle  coso 
essere  resolo  te  . 

Il  Papa  si  dice  partirà  di  qui  o  lunedi  o  mar- 
tedì prossimo  per  alta  via  già  detta  .  Race  ornando  mi 
a  Vostre  Signorie. 

Jn  Perugia,  die  19  Septembris  i5o6. 

Erami  scordato  dire  alle  Signorie  Vostre-  come 
quelli  cento  Strad  tolti ,  come  il  Papa  mi  disse  giù 
ebe  aspettava  da  Napoli,  sono  comparsi,  e  sono 
Leila  gente ,  e  bene  a  cavallo . 

scryitar 

Xiccoz.b  Macmiawkt.z.1  Segret. 

Postscritta  .  Siamo  a  di  ao  e  s' intende  il  Papa 
avere  mutata  opinione,  e  non  manderà  più  San  Piero 
in  Vincola  (1)  in  Romagna,  e  forse  non  vi  manderà 
le  genti,  e  se  pure  ve  le  manderà  innanzi  a  lui, 
manderà  con  quello  o  il  Vescovo  dei  Pazzi  (a)  ,  o 
un  simile  Prelato . 

Da  Vinegia  s'intende,  nonostante  quello  scristi 
jeri ,  il  re  di  Francia  alla  scoperta  volersi  mostrare 
con  i  Viniziani ,  quando  pure  l' Imperadore  volessi 
passare ,  e  avere  risposto  alli  Oratori  dello  Impera-, 
dorè,  che  venga  disarmato,  e  perchè  e' domanda- 
vano 16  mila  ducati  per  l'obbligo  feciono  seco 
quando  venne  a  Livorno,  risposano  che  non  erano 


lt  tllTOTS  «  *  BflUW. 


j  fi  mila ,  ma  circa  4  ,  o  5  mila ,  e  die  glie  ne  man* 
dono  no  a  beli'  agio  ,  e  così  detti  Oratori  se  ne  sodo 

Il  Pape  partirà  martedì ,  e  ne  andrà  alla  Fratta, 
e  il  Vescovo  dei  Pazzi  va  in  Romagna . 

XVII. 

Magnifici  Domini  eie. 

Questa  mattina  scrissi  alle  Signorìe  Vostre  quello 
che  occorreva  ,  e  mandai  la  lettera  al  capitano  di 
Cortona  per  uno  che  tornava  in  la . 

Sonci  poi  nuove  come  i  fuorusciti  di  Forlì  hanno 
cerco  dì  rientrare  in  Furlì ,  e  come  e'  si  condussaoo 
fino  alle  mura,  e  sendo  scoperti,  e  ritirandosi  gri- 
dorono  ■  Marco*,  Marco»  ;  e  che  aveno  con  loro  genie 
a  piè  e  a  cavallo  tratte  di  sul  domìnio  deiViniziani  . 
QuesLa  nuova  le  Signorie  Vostre  debbono  avere  co- 
ati più  certa,  e  più  ordinata,  e  qui  ha  fatto  risen- 
tire il  Papa,  eha  deliberato  mandare  tutte  le  sue 
genti  a  quella  volta  ;  parendogli  a  proposito  ancora 
per  la  impresa  di  Bologna,  e  non  ne  avendo  più 
di  bisogno  di  averle  oppresso  per  infino  in  quel 
luogo;  e  anticipando  dette  genti  il  cammino,  pensa 
the  le  daranno  parte  riputazione  alla  sua  impresa  , 
e  parte  terranno  ferme  le  cose  di  Forlì  .  e  .perchè 
con  le  forze  fia  chi  possa  comporre,  e  ordinare 
quella  terra ,  manda  con  dette  genti  il  Cardinale  San 
Piero  in  Vincula,  Legato  di  Romagna,  e  intendo 
che  manda  seco  ìl  Vescovo  dei  Pazzi . 

Questo  dì  si  fa  la  mostra  delle  genti  d'  arme ,  e 
partirà  il  Cardinale  lunedì,  se  non  parie  domatti- 
na, e  il  Papa  potrebbe  soprassedere  rjui  qualche  dì 
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più  ,  parendogli  poterlo  lire  sani»  perdere  tempo, 
svendo  invialo  le  gemi  d'arme.  Di  quello  seguirà 
ne  avviserò  le  Signorie  Vostre,  alle  quali  mi  rao- 
comando . 

Ex  Perugia,  19  Sepiembris  i5o6. 


Niccolò  Machiavelli  Segret. 

XVIII. 

Magnìfici  Domini  eie. 

A  di  19  scrini  a  Vostre  Signorie ,  e  mandai  le  let- 
tere per  via  dì  Cortona,  scrìssi  dipoi  del  medesimo 
di  tenuta  a'  30  ,  la  lettera  delti  ad  Andrea  Carne- 
•ecchì ,  che  tornava  in  costà;  siamo  a  dì  a  1  da 
mattina ,  e  questo  di  il  Papa  desinato  ara ,  se  non 
si  pente  ,  ne  va  alla  Fratta  dreto  al  viaggio  suo  ; 
e  attende  circa  le  genti  Franzesi  la  resoluzione,  di 
Francia  .  Scrissi  alle  Signorie  Vostre  ,  come  nello 
accordare,  e  assettare  questa  terra,  e  le  cose  intra 
i  fuorusciti  e  Cianpaulo  era  intra  le  altre  una  dif- 
ficoltà dei  sodamenli ,  e  sicurtà  della  pace  ,  che  si 
aveno  a  dare  hìnc  inde  .  Stinsi  poi  dati ,  e  questa 
mattina  dopo  una  Messa  solenne ,  presente  il  Papa, 
•i  fece  questa  pace,  e  riaranno  le  loro  possessioni 
detti  fuorusciti ,  che  sono  di  valuta  ad  entrata,  conte 
già  dissi ,  per  4  mila  di  questi  fiorini .  Gianpaolo  ne 
viene  con  il  Papa,  e  le  sua  genti  con  le  altre. 

Scrissi  che  si  era  deliberato  di  mandare  San  Piero 
ad  Vincula  a  Furi!  con  le  genti  innanzi,  per  essere 
ribollite  quelle  cose ,  e  che  con  lui  andava  il  Vesrovo 
dei  Pani.  AI  mossi  poi  questa  deliberazione ,  e  deli- 


io6  legazioni: 
berossi  che  vi  andassi  il  Velcovo  solo ,  «  per  avven- 
tura cos'i  seguirti,  ancora  che  non  sia  parlilo;  uè 
di  queste  cose  del  Papa  posso  scrivere  allroaVostre 
Signorie,  le  quali  noi)  si  maraviglino  quando  stestino 
dua  o  tre  di  Banza  mie  lettere,  perche  e' sarà  segna 
quando  io  non  scriverò,  che  non  ci  fìa  cosa  degna 
d'avviso. 

Le  cose  dell'  Impera  do  re  per  la  via  di  Vinegìa 
raffreddano  ,  o  per  altra  vìa  riscaldano ,  come  mo- 
strano gli  avvisi  mi  danno  le  Signorie  Vostre  per 
questa  loro  dei  iy,  e  pochi  di  sono  d' altronde  erano 
tali  avvisi  freddi ,  e  da  Vinegìa  caldi .  D' onde  questa 
mutazione  si  venga,  o  quello  che  siala  verità,  non 
si  sa  interpretare  . 

Da  IN  apuli,  riè  del  re  Ferrando  non  ci  i  nuova 
alcuna.  Raccomando  mi  a  Vostre  Signorie. 
la  Perugia  ai  Septembris  i5o6, 

tervitor 

JFiccolò  Mackiaveu.!  Cancell. 
XIX. 

Magnifici  Domini  ere. 

A  dì  ai  da  Perugia  scrissi  alle  Signorie  Vostre ,  e 
mandai  la  lettera  per  Giuliano  Lapi  .  Parti  questo 
Papa  il  dì  medesimo  da  Perugia,  e  ne  andò  alla 
Fratta.,  jeri  giunse  qui  in  Agobio,  oggi  ne  va  a 
Sanliano,  dieci  miglia  di  Qui,  domani  ne  andrà  a  uu 
castello  ,  che  io  non  so  il  nome,  dieci  miglia  pili 
là ,  e  l' altro  dì  ad  Urbino ,  uè  so  quanto  vi  si  starà  . 
Partirà  dì  qui,  e  andranne  a  Cesena,  e  piglierà  la 
via  de' monti  per  non  passar*  da  Rimino  j  iugegn»- 
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rasai  suscitare  le  cose  di  Cesena ,  e  di  quivi  si  transfe- 
rirà a  Furlì,  dove  per  avventura  faranno  allo  tutte 
le  sue  genti,  le  quali  sono  ite  con  Gianpaolo  ,  e 
con  gli  altri  capitan!  per  la  Marca  a  quella  volta ,  e 
il  Vescovo  de'P«MÌ  parti  jennallina  da  Perugia;  e 
ne  andò  per  la  rida  alla  via  di  Furlì,  per  intrattenere 
quelle  co*e  siuo  alla  giunta  del  Papa;  penserà  in 
Furlì  e  Tassellare  quella  terra ,  e  parte  si  risolverà 
nell'  impresa  di  Bologna  ,  perchè  a  quell'  ora  ti  do- 
seranno esaere  arrivati  gli  Oratori  Bolognesi  ;  e  la 
risposte  di  Francia ,  se  le  genti  hanno  a  pattare  Parma, 
doveri  ajiche  essere  arrivata,  e  quivi  si  doveri  vede- 
re ,  se  oon  prima ,  te  gli  ha  ad  essere  o  pace  o 
guerra  .  Per  tuua  la  corte  sì  giudica  che  sì  verrà  a 
qualche  accordo,  uuneu  il  tolto  sia  in  sulle  genti 
Frantesi ,  aueora  ,  come  più  volle  ho  scritto,  che  il 
Papa  abhi  delio ,  chi:  santa  ì  Fraweù  ^nok  in  ogni 
mudo  fsre  l' impresa  sua . 

Muinio  il  Papa  si  starà  ad  Urbino ,  e  quante 
c,ir.r»aie  e'  menerà  ioCno  a  Furlì ,  io  non  lo  so ,  ma 
le  Signorie  Vostre  ne  possono  fare  il  medesimo  gìu- 
dieio ,  che  si  può  qua .  Ne  altro  ho  che  dire  a  quelle, 
per  non  ci  essere  nuove  di  alcuna  sorie .  Raccoman- 
dami a  Vostre  Signorie. 

In  Agubio,a  «ft  a3  Settembre  i5o6. 

servi» 


XX. 


Magnifici  Domini  eie. 

Da  Agobhio  scrissi  a  di  a3  a  Vostre  Signorie  ,  « 
iìissi  I'  ordine  che  questo  Pape  doveva  tenere  per 
trasferirsi  a  Furlì;  e  cosi  ha  fatto  infino  ad  ora, 
perche  questo  giorno-a  aa  ore  ha  fatto  l' entrala  sua 
qui  in  Urbino ,  dove'  si  dice  che  gli  starà  inlìno  a 
lunedì)  dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrissi  come  es- 
tendo composte  le  cose  di  Perugia  in  quel  mo- 
do avevo  avvisato  per  moke  mie,  che  restava  solo 
pensare  a  Bologna ,  e  come  questa  impresa  stava 
sospesa  in  sulla  venata  degli  Ambasciatori  Bolognesi , 
e  in  sulla  risposta  di  Francia  circa  le  gemi,  se  le 
debbono  passare  Parma  o  no ,  e  che  alla  venuta  delle 
predette  cose  si  vedrebbe  se  gli  avesse  ad  essere  pace 
o  guerra .  Non  ho  che  scrivere  altro  per  questa ,  non 
essendo  di  Francia  venuto  altro,  nè  gli  Oratori  un-- 
cora  giunti .  Solo  posso  raffermare  questo  alle  SS. 
Vostre,  che  questo  Papa  ci  è  su  più  caldo  che  mai, 
e  che  gli  ha  detto  da  dua  di  in  qna,  parlando  in 
secrctis  ili  questa  sua  impresa,  che  aveva  partendosi 
da  Roma  mostro  a  lutto  il  mondo  il  buono  animo 
suo  di  voler  ridurre  le  terre  all'ubbidienza  della 
Chiesa,  e  purgarle  da' tiranni;  e  per  quanto  stava 
in  lui  era  per  dimostrarlo  di  nuovo  ;  ma  se  chi  gli 
aveva  promesso  gli  ajuti  gli  mancassi,  darà  ec.  Chi 
conosce  bene  questo  umore  crede,  che  quando  e' si 
abbi  a  precipitare,  che  questo  sia  il  meno  pericoloso 
precipizio,  che  ci  si  abbi  ad  usar  drente  E  fassi 
questa  resoluzione,  che  bisogni,  tinto  in  là  è  il 
Papa  eoa  la  voglia  e  eoa  la  demos  trazione ,  che  o 


la  gli  riesca  secondo  il  primo,  intento  suo,  o  che  a 
precipiti  dovagli  Terra  ben  fatto,  o  che  s'inganni 
sotto  qualche  onesto  accordo,  se  non  in  esistenza, 
in  apparenza.  Questo  accordo  che  paja  onesto,  pare 
difficile  a  trovare.  Che  gli  riesca  secondo  il  primo 
suo  desiderio,  rispetto  a'  Franzesi,  non  sì  crede; 
del  precipizio  si  dubita  assai.  Racco  ma  ndomì  alle 
Signorie  Vostre  .  Quae  bene  valeant . 

Ex  Urlino,  die  i5  Septembrù  i5o6. 

Scrissi  per  altra  mia,  che  le  genti  del  Papa,  e 
Gianpaolo  con  le  sua  andavano  per  la  Marca  alla 
volta  di  Forlì,  e  così  e  segnilo.  Hon  s'intende  gii 
che  la  persona  di  Gianpaulo  sia  partilo  di  Perugia 
per  ancora  . 

1  fanti  del  duca  d'Urbino,  che  erano  venati  in 
Perugia  per  restare  secondo  la  convenzione  alla  guar- 
dia delia  porta  e  della  piazza  di  Perugia,  non  vi 
sono  rimasti ,  ma  se  ne  sono  iti  con  le  genti  alla 
via  della  Marca . 

il  marchese  di  Mantova  segue  continuamente  il 
Papa  con  cento  balestrieri  a  cavallo,  che  menò  seco 
da  Mantova,  he  rum  valete. 

servitor 

Niccolò  Mac hi avelli  Segret. 
XXI. 

Magnifici  Domìni  eie. 

J eri  scrissi  alle  Signorie  Vostre ,  che  sarà  alligata  a 
onesta.  Restami  significare  a  quelle  come  messero 
Antonio  de  Montibua  è  tornalo  da  Bologna,  e  refe- 
risce quella  ciuà.  essere  per  lare  ogni  demostrazione 


d' essere  bene  disposi*  verso  Santa  Chiesa  ,  quando  il 
Papa  non  gli  Togli  alterare  i  capitoli  ;  ma  quando 
gli  vogli  alterare  essere  per  difendersi  ,  e  fa  detto 
messer  Antonio  molle  gagliarde  le  provvisioni  di 
messer  Giovanni .  Iniendesi  nondimanco ,  che  dette 
provvisioni  tono  piuttosto  da  farsi  inimici,  che  amici 
per  costringere  gli  uomini  ad  armarsi  del  loro  pro- 
prio, e  fare  molte  altre  cose  simili  da  acquistarsi 
piuttosto  nimici ,  che  amici . 

Parlai  questa  mattina  con  chi  è  qui  per  messer 
Giovanni ,  e  domandandolo  degli  Oratori  se  veni- 
vano, disse  che  gli  erano  mossi  per  venire  ,  ma  che 
avendo  fatto  messer  Antonio  de  Montihus  certo  pro- 
testo ,  dubitorno  Tenendo  di  non  venire  sicuri ,  a 
per  questo  avieno  scrìtto ,  che  questo  Papa  dessi  loro 
salvocondotto  ,  e  che  il  Papa  lo  aveva  voluto  dare 
a  parole,  e  non  in  scrìtto,  e  aveva  per  questo,  fi- 
dandosi delle  parole  del  Papa  ,  scritto  che  venissìno 
ad  ogni  modo,  e  credeva  che  fussino  in  cammino . 

Jeri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia  ,  per 
le  quali  il  Papa  si  mostrò  molto  allegro ,  dando 
opinione  a  chi  Io  udiva,  che  arcbhe  le  genti  F  ramose 
in  ogni  modo,  e  aveva  una  listra  in  mano  dei  di- 
segno delle  genti,  e  capitani  dovieno  venire.  Hon 
V  ha  comunicata  altrimenti,  e  però  non  se  ne  scrivo 
altrimenti  il  particolare  . 

Dicesi  che  il  Papa  partirà  martedì ,  e  ne  andrà 
alla  volta  di  Cesena.  Raccontandomi  alle  Signorie 
Vostre . 

Die  1C1  Septe.mbris  i5o6  in  turbino  . 

seryus 

Niccolò  Mac  si ir egli  Secret. 
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ALLA  COSTE  DI  ROMA  . 


XXII. 

Magnifici  Domìni  eie. 

Scrissi  ieri  alle  Signorie  Vostre,  e  eoa  quella  man- 
dai una  óV  a5  ,  e  tutie  'delie  lettere  mandai  per  la 
via  det  Borgo  .  Per  quella  non  mi  occorre  dire  altro , 
ma  Tenendo  costi  ìi  presente  corriere,  che  per  av- 
ventura vi  sarà  prima  che  le  soprascritte  lettere, 
non  ho  voluto  lasciarlo  partire  sanza  mia  lettere . 

Ricevei  jarsera  ,  poi  ebbi  spaccialo  per  al  Borgo, 
le  vostrè  lettere  de'  ss  e  ai  cogli  avvisi  dì  Francia , 
e  d' altronde  ;  oserò  detti  avvisi  ,  come  giudicherò 
•  proposito,  nonostante  che  questo  Papa  di  Francia 
debbe  avere  aute  le  medesime  cose,  perche  ebbe 
lettere  avanti  jeri ,  e  sta  in  aperanza  grande  delle 
genti,  nonostante  che  In  regolazione  non  sia  venula, 
secondo  si  ritrae .  Degli  Oratori  Bolognesi ,  e  della 
cagione  della  tardila  loro  al  venire,  scrissi  per  altra. 

Il  Papa  pane  di  qui  martedì ,  e  ne  va  a  Santa 
Fiore ,  castello  di  cento  case ,  in  modo  che  io  credo 
che  la  meta  di  questa  corte  ,  o  pili  ne  andrà  alla  volta 
di  Cesena,  per  attenderlo  là,  e  io  sarò  forse  uno  di 
quelli ,  non  possendo  seguitarlo  per  queste  castel- 
lila, e  non  polendo  in  dua  giorni,  che  metterà 
ad  ire  a  Cesena ,  occorrere  cose  dì  momento  ;  né 
per  questa  ho  che  dire  altro  alle  Signorie  Vostre , 
se  non  che  a  questo  Papa  cresce  ogni  dì  la  ostina- 
zione di  andare  innanzi ,  e  di  mettere  ad  effetto 
qnesta  impresa.  Fatele-. 

Ex  Urbino ,  die  27  Stptemìiris  i5o6. 

serva) 

Niccolò  Macbiafeoli  Canccì. 


XXIII. 

Magnìfici  Domini  ete. 

Jeri  scrissi  1* ultima  a  Vostre  Signorie,  •  scrissi 
quelle  poche  cose,  che  occórrevano  dire  dalle  bande 
dì  qua,  che  fumo  in  più  parte  narrare  il  viaggio 
di  questo  Papa  ;  e  come  partiva  domattina  per  la 
via  di  Cesena  ,  e  così  farà  se  non  si  muta  ,  e  lari 
di  qui  a  Cesena  tre  giornale ,  e  non  andrà  più  per 
la  vìa  di  Montefiora  (  i  ) ,  ma  se  ne  andrà  domani 
a  Macerata ,  e  così  seguirà  suo  cammino  dì  castello 
in  castello  infino  a  Cesena ,  dove  potrà  per  avven- 
tura slare  qualche  dì ,  e  fare  qualche  conclusione 
dell'  impresa  sua ,  e  a  quell'  ora  doverà  avere  auto 
la  resoluEi'one  di  Francia  .  Stellone  jermattina  in 
Conclavi  per  grande  spazio  di  tempo  il  duca  d'  Ur- 
bino ,  1'  Ambusciadore  Veneto  ,  e  Monsignore  di 
Pavia,  non  sì  è  ritratto  quello  si  ragionassi  no ,  ma 
ai  crede  che  i  ragionamenti  loro  fussino  sopra  questa 
impresa ,  e  sopra  la  sicurtà  che  chieggono  t  Vini- 
ziani  al  Papa  per  mezzo  del  re  di  Francia ,  che 
Sua  Santità  prometta  non  li  offendere,  che  d'ebbe 
essere  quel  medesimo,  che  Vostre  Signorìe  ritrag- 
gono di  Francia ,  dove  quel  re  conforta  il  Papa  a 
satisfare  a'  Viniziani  in  qualche  parte,  come  W.  SS. 
avvisorno  per  la  penultima  loro  de'  a4-  Imendest 
che  il  Papa  è  contento  prometterlo  loro  a  parole , 


Sanu  Fiore,  e  di  ciò  li  deduca  quanto  varii  M'aerai  pro^ 
pri  te. 


L'i  i  r  Z.'II  L, 
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•  cosi  promette ,  che  durante  la  vita  sua  mai  dark 
loro  briga  alcuna  ;  ma  non  pare  che  basti  a'  Vini- 
liani ,  e  desiderano  farne  obbligo  autentico,  e  cosi 
si  viene  a  travagliare  questa  cosa  ;  e  quanto  il  Papa 
va  più  innanzi ,  più  »'  obbliga  alla  impresa ,  e  co- 
stóro ,  cioè  i  Vinìziani ,  e  il  re  lo  aspettano  a  qual- 
che stretta  per  farlo  calare  alle  voglie  loro  ;  e  se  il 
re  terrà  il  fermo  a1  Viniziani,  potrebbe  riuscire  loro; 
ma  mi  è  staio  accennato  da  qualcuno  che  intende 
queste  pratiche,  che  il  re  di  Francia  crede  con  tali 
modi  fare  calare  il  Papa,  ma  il  Papa  farà  calare  lui 
in  ogni  modo,  tali  sproni  gli  metterà  a' fianchi,  se 
questa  resoluzione  delle  genti  non  viene  a  proposito 
suo  .  Che  sproni  si  abbino  ad  essere  questi  ,  io  non 
lì  so .  Vostre  Signorie  ne  potranno  fare  giudizio 
loro. 

Per  le  ultimo  di  Vostre  Signorie  de'  a4  e 
si  è  inteso  l'accordo  infra  Consalvo,  e  il  re  di  Na- 
poli, il  quale  ci  era  per  altra  via,  tamert  gli  avvisi 
tutti  comunicai  al  Papa  ,  i  quali  gli  fumo  grati ,  e 
ring  mi  ì  cime  Vostre  .Signorie ,  confortandomi  quando 
avevo  nulla  di  costì  a  fargliene  intendere ,  perchè 
prestava  fede  assai  a  quello  che  VV.  SS.  scrivono . 

Ho  sentito  ragionare  di  questo  accordo  fra  Con- 
salvo e  il  re ,  e  maravigliasi  ciascuno ,  che  Consalvo 
se  ne  fidi  ;  e  quanto  quel  re  è  stato  più  liberale 
verso  di  lui  ,  tanto  più  ne  insospettisce  la  brigata , 
pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assicurarlo,  e  per 
poterne  meglio  disporre  sotto  questa  sicurtà .  Dicoune 
ancora  molfe  altre  ragioni,  le  quali  ometterò,  per 
non  importare  questa  materia  molto  allo  stato  di 
Vostre  Signorie  ,  a  per  essere  difficile  a  giudicare 
le  cose  di  questa  natura,  e  d'  ogni  altra,  che  si 
Voi.  H,  h 


riposa  nello  arbitrio ,  c  volontà  degli  uomini .  Rac- 
comando mi  alle  Vostre  Signorìe  . 

In  Urbino,  a  di  a8  di  Settembre  i5o6. 

serviti 

Niccolò  MAonurEGLi  Secret. 

XXIV. 

Magnifici  Domini  ète- 

Questo  medesimo  giorno  ho  scritto  a  VV.  SS. ,  • 
le  lettere  mandai  per  il  Sausovinp  scultore  ,  che 
veniva  coita  io  buona  diligenza .  E  successo  dipoi 
che  il  Papa  fattomi  domandare,  disse  alla  presenta 
di  Monsig.  Reverendtss.  di  Volterra,  che  non  si  era 
per  altra  cagione  partito  da  Roma  ,  nè  per  altro 
conto  entrato  era  in  latiti  disagi ,  che  per  purga» 
le  terre  della  Chiesa  da'  tiranni ,  e  per  renderle  quie- 
te e  sicura  dai  nemici  dì  Cuori ,  e  da  quelli  di  den- 
tro ;  e  solo  per  questa  cagione  si  era  fermo  a  Perugia  ; 
e  partendosene  dipoi,  trattone  .Gì  o.  Paolo  e  mena- 
tolo seco  ;  e  pero  desiderava  sommamente ,  che  altri 
non  perturbasse  quello ,  che  luì  aveva  lasciato  quieto. 
Onde  gli  dispiaceva  intendere  che  Niccolò  Savello  , 
per  essere  a'  confini  di  Perugia ,  tenesse  modi  s  che 
i  Perugini  avessero  a  dubitare,  che  ad  istanza  di 
Carlo  Buglioni ,  o  simili  ,  non  facesse  qualche  in- 
tuito .  Pertanto  pregava  Vostre  Signorie  per  quell'af- 
fezione, che  hanno  sempre  portata  alla  Chiesa  ,  e 
alla  persona  sua  ,  vi  provvedessero  in  modo  ,  che 


ALIA  CORTE  DI  HO  HA  :  I  1  5 

alcun  suddito  della  Chiesa  non  fosse  da  nomini  ro- 
stri ,  e  ad  istanza  di  alcuno  molestato  .  Risposi  a 
Sua  Santità  convenientemente,  mostrandole  che  non 
era  necessario  scriverne,  ma  che  per  soddisfarlo  si 
farebbe  . 

Soggiunse  ancora  Sua  Beatitudine  ,  che  per  la 
successione ,  che  il  Prefetto  suo  nipote  dovrà  fare 
in  questo  stato  d'Urbino,  slimava  questo  stato  suo, 
non  ostante  che  fosse  del  duca  ;  e  per  questo  era 
forzalo  a  desiderare  che  Vostre  Signorie  rimedias- 
sero a  certe  gabelle  di  mercanzie  ,  e  massime  di 
corame,  che  tornano  in  grande  pregiudizio  di  detto 
stato ,  e  che  il  duca  potria  vendicarsi  con  modi  si- 
mili ,  accennando  che  polria  accrescerà  le  gabella 
ancor  lui  alle  mercanzie ,  che  passano  per  il  suo.. 
Nondimeno  non  lo  aveva  voluto  fare,  se  prima  non 
ve  lo  faceva  intendere ,  come  aveva  fatto  altre  volte , 
non  ostante  che  non  fosse  profittato  ,  nè  partoritone 
altro  che  linone  parole  .  E  benché  i  rispetti  di 
questo  stato,  e  i  meriti  di  chi  ne  era  stato  signore, 
dovessero  muovere  Vostre  Signorie,  pure  Sua  Bea- 
titudine voleva  ricercarne  Vostre  Signorie  per  avere 
ancora  lei  quesl'  obbligo  con  quelle  ;  desiderando 
che  il  Prefètto  sia  sempre  congiunto ,  e  benevolo 
loro.  Vostro  Signorie  saranno  contente  dell'una  e 
dell'  altra  cosa  risponderne ,  come  alla  prudenza  loro 
occorrerà . 

Questo  Pontefice,  per  risolversi  più  presto  delle 
cose  di  Francia,  ha  mandato  questo  dì  a  Milano 
m esser  Carlo  Menchier  suocubiculario.  E  per  ono- 
rare il  re  di  Spagna  ,  ba  mandato  mess.  Gabbriello 
Merino  a  Roma,  con  ordine  che  monti  ad  Ostia 
sopra  le  sue  galere,  e  lo  incontri  prima  che  lui 


può.  Parte  questo  Papa  dimattina  alla  via  di  Cese- 

In  Urbino  28  Septcmbris  i5o6. 

servìtor 

Niccolò  Machxjvellz  Segrel  . 
XXV. 

Magnifici  Domini  eie. 

D  a  Urbino  a  dì  28  scrissi  dua  lettere  a  Vostre  Si- 
gnorie ,  che  l'ultima  sarà  alligata 'a  questa.  Partì 
l'altro  dì  poi  il  Papa ,  secondo  1'  ordine  dato,  e  no 
indo  a  Macerata,  e  io  con  li  sette  ottavi  della  corte 
me  n'  andai  a  San  Marino;  d'onde  partii  jermalti- 
na ,  e  jarsera  a  22  ore  arrivai  qui  in  Cesena,  e  il 
Papa  jarsera  alloggiò  a  San  Marino  ,  e  quella  sera 
alloggia  a  Santo  Arcangiolo  ,  e  domandassero  fa  la 
fina  entrala  qui . 

lo  trovai  jarsera  qui  lì  sei  Ambasciadori  Bolo- 
gnesi ,  che  vanno  di  nuovo  al  Papa ,  e  che  si  sono 
tanto  aspettati  in  corte,  i  quali  partivano  per  in- 
contrare il  Papa ,  e  ne  andorono  jarsera  a  Santo 
Arcangiolo  ad  alloggiare,  dove  il  Papa  tlebbe  venire 
questo  dì ,  e  dove  trovomo  1'  Amhasciadore  vecchio 
Bolognese,  e  il  segretario  dì  messer  Giovanni,  che 
dovevano  attenderli .  Non  furono  delti  Oratori  prima 
scavalcati ,  e  alloggiali  in  quel  luogo  ,  che  soprag- 
giunse loro  un  cavallaro  mandato  da  messer  Giovanni 
Bentivogli,  che  significava  loro,  come  il  padre  dì 
messer  Giovanni  Gousadini  Datario  del  Papa,  e  Ho- 
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lognese ,  era  stato  ammazzalo  in  Bologna  da  certi 
suoi  nimici  particolari,  e  la  significava  loro  ,  accioc- 
ché auto  rispetto  alla  persona  del  figlinolo,  e  del 
grado  che  teneva  appresso  al  Papa,  pensassino  di 
salvarsi  ;  d' onde  che  udita  detti  Oratori  vecchi  e 
nuovi  tal  nuova  ,  si  levoro'no  solo  con  le  loro  ca- 
valcature, c  lasciato  ogni  altra  loro  cosa,  se  ne 
andorno  alla  via  di  Elimini;  ma  conosciuta  gli  uo- 
mini di  Santo  Arcangiolo  questa  loro  fuga,  dettono 
loro  la  caccia,  e  presonne  tre,  nn  Oratore  nuovo, 
e  gli  dua  vecchi,  e  gli  cinque  scapporno,  e  sono 
a  Rimini  ;  li  tre  sono  in  rocca  a  Santo  Arcangiolo, 
eie  robe  che  loro  avevano  qui  fi  là  sono  state  se- 
questrate. Dicesi  che  il  Papa  ha  mandato  a  chiamare 
détti  Oratori ,  che  vanghino  sicuri ,  cioè  quelli  che 
sono  a  Rimini ,  nondimeno  né  quelli  tre  sono  fhorì 
di  rocca  ,  nè  le  loro  robe  aono  sute  licenziate .  Do- 
veri questo  principio  tristo  partorire  delle  altra 

A  dì  a8  venne  in  Urbino  un  messer  Agostino 
Semenza  (t)  Cremonese,  fratello  di  quel  Paulo 
Semenza,  che  fu  già  costi  segretario  del  duca  di 
Milano ,  e  dicono  che  lui  è  segretario  dell'  Impera- 
dore,  ed  è  mandato  al  presente  a  questo  Papa,  e 
ha  molte  lettere  di  credenza  a  Cardinali ,  e  ad  altri- 
Fa  costui  la  venuta  dello  Imperadore  certa  :  non  so 
particulare  quello  che  dirà  ,  perchè  non  gli  ho  parlato  ; 
ingegnerò  mini  parlargli,  e  del  ritratto  ne  avviserò  VV. 
SS.  Sento  che  lui  dice ,  che  l' Imperadore  manda  due 


(1)  Di  riupsl' Agfiilltio  li  pa.'iao  Tedrrc  gli  Annali  di  Cri 
mona  di  LouVico  Ca'itelli  Patriiio  Cruncaue  ,  ove  ti  trova 
-  A  ugnali  una  San»  ali  hi  ite. 


Oratori  ni  Papa ,  il  Cardinole  dì  B  rissili  a  ( i ) ,  e  Cra- 
BOiiro  marchese  di  Bratidiliurgo  ,  i  quali  hanno  solo 
in  commissione  di  significargli  la  sua  venuta,  e  non 
gli  domandare  altro  .  Hè  io  ho  che  scrivere  altro  a 
Vostre  Signorìe,  salvo  che  raccomandarmi  e  quelle. 
Quae  Joèlices  valeant . 

Ex  Cesena,  die  prima  Octobris  i5o6. 

Niccolò  Macri^vezlt 
Secret,  apud  Papam . 


Magnifici  Domini  e  te. 

A  di  primo  di  quello  scrissi  alle  Signorie  Vostre  , 
C  mandai  la  lettera  per  la  via  di  Castrocaro,  e  con 
quella  una  dei  a8  del  passato.  Comparsono  dipoi 
jerseru  una  di  Vostre  Signorie ,  pure  del  primo  del 
presente,  che  allegava  una  dei  ai),  la  quale  non  è 
mai  comparsa .  Conteneva  la  resoluxione  fatta  in 
Francia  delle  genti  che  il  Papa  domando ,  e  com* 
quel  re  è  contento  servimelo  ;  la  qual  nuova  era  già 
Venuta  qui,  e  aveva  messo  unto  animo  iu  corpo  a 
questo  Pontefice,  che  parendogli  avere  vinta  Bologna, 
comincia  a  pensare  "a  qualche  altra  maggior  cosa. 
Dicono  costoro  tale  resoluxione  essersi  fatta  in  Francia 


fi]  Dotato  «r«  Melchior  Cops,  o  fcoriis  Tcdtaco,  che  ei- 
uaào  Vmcoto  di  Briwa.o  di  Brtnanoiie,  Ai  fai  io  Cardinale 
da  AtesMndru  VI  nel  l5oì.  M„ri  in  Koma  ,  speditovi  Anht- 

«ial..r,    <  ']r„[)i..,lr.rr   Ma^in.iHao  ,  ufi  »<K   JÌ  Maggio 

Uel  lioa,  *  fo  «polle  nella  Chic»  d'Aratoli.  Ciicc. 
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molto  Onorevole  per  il  Papa ,  e  avere  quel  re  pub/ice 
sbattuto  l'Oratore  Bolognese,  e  .quello  di  Vinegia, 
che  supplicava  per  Bologna .  Non  veglio  di  questo 
scrivere  il  particolare  alle  Signorie  Vostre ,  percliè 
se  le  son  vere,  l'Oratore  vostro  ve  lo  arà  fatto  in- 
tendere ,  se  le  sono  false ,  non  è  necessario  scriverle . 

Scrissi  per  l' ultima  mia  della  morte  del  padre 
del  Datario  in  Bologna,  e  gli  tumulti  elio  tal  cosa 
aveva  partorito  qui ,  e  come  gli  Oratori  Bolognesi  si 
erano  fuggiti  da  Santo  Arcandolo ,  e  iti  a  Rìrainì , 
e  eome  il  Papa  gli  aveva  mandati  a  chiamare  ,  che 
venissiuo  sicuramente  ;  e  così  segui ,  percliè  delti 
Oratori  arrivorono  qui  jeri ,  avanti  che  il  Papa  fa- 
cessi la  sua  entrata  ;  e  giunto  che  fu  il  Papa  al  suo 
alloggiamento  furano  intromessi,  e  solum  gli  bacia- 
rono i  piedi  sani*  parlare  altro .  Questa  mattina  di 
poi  entrorno  a  Sua  Santità,  e  con  una  lunga  orazione 
mostrorno  l'osservanza  e  servitù  del  popolo  Bolo- 
gnese verso  della  Chiesa ,  allegorno  i  capitoli  fatti  con 
più  Papi  ,  e  da  questo  confermati,  e  mostrorno  in 
ultimo  il  politico  vivere  di  quella  cittì  ,  e  con  quanta 
religione  e  osservanza  di  legge.  Rispose  il  Papa, 
che  se  quel  popolo  era  divolo  verso  la  Chiesa,  che 
faceva  il  debito  suo ,  perchè  gli  era  obbligo ,  e  perche 
la  Chiesa  era  così  buon  signore,  come  lui  buon  servo; 
si  moveva  ad  essere  in  persona  a  liberarlo  dai  tiranni, 
e  circa  i  capitoli  non  curava  ni*  quello  avevan  fatto 
gli  altri  Papi ,  né  quello  aveva  fatto  lui ,  perché  gli 
altri  Papi  e  lui  non  avevan  possuto  fare  altro ,  e  la 
necessita  e  non  la  volontà  gli  aveva  felli  confermare  ; 
ma  venuto  il  tempo  che  può  ricorreggerli ,  gli  par- 
rebbe, quando  non  lo  facessi,  non  ne  poter  fare  alcuna 
scusa  appresso  Dio,  e  per  questo  si  era  mosso,  b 
il  Cne  suo  era  fere  che  Bologna  vivessi  bene,  coluti 


e'dicono,  e  per  questo  volersi  in  persona  trasferirà 
in  quella  città  ,  e  se  quel  modo  di  vivere  che  la 
tiene  gli  piacessi  lo  confermerebbe,  se  non  gli  pia- 
cessi lo  muterebbe  ;  e  per  poter  farlo  con  l'armi  , 
quando  gli  nitri  modi  non  bastassi  no  ,  si  era  prepa- 
rale forze  di  qualità  di  far  tremare  Italia  non  che 
Bologna.  RcstornS  detti  Oratori  confusi,  e  sanza 
replicare  molle  parole  si  partir  no .  Domani  si  farà 
di  nuovo  qui  la  mostra  delle  genti  d'arme,  le  qnali 
sono  alloggiate  verso  Santo  Arcangiolo,  e  panni  ve- 
dere dare  ordine  dì  lare  fanterie;  e  secondo  s'inten- 
de, martedì  prossimo  il  Papa  se  ne  andrà  a  Furlì, 
dove  è  desiderato,  perchè  s'intenda  quella  terra, 
non  ottante  che  l' abbi  il  Papa  propinquo ,  stare 
continuamente  in  sull'armi , come  da  Pier  Francesco 
Tosiiighi  (  l)  Vostre  Signorie  possono  essere  avvisate . 

Questo  Pontefice  poi  ebbe  la  resoloxione  di 
Francia,  e  prima  ba  messo  ad  entrata  il  signor  Mar- 
cantonio ,  e  li  cento  uomini  d'arme,  che  domandò 
alle  Signorie  Vostre,  e  ba  usalo  dire,  che  non  I* 
chiede  ancora  per  satisfare  alleSi^norie  Vostre ,  che 
Io  gravorno  che  le  differissi  il  più  che  potessi,  ed 
etiam  per  qualche  altro  buon  rispetto,  ma  che  de- 
sidera bene  che  le  slieno  in  ordine  per  muoversi 
subito  quando  le  volessi,  e  io  per  me  aspetto  che 
ad  ogni  ora  mi  chiami ,  e  mi  commetta  che  io  scriva 
a  Vostre  Signorie,  che  innovino  dette  genti .  Racco- 
ntandomi alle  Signorie  Vostre  .  Quae  bene  valeant . 
Ex  Cesena, die  3  Oclohris  t5o6. 
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Magnifici  Signori,  egli  è  più  dì,  clic  io  fui  in 
gran  necessità  di  danari  ;  non  gli  ho  domandati  perchè 
Ìo  credo  ogni  di  avermene  a  tornare  ;  ma  vcggcndo 
la  cosa  andare  in  lungo  ,  supplico  alle  Signorie  Vo- 
stre sieno  contente  per  loro  umanità  provvedermi, 
e  di  nuovo  a  quello  mi  raccomando.  * 

scrvut 

Niccolò  Mitosi  avelli 
Secret.  Fior,  apud  Papam. 

XXVII. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jeri  scrìssi  a  Vostre  Signorie ,  e  le  lettere  mandai 
per  le  man!  del  commissario  di  Romagna;  non  è 
poi  innovalo  cosa  alcuna,  e  io  non  scriverei  se  non 
fussi  per  comodità  di  chi  porta . 

Sta»i  in  nella  medesima  opinione,  che  il  Papa 
partirà  per  Furll  martedì,  non  ostante  che  ad  ognuno 
che  segue  questa  corte  dispiaccia  per  la  incomodità 
dello  alloggiamento,  che  sarà  quello,  rispetto  a  questo; 
e  molti  di  questi  Cardinali  gli  sono  slati  intorno  per 
farlo  mutare  di  proposito ,  cioè  di  fare  stare  qui  la 
corte  ,  e  la  persona  sua ,  e  il  resto  delle  genti  mandi 
avanti ,  e  distribuisca  tutto  il  sno  esercito  infra  Furll 
ed  Imola  ;  tamen  non  ci  è  suto  ancora  rimedio , 
perchè  gli  .parrebbe  torre  riputazione  a  questa  im- 
presa ,  quando  si  fermassi  si  discosto  .  Farassi  domani 
Concistorio,  dopo  il  quale  s'intenderà  forse  qualche 
deliberazione  circa  detta  impresa,  cioè  il  modo  come 


ci  il  ha  n  procedere  drento,  e  di  quello  si  ritrarrà 
Vostre  Signorie  saranno  avvisate  . 

La  mostra  delle  genti  A'  arme  non  si  è  falla 
oggi  )  come  jeri  dissi ,  Dicono  che  la  si  farà  domani , 
e  questo  di  è  venuto  Gianpaolo  Bagliom  gol,  e  dt>-  \ 
mani  ci  si  'aspetta  il  duca  di  Urbino,  e  per  l'ordi- 
nario ci  è  il  marchese  di  Mantova  ,  che  va  sempre 
cod  le  giornate  del  Papa  . 

È  venuto  qui  un  uomo  di  Ramazzotto  a  signifi- 
care al  Papa  come  lui  è  in  ordine  con  i  fanti ,  e 
chiede  il  resto  della  paga.  Altri  fanti  non  si  vede 
per  ancora  ci  si  (acci,  e  qualche  capo  che  ci  era 
venuto  in  au  questa  speranza ,  comincia  a  disperar- 
sene, e  si  dubita  che  non  voglia  gli  bastino  questi 
duemila  Italiani ,  e  dall'  altro  canto  facci  fondamento 
in  su  i  tremila  Svìzzeri ,  che  1  Franzesi  vogliono 
con  loro,  e  s'intende  come  ha  rimesso  a  Milano 
infino  in  3o  mila  ducati  per  conio  di  detti  Svizzeri  , 
che  sono  ì  danari  per  tre  paghe,  che  cosi  costumano 
volere  avanti  si  levino,  come  sanno  benissimo  le  Si- 
gnorie Vostre . 

Il  Legato  di  Perugia  scrivecontinnamentealPana  , 
come  continuamente  quella  terra  va  di  bene  in  me- 
glio, e  che  l'universale  non  potrebbe  più  stare  con- 
trito ,  nè  piti  ringraziare  Iddio,  e  la  Sua  Santità, 
che  ha  preso  sesto  a  trarli  di  servitù ,  e  che  ognuno 
prega  Iddio  per  Sua  Beatitudine  .  Scrive  ancora  avere 
fatto  rifiutare  V  ofizìo  ai  Dieci  dell'  arbitrio ,  e  non 
ne  ha  lasciati  fare  de) li  altri,  e  così  ha  spento  un 
magistrato ,  sotto  il  quale  si  manteneva  la  tirannide, 
e  mostra  essergli  suta  gran  fatica  a  condurre  questa 
cosa,  e  come  condotta  gli  ha  dato  gran  reputazione, 
in  modo  che  secondo  lui,  ogni  dì  la  Ghiesa  viene  a 
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iUX  coste  si  eomì.  *»3 
mettere  in  quella  dlt*  qualche  barba,  e  di  quelle 
d'altri  se  ne  secca  ogni  di  qualcun.  Sono  cose  da 
lasciarle  approdare  al  lempo  .  Raccordandomi  allo 
Signorie  Vostre.  Qua*  foelices  valeant . 
Ejt  Cesena  4  Octobris  i5o6. 

servus 

Niccolò  Macbiafei,li 
Secret,  apud  Papam . 

XXVffl. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jeri  scrissi  alle  Signorie  Vostre,  ed  ratea-  costerà  dU*Ì 
come  il  Papa  doveva  partire  domani  di  qu  per  a 
Furli ,  i\  che  non  Arra  secondo  s.  rime  ma  difie- 
rirallo  a  postdomaoi .  La  cagione  è  per  fermare  un 
poco  meglio  le  cose  di  questa  terra,  e  far  fare  una 
pace  a  questi  Cesena» ,  dove  si  vede  difficoltà  nel 
farla ,  e  più  nel  mantenerla,  per  esaere  seguito  infra 
loro  morte ,  rnberie ,  arsioni  di  case ,  e  ogni  altra 
cosa  inimica  ;  puro  con  tali  paci  il  Papa  viene  rim- 
piastrando  te  cose,  e  credesi  che  succedendogli  la 
eapedisione  di  Bologna,  potrà  poi  pin. consolidarle 
quando  lo  voglia  fare .  _  ' 

La  mostra  delle  genti  d'arme  ai  e  latta,  cno 
passano  seicento  nomini  d*  arme ,  computali  due 
cavalli  leggieri  per  «n  nomo  d1  arme  :  mostro  i 
mille  fanti  del  duca  d'Urbino,  e  seicento  din jEwtì, 
che  lui  ha  fatti  fare  a  Hannì  Morattini  (i)  da  Furlì, 

£ Strile  di  An- 
ì  marcimi  di 


c  di  più  trecento  Svùtseri  della  sili  guardia.  I  finti 
dì  Ha  mail  olio  non  si  Mino  ancora  visti ,  e  lui,  che 
è  venato  qua  in  persona,  dice  die  ne  ha  ordinali 
ht-np  quattromila  quando  il  Pana  li  voglia,  e  uiolto 
si  loda  delle  Signorìe  Vostre,  clic  li  hanno  fatto 
abilità  di  potere  avete  «f  t'unì  de' loto  scritti.  Noa 
voglio  omettere  di  dire  a  Vostre  Signorie ,  che  so 
quelle  vedessi  no  quest'i  fanti  del  duca  d'Urbino,  e 
quelli  di  Nanni,  Vostre  Signorie  non  si  vergogne- 
rebbono  di  quelli  delle  ordinante  loro,  nè  gli  sti- 
xncrebbono  poco  . 

Fecesi  questa  mattina  Concistoro ,  e  delle  cose 
di  stato  non  vi  si  cagionò  altro,  se  non  che  si  con- 
cluse di  procedere  cnnire  Bologna  con  le  censure  , 
oltre  alle  forze  e  all'anni  che  si  sono  preparati:, 
e  parmi  intendere  che  messer  Giovanni  cominci  a 
piegarsi  in  qualche  cosa,  e  ebe  sì  abbassi  da  ijuella 
sua  tanta  ftagliardia  ,  die  >Ì  prometteva  a  questi  di  . 

Intendevi  che  i  Frauesi  ne  vengono  a  giornale , 
e  che  viene  Ciamonte,  ect  ha  seicento  lance,  tre- 
mila fanti ,  e  ventiquattro  pezzi  d'  artiglierìe  . 

Questo  dì  dopo  la  mostra ,  i)  Signor  marchese 
di  Mantova  e  il  duca  d'Urbino  sono  etati  ristretti 
con  il  Papa  più  che  tre  ore  ,  credesi  abbino  ragio- 
nato dell'  impresa  ;  il  particolare  non  si  sa ,  ma  per 
chi  ha  parlalo  con  il  marchese  s' intende ,  che  mene 
innanzi  mille  difficoltà  .  Raccomandomi  a  Vostre 
Signorie.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Cesena,  die  quinta  Octobrù  i5o6. 


servus 

Niccolò  Machia? boli 
Cancel.  apud  Papani. 
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XXIX. 


1^6  ireÀtiosi 
e  perchè  questa  morte  potria  causare  o  la  ritornata 
del  re  Ferrando  in  Spagna,  o  altri  moti  ,  ne  scrivo 
subito  per  vìa  di  Castrocaro  alle  Signore  Vostre  , 
dubitando  che  d'altronde  Vostre  Signorie  non  pos- 
tino averne  cosi  presto  notìzia  . 

Il  Papa  oggi  ha  fermo  Ramaazotto  con  sette- 
centocinquanta  fanti,  e  Nanni  Morattini  con  (recento  , 
a  ha  dato  online  d'averne  fino  in  cinque  o  seimila 
a  sua  posta,  e  mille  sono  gli  Fel treschi ,  come  ho  più 
volte  scrino  a  Vostre  Signorie ,  e  li  Franzeai  ne 
merranno  seco  da  quattro  in  cinquemila .  , 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche  pratica  , 
e  chieggono  ti  mandi  dua  Cardinali  a  vedere ,  e  re- 
formare, ma  Nostro  Signore  sta  nella  sua  opinione  . 

Dicesi  partiremo  domani  dopo  desinare ,  Pare 
diffìcile ,  ma  posdomani  doveremo  partire  in  ogni 
modo  per  a  Furll .  Faletc  . 

Cesena,  die  6  Octobris  1 5o6. 


Niccolò  Mac  ni  ir  boli 
Secret,  apud  Papam . 


con  stoloni!™ rum  ,  vertigini  «.,  da  divinazione  di  Itila,  ci 
poi  patii  alla  fauci  ,  ti  al  patio,  ragionando  Ione  coatin 
rnolritiaiina  .  diffidi  111  gramlr  di  respiro  ,  multa  ,  debole» 

Jatlitndine.  dolomia  di  tutta  la  periooa  e*.  Que.  '  ' 

ialini  tempre  epidemica  ,  ed  ba  più  volle  Ìdìcs 


ALLA  COITE  DI  UOVA  .  12J 


XXX. 

Magnifici  Domini  etc. 

A  dì  sei  scrissi  alle  Signorie  Vostre,  e  significai  t 
qaelle  in/er cartera  la  morie  del  re  di  Castiglia,  la 
qual  nuova  è  anta  interpretala  qui  a  proposito  del 
Paria;  perchè  si  crede,  ebe  il  re  di  Francia,  insù 
il  quale  il  Papa  fa  il  fondamento  suo ,  sari  più  libero 
a  potere  favorire  la  Chiesa ,  e  assicurare  Italia  da  chi 
disegnava  mangiarsela ,  Bisogna  era ,  che  Iddio  presti 
vita  all'uno  e  l'altro,  epotrebhesi  infra  poco  tempo 
colorire  ogni  cosa  .  Dio  lasci  seguire  il  meglio  . 

Neil'  ultimo  Concistoro ,  che  sì  fece  a  dì  7  a 
Cesena,  si  ordinorno  gì'  interdetti  contro  a' Bolognesi, 
e  il  reggimento  di  quella  terra  ;  e  il  Papa  £  dipoi 
venuto  qui  oggi,  e  ha  fatto  Ventrata  sua  in  questa 
terra  solennemente,  e  se  prinw  egli  era  caldo  a 
questa  impresa,  adesso  è  caldissimo,  e  ha  mandato 
a  Roma  il  Vescovo  di  Concordia  (1),  con  un  altro 
Prelato  per  buona  somma  di  danari,  per  non  avere 
a  fidarsi  delle  lettere  del  cambio. 

Le  genti  d'arme  tutte  dalla  banda  di  qua  sono 
ite  ad  Imola ,  e  quivi  aspetteranno  il  Papa ,  il  quale 
si  crede  partirà  di  qui  o  lunedi,  o  martedì  al  pi4 
lnngo . 

Iutendesi  le  genti  Franzew  venire  tutta  volta 


ia8  LiEAiiovi 
ìananzi,e  si  crede  a  quesl'  ora  sìeno  nelModancse, 
uè  s' intende  che  i  Bolognesi  sìeno  venuti  ad  altri 
particolari ,  che  io  mi  «emessi  per  l' ultima  mia  . 

Dua  dì  sono,  ohe  gli  nomini  di  Castel  Bolognese  ( 
Castel  di  Bologna  infra  Faenza  e  Imola ,  mandorao 
Ambasciadori  a  darsi  al  Papa ,  e  sonvi  alloggiate  le 
genti  d'  arme  del  Papa  nel  passare  per  Imola  .  Rac- 
«ornandomi  alle  Signorìe  Vostre  . 

In  Furlì,du  9  Octobris  i5o6. 

servus 

Niccolò  Mach i  jte gli  Secret. 

XXXI. 

Magni/tei  Domini  eie. 

Tei ì  gerissi  a  Vostre  Signorie,  e  detti  notizia  infra 
le  altre  cose  della  giunta  qui  del  Papa  .  Questa  mat- 
timi si  è  fatto  Concistorio ,  e  si  son  letti  alla  presenza 
del  Collegio  certa  bocca  dì  capitoli ,  che  aveuo  ordinati 
questi  Oratori  Bolognesi ,  infra  ì  quali  era ,  che  vo- 
lendo' venire  la  persona  del  Papa  a  Bologna ,  non 
potessi  entrare  in  quella  citta  se  non  con  la  guardia 
sua  dc'piè  ordinaria,  che  sono  circa  a5o,  o  3oo 
Svizzeri ,  e  dovessi  difixiirsi  il  tempo  che  lui  vi  voleva 
stare  .  Eravi  simili  a  questi  delli  altri ,  che  conlene- 
vano  simili  effetti  poco  onorevoli  per  il  Papa,  in  modo 
che  tutto  il  Collegio  se  ne  sdegnò  ;  e  subito  si  ordino 
una  Bolla  cantra  messer  Giovanni ,  e  sua  seguaci , 
molto  più  forte  di  quella ,  che  si  era  ordinata  ridi'  altro 
Concistoro  fatto  a  dì  7  a  Cesena,  dove  è  declarato 
messer  Giovanni ,  e  suoi  seguaci,  ribelli  di  Santa 
Chiesa,  son  date  le  loro  robe,  e  fatuità  in  preda  a. 


ALLA    CO»TE    DI    BOUA.  I  »<) 

qualunque,  son  concessi  gli  nomini  prigioni  a  clki 
li  prcoilejsi,  data  Indulgenza  plenaria  a  eli i  fa  loro 
contro  e  e  chi  gli  ammalia  ;  e  concluse  e  fatte  la  li 
deliberazioni ,  fu  chiamato  uu  m  esser  Jacopo  segre- 
tario dì  raess.  Giovanni,  il  quale  è  slato  con  l'Ora- 
tore vecchio  io  corte  continuamente,  poiché  io  fui 
qui  con  il  Papa;  e  dettogli  dal  Papa  presente  il 
Collegio,  come  Ì  suoi  tristi  portamenti  in  nella  sua 
commissione  aveno  meritato  punizioni]  granile,  aven- 
do lui  con  ogni  industria  inanimito  roesserCiovanni , 
e  quel  popolo  a  stare  ostinato,  e  co  muniate  a  Santa 
Chiesa,  e  che  se  non  fussi,  che  non  voleva  mutare 
natura,  ne  maculare  ì  privilegi  d'una  persona  pub- 
blica ,  lo  farebbe  il  più  tristo  uomo  fussi  al  mondo , 
ma  per  seguire  l' ordine  suo  gli  voleva  solo  coman- 
dare ,  che  subito  sgomberassi  le  terre  della  Chiesa, 
e  si  guardassi  di  non  gli  capitare  più  nelle  mani . 
Chiese  il  segretario  di  replicare ,  e  non  gli  fu  con- 
cesso, e  cosi  so  ne  andò  subito  verso  Bologna. 

Finito  il  Concistoro  ,  il  Papa  volendo  dal  palazzo 
de' Priori,  dove  è  alloggiato,  andare  a  desinare  in 
rocca,  uscì  fuora  di  camera  innanzi  alli  Cardinali, 
e  trovala  la  sala  piena  ,  dove  erano  gli  Oratori  Bo- 
lognesi, si  accostò  loro,  e  udente  mille  persone 
biasimò  la  tirannide  di  messer  Giovanni  e  loro , 
che  non  sì  vergognavano  ad  essere  venati  a  difen- 
derla, e  disse  parole  in  tal  sentenza  animose,  e  piene 
di  veleno , 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  Concistoro  il  mar- 
chese di  Mantova  luogotenente  di  Santa  Chiesa  in 
questa  espedizione  di  Bologna  . 

11  Cardinale  da  Esti  alloggiò  jarsera  a  Loco ,  e 
ne  verri  qui  domani  con  gran  comitiva  ad  onorale 
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Il  duca  di  Ferrara  ,  secando  ti  ritrae  da  questi 
sua ,  verrà  a  visitare  il  Papa  ad  Imola  .  Raccoman- 
domi  alle  Signorie  Vostre  . 

Sussi  nella  opinione  ,  che  il  Papa  parta  lunedì 
prossimo  per  ad  Imola, e  perche*'  non  vuole  passare 
da  Faenza ,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  ritta  di  Terso 
la  marina,  o  la  manca  di  verso  i  poggi . 
Dia  io  Octobrit  t5o6.  Ex  Farli. 

servai 

Niccolò  Machiafecz-i  . 


A  dì  io  scrissi  alle  Signorie  Vostre  quanto  occor- 
reva ;  questa  mattina  dopo  segnatura  il  Papa  mi  fa 
chiamare,  e  mi  disse:  Io  credo  che  quelli  luoì  Si- 
gnori ,  vuggeudo  quanto  io  sia  innanzi  con  questa 
impresa  contro  a  messcr  Giovanni  Bentivogli.,  e 
avendogli  io  ricerchi  gift  tanto  tempo  fa  di  Marcan- 
tonio ,  o  delle  sua  genti  d'arme,  e  avendo  Loro 
Signorie  offertomele  nel  modo  sai  ,  si  maraviglino 
assai,  che  io  non  li  ricercavo  che  le  inviassimo; 
sappi, e  così  potrai  loro  scrivere,  che  io  ho  differito 
per  satisfare  ad  plenum  al  desiderio  loro,  secondo 
che  tu  per  loro  parte  mi  parlasti,  e  ho  voluto  farlo 
in  tempo  che  lappino  e  vegghino  la  impresa 
certa,  e  gli  ajuti  certi,  secondo  che  io  mi  promet- 
tevo, perchè  i  Franzesi  vengono  ,  e  in  quel  numero 
che  io  gli  lio  richiesti ,  o  più ,  e  io  gli  ho  satisfatti 
di  danari,  e  d'ogni  altra  cosa  hanno  domandata,  e 
oltre  a'  mia  quattrocento  uomini  d' arme  ,  io  ho  1* 
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genti  dìGUnpaulo,  che  «uno  centocinquanta  nomini 
A'  arme ,  ho  ì  cento  stradi  otti ,  che  io  dissi  aspettare 
del  reame,  e  tu  li  debbi  avere  visti.  E  venato  a 
trovarmi  il  marchese  di  Mantova  con  cento  cavalli 
leggieri,  e  di  nuovo  ha  mandati  per  altrettanti;  verri 
a  trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara  con  più  di 
cento  nomini  d'arme,  e  tatti  gli  altri  che  lui  ha, 
staranno  a  mìa  posta;  ho  sborsati  i  danari  per  le 
fanterie,  che  vengono  coi  Frantesi,  e  per  quelle 
eh'  io  voglio  di  qua  meco .  E  in  ultimo  perchè  ognu- 
no intenda  eh'  io  non  voglio  patti  con  meiaer  Gio- 
vanni, ho  pubblicatogli  come  una  crociata  addosso. 
Ora  se  quelli  tuoi  Signori  non  vogliono  essere  gli 
ultimi,  come  mi  protnissouo,  bisogna  che  gli  stu- 
dino dette  loro  genti,  e  per  questo  io  desidero,  che 
tu  spacci  loro  subito  uno  a  posta ,  e  per  mìa  parta 
significhi  loro  il  desiderio  mio  ,  e  che  sieno  contenti 
inviare  alla  volta  d' Imola  il  signor  Marcantonio  Co- 
lonna con  li  cento  uomini  d' arme  della  sua  condotta, 
e  dirai  loro,  che  come  e' veggono,  io  potrei  fare 
sanza  queste  genti ,  ma  che  io  le  desidero ,  non  per 
1'  utile  che  io  sia  per  trarne,  uè  per  molto  onore, 
ma  per  avere  giusta  cagione  di  beneficarli,  e  favo- 
rirli ne'  maggiori  desideri  loro,  quando  la  occasiona 
venissi ,  la  quale  sarà  sempre  quando  la  Chiesa  sia 
in  quella  reputazione,  che  io  spero  condurla .  Risposi 
a  Sua  Santità ,  come  subilo  io  farei  intendere  tutto 
alle  Signorìe  Vostre,  e  con  più  diligenza  si  poteva; 
e  domandandomi  Sua  Beatitudine ,  quanto  io  credevo, 
che  le  genti  dette  peuassino  a  condursi  ad  Imola; 
risposi,  che  questo  messo  non  poteva  essere  costi, 
prima  che  fra  dua  dì,  e  dna  altri  dì  ai  consume- 
rebbe a  farlo  intendere  a  Cascina ,  e  7  dì  almeno 
metterebbono  le  genti  da  Cascina  ad  Imola  :  par- 
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vongli  troppi  dì,  e  di  nuovo  mi  sollecitò  a  scrivere 
subito ,  e  che  quando  ne  avevo  la  risposta  glie  no 
facessi  intendere. 

Il  Cardinale  da  Esti  arrivò  jarscra  qui,  e  il 
duca  sì  aspetta  ed  Imola ,  come  mi  ha  detto  il  Papa  . 
Il  marchese  di  Mantova  è  al  davanti  con  tutte  le 
genti  per  alla  via  d'Imola.  Il  Papa  ne  va  a  quella 
volta  o  domani  o  1'  altro  ;  jermattina  si  spedi  in  Con- 
cistorio un  Breve ,  mediante  il  ajua]e  il  Papa  concede 
al  re  di  Francia  di  disporre  de'  Benefizj  del  ducato 
di  Milano,  nel  modo  che  lo  ebbe  gii  il  conte  Fran- 
cesco ,  e  questa  è  l' ultima  domanda  ha  fatto  il  re 
al  Papa  in  queste  occorrenze.  Dicesi  che  i  Bologne»! 
hanno  abbandonato  Castel  San  Piero  ,  e  làono  conto 
tenere  due  casi  e  I  letta ,  che  sono  più  propinque  alla 
città .  Poi  che  messer  Jacopo  Cancellieri  ,  di  messer 
Giovanni ,  fu  dal  Papa  licenziato  in  Concistorio , 
come  io  scrissi  ,  gli  Oratori  feciono  intendere  al 
Papa  come  erano  suti  revocati  ,  e  domandavano 
licenza,  a' quali  rispose  il  Beatissimo  Padre,  che 
non  la  dava  uè  negava  loro,  ma  li  consigliava  bene 
non  andassino  a  Bologna ,  perchè  sari  «no  tagliati  a 
pezzi ,  per  le  triste  relazioni  ha  fatte  di  loro  messer 
Jacopo  Cancellieri  dì  messer  Giovanni .  Intesone  gli 
Oratori ,  che  non  si  areno  a  partire ,  e  cosi  sono 
rimasti ,  e  il  Papa  ha  commesso  al  Vescovo  de'  Pazzi, 
che  è  quì  Governatore ,  che  li  vegghi  cosi  destra- 
mente ,  e  non  uè  li  lasci  andare  .  Raccontandomi  a 
Vostre  Signorie  . 

InFurlì,  die  12  Oetobris  i5o6. 


scrvus 

Niccolò  Machiavelli  Stgrtt. 
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,1  cri  aerigli  alle  Signorie  Vostre ,  e  significai  loro 
quanto  il  Papa  ne  aveva  ricerco  circa  le  gemi  <T  ar- 
me ,  die  desidera  Vostre  Signorìe  mandino ,  secondo 
la  prima  domanda  sua  ,  ed  avendo  le  altre  cose  ad 
ordine ,  mene  le  vostre  ad  entrata  .  Ebbi  dipoi  l' ul- 
tima di  Vostre  Signorie  degli  undici ,  e  benché  per 
quella  mi  dicessino  come  mi  mandavano  un  pacchetto 
di  lettere  per  Francia ,  sappino  che  detto  pacchetto 
non  è  comparlo,  in  modo  che  io  non  lo  posso  nè 
mandare  in  Francia  ,  nè  rimandare  costi  come  Vo- 
stre Signorìe  mi  commettono.  Desiderano  ancora 
quelle  intendere  dove  si  trovino  le  genti  Franzese, 
non  ne  avendo  nuova  di  costì-,  qui  si  dice,  che  ne 
è  piò  che  li  dua  terzi  a  Parma,  e  che  l'altre  ven- 
gono con  Ciamonte,  il  quale  a  partirsi  aspettava 
che  fusai  espedito  quel  Breve,  di  che  per  altra  detti 
notizia  a  Vostre  Signorìe. 

Qui  fu  jarsera  nuova  di  campo  ,  come  il  mar- 
chese aveva  preso  Castel  San  Piero  ,  e  svaligiato  cin- 
quanta cavalli  leggieri  di  ni  esser  Giovanni.  Quello 
si  facci  in  Bologna  .non  si  può  più  intendere  per 
essere  rotta  la  guerra,  e  non  ventre  più  avvisi  dì  ìi  . 
Prima  s'  intendeva ,  che  lo  provvisioni  di  riesser 
Giovanni  erano  fredde,  e  che  non  spendeva  come 
era  necessario  a  volersi  difendere  da  un  Ìmpeto  di 
questa  natura . 

Non  è  partito  il  Papa  questa  mattina ,  come  aveva 
disegnato,  per  averlo  preso  un  poco  di  gotta  in  un 
ginocchio,  tale  che  gli  è  stato  tutta  mattina  nel  letto, 


r.  c  r.  A  7.  I  O  N  E 

«il  è  suo  male  vecchio ,  e  non  pericoloso  .  Domattina 
dicono  farà  Concistorio ,  e  starà  qui  domani  per 
conio  di  queste  parti ,  dipoi  ne  andrà  ad  Imola  . 
Racco  ma  ti  do  mi  alle  Signorie  Vostre . 
In  Furti  ,  die  i3  Octobris  i5o6. 

servas 

Niccolò  Macb iafelli  . 
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Jeri  «rissi  alle  Signorie  Vostre  quanto  occorreva  . 
È  stato  questa  mattina  Concistorio,  e  il  Papa  co- 
munico a'  Cardinali  come  Castel  San  Piero  e  Castel 
Guelfo  era  preso  ,  e  svaligiato  quaranta  cavalli  do- 
gi' inimici  ;  e  benché  mess.  Giovanni  mostrassi  volersi 
tenere  dalla  banda  di  qua  in  Bulriano ,  e  dalla  banda 
ii  là  in  Castel  Franco,  credeva  che  subito  che  le  genti 
sua  si  appressassino  ,  l' uno  e  l' altro  non  si  terreb- 
be .  Riferì  ancora  come  per  un  fante  a  bocca ,  che 
usciva  di  Bologna,  gli  era  stato  fatto  intendere, 
come  mess,  Giovanni  aveva  licenziata  tutta  la  finteria 
forestiera,  e  si  voleva  difendere  col  popolo-  Pare 
diffìcile  a  crederlo ,  non  se  ne  sapendo  altrimenti  il 
fondamento ,  e  forse  che  non.  è  la  verità .  Circa  U 
partire  suo  disse ,  che  starebbe  oggi  e  domani  qui , 
e  poi  si  consiglierebbe  in  jnodo ,  che  si  crede  non 
sia  per  partirsi,  se  non  intende  i  Francesi  essere 
più  propinqui  a  Bologna,  de' quali  non  s'intende 
altro  die  quello  dica  per  l' alligata  .  Racco  man  do  mi 
alle  Signorie  Vostre . 

Jn  Furti,  die  14  Octobris  t5o6. 
Scrìvendo  mi  è  comparsa  la  vostra  de'  i  a ,  e  eoa 
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quella  il  pacchetto  che  va  in  Francia.  Vedrò  di 
mandarlo  ,  o  rimandarlo  . 

Niccolò  Mach i ai- egli  Secret. 

P.  S.  Ho  inteso  questa  notte  essere  tenute  lettere 
da  Monsignor  d' Ah ,  date  a  di  1 1 ,  e  scrive  al  Papa , 
fome  Giamo  n  te  è  contento  mandare  5oo  lance  3 
l'arma,  con  ordine  non  parlino  dì  quivi  senza  nuova 
commissione .  Questo  avviso  io  non  V  ho  ancora 
rincontro  ;  iugegnerommi  per  la  prima  dirne  meglio 
il  particolare.  Die  aita  ili  tUerisetc. 

XXXV. 

Magnifici  Domini  ere. 

La  .Santità  del  Pepa,  dopo  lunga  consulla,  che 
via  avessi  a  tenere  per  trasferirsi  da  Furlì  ad  Imola, 
sanza  obbligarsi  a' Via  mani ,  e  veggeudo  che  se  gli 
andava  verso  la  marina  in  sulla  man  ritta,  si  rinchiu- 
deva intra  fiumi  e  Faenza,  e  se  gli  andava  in  sulla 
manca  lungo  i  monti,  entrava  tra  Berzighella,  e 
Faenza  ;  e  parendogli  questi  cammini  poco  securi , 
ha  deliberato  non  fare  nè  l'uno  né  l'altro,  ma  pi- 
gliare più  de' monti  ,  e  andare  sempre  in  su  il  do- 
minio vostro ,  e  domattina  desinare  in  Castro  caro  , 
domandassero  albergare  in  Modiglians ,  V  altro  di  fra 
Marradi  e  Palazzuolo,  e  l'altro  dì  a  Tosìgnano  Castel 
della  Chiesa,  e  1'  altro  giorno  ad  Imola .  So  p  raggi  uu- 
sono  in  su  questa  deliberazione  le  lettere  di  Vostre 
Signorie  de'  i/i,  contenenti  l'ordine  dato  al  signor 


Marcantonio  di  cavalcare .  Lessi  subito  la  lettera  al 
Papa,  il  quale  udita  la  ebbe,  tallo  allegro  chiamò 
il  Datario ,  e  messer  Carlo  degli  Ingrati ,  e  disse  loro  : 
Io  voglio  che  voi  udiate ,  che  amici  ha  messer  Ciò- 
vanni,  e  chi  da' vicini  è  stimato  più  o  la  Chiesa  o 
lui  ;  e  oltre  a  questi  dna  chiamò  lutti  i  circuraslanti , 
che  erano  a  tavola,  e  volle  che  gli  udissi™  la  lettera, 
e  dipoi  parlo  mollo  onorevolmente  e  amorevolmente 
delle  Signorie  Vostre .  Io  dissi  a  Sua  Salitila  ,  che 
poiché  quella  aveva  deliberato  fare  la  via  del  dominio 
Fiorentino ,  io  montavo  allora  a  cavallo  per  fari 
quelle  tante  provvisioni,  che  si  potevano  in  luogli 
poveri,  e  scarsi  d'alloggiamenti,  e  che  bisognai 
facessi  conto  d'essere  in  campo,  o  in  luoghi  più 
sinistri .  Dolsi  mi  che  questa  cosa  non  sì  era  sapju 
sci  di  prima ,  acciocché  le  Signorie  Vostre  aveuino 
possuto  prima  pensare  di  onorarlo ,  ma  che  noi  gli 
fiancherebbe  uno  amore  intenso  ,  che  tulle  le  terre 
di  Vostre  Signorie  gli  dimostreranno  ,  .pereti t  cosi 
sapevano  essere  la  volontà  di  quelle .  Risposi  Sua 
Beatitudine,  che  non  gli  dava  briga  alcuna  cosa,  e 
ehe  ai  terrebbe  in  ogni  evento  satisfatto  ;  e  casi  mi 
partii ,  c  siamo  a  ao  ore,  e  sono  qui  in  Castro  taro, 
e  ne  vo  questa  aera  a  Modigliana  ,  ut  parer»  vicini 
Domino.  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre. 
Die  1 6  Octobris  1 5  06.  Ex  Castrocaro . 


Niccolò  Macbijpxlz-i 
Scgrct.  apud  Papam . 
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Magnifici  Domini  ete. 

Poi  che  io  scrissi  alle  Signorìe  Vostre  della  delibe- 
razione <lel  Papa  di  andarne  ad  Imola  per  il  domìnio 
vostro,  è  seguito  che  Sua  Santità  ha  appunto  osser- 
vato il  cammino  che  io  avvisai  ,  e  siamo  a  dì  19, 
e  ad  ore  quindici  siamo  giunti  qui  a  Palazzuolo , 
dove  Tara  colazione,  e  questa  sera  alloggerà  a  Tosi- 
guano  sua  terra-  Arrivò  jaraera  a  Marradì  un  mandato 
di  Vostre  Signorie,  che  veniva  di  Mugello  con  sei 
barili  di  vino  in  barili ,  e  due  in  baschi ,  e  una  soma 
di  pere  :  presentosscne  al  Papa  con  quel  più  onesto 
modo  sì  possè,  secondo  la  qualità  del  presente  (1); 
ancora  che  Sua  Santità  tulio  accettassi  volentieri,  e 
ringraziassi , 

Questa  mattina  parve  a  Pier  Francesco  Tosi nghi 
generale  Commissario  non  venire  più  innanzi,  e 
prese  licenza  dal  Papa  .  Non  potrei  referire  a  Vostre 
Signorie  quanto  amorevolmente  gli  parlassi ,  e  ceti 
quanta  dimostrazione  di  affezione  verso  le  Signorie 
Vostre,  e  lo  tenne  abbracciato  una  mezz'ora  pre- 
seme  tutta  la  corte  .  I  particolari  di  quello  parlassi 
non  lo  referirò  a  Vostre  Signorie  altrimenti,  perchè 
io  so  che  a  Vostre  Signorie  Pier  Francesco  ne  ara 
scritto  a  lungo  .  Credesi  per  ognuno  ,  che  se  Bolo- 
gna gli  riesce,  non  perderà  punto  di  tempo  in  tentare 


Mcolo  li  noitri  .  È  wro  clic  anello  allori  il  donali  vo  pino 
piccolo ,  ma  di  piotale  patrebba  forse  contrario  ad  uni  ciiìl 


si  assicurerà  da  chi. hi  disegnato  inghiottirsela,  o 
non  mai  più  .  Raccomando  mi  a  Vostre  Signorie . 
Tn  Palaxxwlo  ,  die  19  Octobrìi  i5o6. 


Palazzuolo  scrissi  1'  ottima  mia  alte  Signorie 
Vostre;  jerì  dipo!  giunse  <)ui  il  Papa,  e  come  io 
dissi  per  atira  del  viaggio  fitto  per  il  dominio  di 
Vostre  Signorie  si  tiene  sodi  sfattissimo,  perche  invero 
in  ogni  luogo  avanzò  pane,  e  vino,  carne  d'ogni 
sorte,  e  biada.  In  su  11' arrivar  suo  qui  venne  a  Ini 
uno,  che  veniva  dal  campo  de'Franzesi,  e  riferiva, 
come  a  quell'  ora  dovevano  essere  a  Modana ,  e  erano 
ottocentodieci  lance,  e  cinquemila  fanti,  duemila! 
Svizzeri,  e  il  resto  fra  Gnu  scotìi ,  e  altri  spicciolali. 
Dissesi ,  come  messer  Giovanni  per  mezzo  di  Cia- 
ni onte  domandava  accordo  ,  e  che  il  marchese  di 
Mantova  elinm  vi  si  intrometteva;  e  questa  mattina 
venne  il  marchese  di  campo ,  e  per  buono  spazio 
stette  solo  con  il  Papa  .  Uscì  poi  il  Papa  fuori  di 
paniera  ,  c  disse  a  forse  venti  Cardinali ,  che  Io  aspet- 
tavano, come  messer  Giovanni  faceva  chieder  patti, 
che  erano  molto  più  onesti  di  quelli  capitoli ,  che 
lui  aveva  mandati  a  Forlì;  nondimeno  i  patti  ave- 
vano ad  essere ,  o  che  s'  uscissi  dì  Bologna  con  il  suo 
mobile ,  e  lo  immollile  gli  sarebbe  conservato ,  o 
che  venisse  a  rìmetlergi   liberamente  in  Ini  senza 


servitore 
Niccolò  Mac bza r£i.L  1  Segrat. 
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veruna  condizione,  e  che  non  era  per  volere  altri 
pani  seco .  E  chi  discorre  queste  cose  crede ,  che 
quando  messer  Giovanni  sia  disperato  di  potersi  di- 
fendere con  la  fona ,  che  si  getterà  lui ,  e  ì  figliuoli 
in  grembo  al  Papa  sotto  la  fede  di  Ciamoute ,  o  di 
un  simi I  personaggio ,  e  spera  coli'  esempio  di  Gian 
Paolo  Buglioni  di  potere  personalmente  fare  qnalclie 
accordo,  mediante  il  quale  e' resti  in  Bologna,  6 
non  perda  l' ansa  da  potere  con  l' occasione  ritornare 
nel  primo  suo  luogo  . 

Sendo questa  mattina  a  palazzo,  e  parlando  con 
gli  Oratori  Bolognesi ,  che  sono  ancora  qui ,  dolsonsi 
onestamente  di  queste  genti  ,  che  le  Vostre  Signorìe 
mandano  ;  a'  quali  io  risposi  cosi  ridendo ,  che  mes- 
ser  Giovanni ,  e  gli  altri  vicini  vostri  vi  avevano 
insegnato  alle  spese  vostre  andarne  col  Capitano,  e 
che  si  potevan  dolere  non  de' modi  vostri,  ma  di 
quelli,  che  voi  avevi  imparati  da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bibbiena  stesser  Carlo 
Ingrati  pure  questa  mattina  come  le  cose  andavano, 
rispose  raesser  Carlo  :  bene  a  dispetto  di  chi  non 
vuole  ;  al  quale  rispondendo  Bernardo  :  o  siamo  noi 
di  quelli ,  che  non  vogliamo  ;  messer  Carlo  turbato 
nel  viso  disse  :  io  non  ne  so  nulla  ;  e  volsegli  le 
rene  .  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre .  Qua* 
bene  valeanl. 

Ex  Imola,  die  ai  Octobris  i5o6. 


servus 

Niccolò  Macsiafsu,i  Secref. 


XXXVIII. 


Magnifici  Domini  de. 

Jen  scristi  a  Vostre  Signorie  quello  occorreva;  «focata 
matlina  s'intende  come  i  Franzcsi  debbono  essere 
par  tutto  domani  all'intorno  di  Castel  Franco  in 
sul  Bolognese  ;  e  qui  si  aspetta  per  tutto  domani 
Monsignore  A'  Allegri ,  ebe  viene  a  parlare  con  il 
Papa  per  ragionare  con  Sua  Santità,  e  con  questi 
capi  delle  genti  Italiane ,  del  modo  del  procedere 
in  questa  impresa ,  e  ragionando  questa  mattina  il 
Papa  dì  questa  venula  di  Monsignore  d' Allegri , 
mostrò  avere  desiderio  clie  ci  fussì ,  quando  lui  ve- 
nissi ,  un  vostro  Oratore ,  perchè  desiderava ,  che 
avendosi  a  ragionare  del  bene  d' Italia  e'  v'  ìuierve- 
nissi  ;  sicché  e'  fia  a  proposito ,  che  messer  Francesco 
sia  mosso  questo  dì  (i  ) ,  come  qui  si  è  detto . 


ALLA  COSTE  DI  ■OHI  . 

I  soldati  del  Papa,  che  sono  da  questa  Landa, 
ECorsono  jeri  lino  presso  a  Bologna,  e  feciono  certa 
preda  di  bestiame,  e  fumò  per  avere  alla  tratta  cent 
cavalli  Bolognesi ,  che  oscìrno  loro  addosso,  ma  non 
gli  ebbono,  che  non  vennono  tanto  innanzi.  Dìcesi 
che  inesser  Giovanni  ha  saccheggiate  certe  Regole  di 


quando  il  luogo  ne  faccia  scusa,  e  Cernervi  la  dignità  .irli, 
ami  .  prrrl-.e  „  lue  i-iovcru  più  un  buono  fallo  per  II  mici 
Ecreht  Signor.  ,  ,1,  mille  dimostrazioni  ,  e  crederci  ballassi  . 
che  coni  si  intendessi  pubbli»,  clic  renani  da  me  .*  nondi. 

Monsignore  Reverendissimo  ,  perchè  in  minimi!  ,  et  mali  Eli» 
ne  Ao  a  seguitare  UgitiM%io,  e  consiglio  suo ,  e  eoa  questo 

ilasera  solo  con  un  famiglio ,  In  farei  di  none  ,  perchè  ca- 
valcherei ,  e  lascerei  indietro  gli  allei  tatti  :  ovvero,  che 
io^prassegga  aTovgMHV^J^aU.  Pfc'ìto 

VhmigUa  c^lìom,  il'Miu^%raltnenT»«'«  >pe*- 
diiarc'Se,  Agostino.  «Sito  con  due  staffieri,  ed  il  Cavai- 
laro  ,  e  tulli  bene  ad  ordine  ,  e  lieiie  a  eur.ilìo  ,  el  ho  coti 
meco  4  altri  cavalli  di  uno  de'  Perai  zi  ,  e  di  uno  de'  Ven- 
turi, quali  hanno  qualche  faccenda  costi  alla  corte;  parti- 
rono meco  ,  son  venuti  con  me  ,  ed  hanno  visto  continuare 
la  slansa  :  quello  dico  perché  intendi  ale,  die  alloggiamento 
mi  bisogni ,  et  io  poiché  ebbi  scrino  a  Monsignore  Reve- 
rendi !'.i„io  ,  ed  a  noi  da  Firenze,  intendendo  ir,  ,„e,,er 
Alessandro  Iferoni  essere  preposto  a  cotesto  cura  dello  allog- 
giare ,  gli  ,c,iVi  -ii-  Firenze  pregandoli,  di  haaao  allog- 
eiamenta  ,  perche  e  coniuntionc  fra  noi  Io  deStneiO  sta- 
maltina  a  Pian  Caldoli,  il  Cavallaro  verrà  a  distesa.  Voi 
lo  rimanderete  indreto  ,  ed  io  soprasiarà  a  Tosifnano  per 


die  in  non  rispondo  altrimenti  alla  sua  ,  perchè  non  scade, 
r  lo  farò  di  bocca  .  Raccomandatemi  a  lui  et  bene  valete  . 
Ei  Fiorentini»,  die  i5  Octobris  iiu6,  Fiora  ]3. 

Francisco!  de  fepi  Doct.  et  Or. 

•colabili  Viro  Kicc'de  MaclavclHs 
—  r.  apud  " 
Imo 


Frati,  che  volevan  cominciare  ad  ubbidire  la  Bolla 
della  malad  fotone  . 

Gli  alloggiamenti  per  il  duca  di  Ferrara  sono 
preti ,  c  ci  «  vernilo  molti  sua  arnesi  ;  dicesi  che  lui 
ancora  verrà  di  corto  . 

L'Oratore  Viniziano  seguitò  il  Papa  fino  a  Ce- 
sena ,  dove  rimase  ;  uè  a  Furi! ,  uè  qui  si  è  ancora 
veduto  .  Racco  mando  mi  alle  Signorie  Vostre, 
aa  Octobris  i5o6.  ExImola. 

servus 

Niccolò  Macuuveci.i  Secret. 

XXXIX. 

Magnifici  Domini  eie. 

A.  dì  2?.  fu  V  ultima  mìa  alle  Signorie  Vostre  ;  pec 
questa  mi  occorre  significare  a  quelle,  come  stanotte 
i  venuto  un  corriere  di  Lombardia  chiamato  Quat- 
trino ,  e  riferisce  1'  antiguardo  dei  Franzeai  averlo 
lasciato  a  Modena,  e  il  restante  dell'esercito  con 
Monsignore  di  Ciamonte  a  Parma .  Credesi  che  per 
tolta  questa  settimana,  nella  quale  s'entra  domasi, 
e'  saranno  all'  intorno  di  Bologna . 

Questa  notte  dalle  genti  del  Papa  è  suto  preso 
un  Bolognese  chiamato  messer  Carlo  dei  Bianchi, 
e  figliuolo  d'  uno  dei  Dieci .  Andava  costui  in  com- 
missione in  certi  castelletti  che  sono  rimasti  a' Bo- 
lognesi ;  e  hanno  ad  intendere  le  Signorie  Vostre  che 
le  genti  Italiane  del  Papa  si  trovano  in  Castel  San 
Piero,  e  in  ville  all'intorno,  e  a  loro  si  è  arreso 
tutti  quelli  luoghi ,  dove  ioGno  a  qui  si  sono  rap- 
preientati. 


ALLA  CORTE  DI  SOM*. 

Hammi  riferito  una  persona  assai  degna  di  feda 
kter  parlato  ad  un  prete,  che  dua  dì  sono  parli  da 
Bologna,  il  quale  mi  ha  dello,  come  metter  Gio- 
vanni ha  pubblicalo  la  Bolla  della  maledizioni!  ,  e 
dipoi  ha  fatto  intendere  a  tutù  i  Religiosi ,  che  lo  stare 
e  lo  andarsene  e  a  loro  posta  ,  e  che  dimolli  se  ne  par- 
tivano .  Riferisce  ancora ,  come  e'  si  faceva  bastioni 
e  terrazzi,  e  altri  ripari  alli  luoghi  più  deboli,  e 
che  dava  ordine  di  soldare  tremila  filini ,  e  che  vi  si 
aspettava  Tarlatino ,  Rinieri  della  Sassetta ,  e  messer 
Piero  Gambacorti.  Donne  avviso  alle  Signorie  Vo- 
stre non  come  di  cose  vere,  ma  come  di  cose,  che 
si  dichino,  e  possino  essere. 

Monsignore  d' Allegri  non  è  ancora  venuto  ; 
aspettaci*!  domani  lui ,  e  il  duca  di  Ferrara  . 

Per  lettere  fresche  da  Vìnegìa  s'intende,  come 
intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte  dell'  Arciduca 
nel  campo  dell'  Imperatore,  che  snhito  quel  suo 
esercito  si  risolvi  lutto ,  e  che  le  cose  sue  ne  vengono 
per  questa  cagione  ad  essere  andate  in  fumo . 

Jeri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei  a3  di 
da  Pietraraala ,  e  mi  significava  come  il  sìg.  Marcan- 
tonio Colonna,  e  sua  genti  sarebbero  l'altro  di  a 
Pian  Caliìoli ,  e  che  io  gli  facessi  intendere  quello 
avessi  a  fare.  Feci  subito  intendere  il  tutto  al  Papa, 
e  il  Papa  subito  mandi,  un  Commissario,  e  un  suo 
mazzieri  a  Pian  Caldoli  per  levarlo,  e  condurlo  in 
campo  dall'altre  genti,  e  questa  aera  vi  si  debba 

Messer  Francesco  Pepi  mi  scrisse,  che  sarebbe 
qui  infino  jeri,  e  che  io  gli  facessi  trovare  allog- 
giamento .  Si  è  duralo  fatica  a  trovarlo ,  pure  con 
V  autorità  del  Papa ,  e  con  dare  disagio  ad  altri  infino 
di  venerdì  se  ne  fermò  uno  comodo  c  ragionevole, 
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e  sta  ad  i  stami  a  tua;  ma  siamo  a  domenica,  e  di 
lui  non  s'intende  altro.  Donne  avviso  alle  Signorie 
Vostre,  acciò  quelle  lo  sollecitino  quando  non  fussi 
partito ,  perchè  un  Oratore  ci  è  desiderato  per  le 
cagioni,  clie  altra  volta  scrìssi  a  Vostre  Signorie. 
Racco mandomi  alle  Signorie  Vostre.  Qaae  bene 
valeant . 

Ex  Imola,  dio  a5  Oclobrìs  i5oo. 


Niccolò  Macbi.avsi.li 
Secret,  apud  Papaia. 

XL. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jersera  poi  ebbi  scritta  la  alligala  venne  il  cavallaro 
della  magnificenza  dell'  Ambasciatore ,  e  significommi 
trovarsi  quella  sera  a  Tosignano ,  e  mi  impose ,  che 
quando  il  luogo  lo  escusassi  io  facessi  che  1'  entrata 
sua  fusse  senza  cerimonie ,  perchè  desiderava  fuggir 
quel  disagio  scodo  indisposto ,  e  che  io  lo  avvisassi 
di  quanto  avevo  fatto .  Andai  a  Pavia  ,  e  fecigtì  inten- 
dere, come  l'Oratore  era  propinquo;  subito  lui 
chiamò  il  Maestro  delle  cirimonie  per  ordinare,  che 
le  famiglie  dei  Cardinali,  e  altri  lo  incontrassi  no 
secondo  la  consuetudine.  Allora  io  gli  feci  inten- 
dere ,  che  quando  il  luogo  scusassi ,  sondo  l' Oratore 
indisposto,  che  lui  desiderava  fuggire  questo  disagio, 
e  cosi  con  satisfasione  d' ogiiuno^pcr  essere  i  Car- 
dinali con  poca  famiglia,  e  le  cose  andare  ad  uso 
di  campo,  e  non  con  l'ordine  di  Roma.  La  inagni- 
ficouza  dell'Ambasciatore  è  giunto  questa  mattina 


DI  «OH*  .  i45 

Tu ,  e  la 

Santità  di  Nostr. 
nu  per  domattin. 

•  Signore  gli  ha  dato  l'ora 
1  a  quindici  oro. 

Di 
ha  trìtio 
e  manda 
Mou.ign, 
quella  ci 

una  lettera.  <J 

indù»  in  essa 
tre  di  «    .„.;,  Ì 
Uà,  dove  luì  fa 

Reggimento  di  Bologna 
ni  suoi  Oratori,  data  jeri , 
la  copia  dell*  disfida  che 
q  nome  del  re  ha  fitto  a 
intendere  se  fra  due  dì 

e'  non  ha 

non  ubbidita  alh 

1  Santità  del  Papa,  e  a 

>Ì  >  

e  prenderà  che  sia  rotto  ogni  obbligo  di  protezione, 
che  lui  abbi  con  lo  staio,  e  persona  di  ausaci-  Gio- 
vaoni,  e  di  quella  città,  Impongono  a  detti  loro 
Oratori,  che  «ietto  a' piedi  del  Papa,  e  gli  racco- 
mandino quella  città ,  e  gli  sigoiDclùiin  come  e'  tono 
parali  a  fare  tutti  i  loro  comandamenti,  e  lo  pre- 
ghino che  sìa  contento  saltare  Ih  roba ,  e  la  persona 
■lì  tnewer  Giovanni,  e  dei  figliuoli .  Alti  quali  il 
Papa  ha  risposto,  che  non  è  per  dir  loro  altro  se 
uon  che  gli  obbidischino  alta  Bolla,  e  io  su  questa 
sentenza  sta  fermo.  In:.  1  : ■  i  ancora  per  uomo  a 
posta,  come  i  Franzesi  debbono  essere  oggi  all'in- 
torno di  Castel  Fracco  . 

La  ma  gai  licenza  dell'Ambasciatore,  come  di 
sopra  si  dice,  domattina  parlerà  alla  SauLÌtà  del  Papa , 
e  scriver!  giornalmente  quello  occorrerà  delle  cose 
di  qua; e  io  con  buona  grazia  delle  Signorie  Vostre 
O domani  o  l'altro  me  ne  ritornerò  ,  piacendo  a  Dio  . 

Il  duca  di  Ferrara  è  venuto  questo  dì  ;  non  È 
già  venuto  Monsignore  d'Allegri,  come  si  diceva, 
nò  ho  inteso  la  cagione  della  sua  tardità  .  Raccontan- 
domi alle  Signorie  Vostre  .  Quae  bene  valeant . 
Ex  Imola,  die  a6  Octobris  i5o6. 

Niccolò  Machiavelli  Secret,  apud  Poponi. 

m  a.  k 


SPEDIZIONE 

AL  SIGNOR  DI  PIOMBINO. 


CREDENZIALE. 

Illustri  et  Eccellenti  D.  D.  Jacobo  V  de  Armgonia, 
de  Appiano ,  Plumbini  Damino  eie.  Amico  nostra 
diarissimo . 

'Illustri!  et  E-xeellens  Domine  . 


*  Noi  mandiamo  alla  Signoria  Vostra  Niccolò  Ma- 
chiavelli, cittadino  e  segretario  nostro ,  per  referirgli 
alcune  cose,  secondo  che  ba  avuto  ia  commissione 
da  noi .  Preghiamo  quella  gli  presti  piena  fede  ,  • 
quale  farebbe  a  noi  proprj  ,  i  quali  ci  offeriamo  alla 
Signoria  Vostra  in  ogni  sua  occorrenza  disposti ,  e 
desiderosi  a  fare  per  la  conservazione  sua  qaanto  ci 
è  possibile  .  Quae  bene  vàleàt . 

Ex  paiatio  nostro  die  18  Mail  i5o^. 

Priore*  Lìbértatis  et  \    „  „ 
Fexillifir  Justiliàe  ) 

MaKCZLI.U!,  (l). 


F^l\  ^aD  "  40110  lettera,  nò  altro  lalativoa  quigu 


LEGAZIONE 

TERZA 
A  SIENA  (■). 


I. 

Magnifici  et  ExceUi  Domini,  Domini  mei 
singnlariitimi . 

Sono  arrivato  questa  sera  in  Siena,  e  ricercando 
dell'essere  di  questo  Legato,  trovo  per  più  riscontri, 
Come  Sita  Signoria  questa  sera  si  trova  ad  Acquapen- 
dente ,  e  domani  verri  .11.  Pagliai  1' allropotria 
venire  .  Buonconveuto  ;  venerdì  poi  sarebbe  qui, 
quando  seguisse  quest'ordine,  dove  non  ai  sa  quanto 
debb.  stare  t  e  se  egli  stara  tolto  d'i  domenica  por 
vedere  questa  festa,  o  se  si  partirà  prima  ,  b.sogueri 
intenderlo  arrivato  che  siai  e  Vostre  Signorie  lo  sa- 
pranno cubito  .  Or.  qn.nto  alle  genti  cbe  lui  h.  , 
e  cbe  ordine  tenghino  costoro  »d  onorarlo ,  io  no 
parlato  a  questi  osti,  e  a  simili  brigate,  ■  obi  tp 
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vuole  calittre  a  casa  in  simili  imprese.  Riferiscono 
come  questa  Comunità  La  deputato  iti  uomini  ad 
onorarlo,  e  eoe  ai  terrà  qnest'  ordine:  la  persona 
del  Legato  con  quaranta ,  o  cinquanta  cavalli  della 
sua  famiglia  più  stretta ,  alloggerà  o  in  casa  di  Pan- 
dolfo ,  o  nel  Vescovado ,  a  chi  si  farà  la  spesa  ono- 
revolmente ,  e  gli  altri  suoi  cavalli  fieno  tutti  messi 
all'osteria;  e  di  già  è  stato  fatto  intendere  agli  osti 
che  stieno provveduti .  Non  sanno  già  se  la  Comunità 
li  pagherà,  o  lascerà  pagare  loro,  perchè  non  è 
italo  loro  delio  altro  ;  ma  considerando  il  capitale 
che  fanno  di  questo  Legato ,  desiderando  che  favo- 
risca le  cose  loro  nella  Magna ,  credono  questi  osli , 
che  la  Comunità  pagherà  lei ,  ma  non  ne  sanno  altro  . 
Come  sì  governino  per  il  domìnio,  costoro  non  lo 
sanno,  e  io  non  lo  posso  scrìvere .  Sarò  domani  dove 
lui,  e  informatomi  bene -del  tulio  vi  spaccerò  una 
staffetta;  e  potrò  d'ire  alle  Signorìe  Vostre  quanti 
cavalli  ahbia ,  perchè  chi  dice  cenlo  e  non  più  ;  chi 
dice  più  di  dugento  ,  ma  quelli  a  chi  pare  da  prestare 
più  fede,  si  aderiscono  al  minor  numero.  In  somma, 
come  io  ho  detto  di  sopra ,  le  Signorie  Vostre  sa- 
pranno avanti  che  sìa  quaranta  ore ,  che  cavalli  abbia  ; 
come  costoro  si  portino  seco ,  e  quando  sia  per  essere 
in  sul  vostro.  Non  sono  già  per  domandare  listra 
al  suo  maestro  di  casa,  perchè  non  vorrei,  quando 
mi  paresse  essere  accertato  di  pochi  in  sulla  listra, 
mi  riuscissero  assai ,  e  quelle  me  ne  sapessero  il 
mal  grado  trovandosi  obbligate  ;  e  pero  io  lascerò 
questo  parlilo  intero  alle  Signorie  Vostre. 

Questa  dì  si  è  adunata  la  Balìa  in  furia,  per 
essere  nuove  venute  da  Luci  guano ,  come  quel  ca- 
stello aveva  trattato  di  tener  serrale  le  porte ,  per 
paura  di  quegli  uomini  dì  Valdichiana  . 


DigiiizMBy  Google 


a  mi  À  i ìg 

Aspettasi ,  secondo  ritraggo,  per  l'universale 
di  questa  città  l'Imperatore  con  una  gran  festa,  e 
esser  desiderato  da  tatti .  He  do  notizia  alle  Signorie 
Vostre,  perchè  in  simili  accidenti  le  volontà  de' po- 
poli sogliono  essere  difformi  ai  capi  loro  .  Calete. 
Senta ,  die  io  Augusti  i5o7- 

servito? 

Niccolò  MACniArEOtt  Segret. 


Magnifici  Domini  età. 

O imito  che  io  fai  in  Siena  avanti  jeri ,  scrissi  alle 
Signorie  Vostre  quello  avevo  ritratto  del  Legato ,  e 
come  qui  vi  si  disegnava  di  onorarlo.  Non  repli- 
cherò altrimenti  quatito  scrissi,  perche  spero  le  let- 
tere salve.  11  Legato,  come  lo  scrissi  alle  Signorìe 
Vostre ,  alloggiò  jersera  in  Paglia ,  e  io  di  qui  me 
ne  andai  a  S.  Quirico ,  né  mi  condussi  in  Paglia  , 
perchè  pensai  più  facilmente  vedere  il  trainò  suo  in 
aul  posarsi ,  che  in  sul  levarsi .  Albergai  jersera  a 
S.  Quirico,  luogo  por  il  quale  le  genti  del  Cardinale 
dovevano  passare,  volendo  ire  a  Buoneon  vento,  se- 
condo il  primo  disegno  delle  giornate,  o  fermarsi 
qui;  ma  il  Cardinale  mutò  ordine,  e  dalla  Paglia 
la  persona  sua  con  alquanti  cavalli  è  andata  a  Pienza, 
dove  quei  Picco! omini  lo  hanno  trattenuto ,  e  il  resto 
dì  sua  corte  venne  a  S. Quirico,  d'onde  io,  che  de- 
sideravo intendere  appunto  il  numero  de'  cavalli  che 
ha  seco ,  e  vedendo  questa  divisione ,  mandai  a  giorno 
il  mio  cavallaro  a  Pienza,  per  numerare  ì  cavalli, 


che  nudavano  col  Cardinale,  e  io  rimasi  a  5.  Qui- 
rino ,  per  tener  conto  del  resto .  In  gomma  il  caval- 
laro tornò ,  e  mi  riferì ,  aver  numerato  3  u  cavalli , 
e  sunti;  vi  10  ore  poi  che  la  corte  fu  posata  .  A  San 
'Quirico  ne  vennero  5-]  cavalli ,  e  circa  10,0  meno 
ne  erano  passali  per  a  Siena-,  tanto  che  a  farla  grassa 
erano  a  giugnere  a  1 10  cavalli.  Ed  io  stelli  a S. Qui- 
rico fino  a  32  ore,  per  vedere  che  fosse  bene  sgoc- 
ciolalo ogni  cosa;  e  se  non  ne  venne  da  Roma  dei 
nuovi,  egli  non  ne  ha  più.  E  quei  suoi  camerieri 
e  maestri  di  casa  dicono ,  che  egli  ha  1 5o  cavalli , 
e  fanno  per  far  nomerò  più  onorevole.  Ha  oltre  di 
questo  'in  muli  da  carriaggio,  i  quali  ho  numerati; 
ed  i  suoi  dicono ,  eh'  egli  ha  4o  muli  ;  sicché  più 
di  4"  non  sono  eglino,  ma  piuttosto  meno  ,  come 
ho  dello.  Ha  circa  5o  a  piò  fra  staffieri  e  famigli 
suoi ,  e  di  quei  suoi  cortigiani ,  che  pajono  la  mag- 
gior parte  di  loro  usciti  dalle  slìnche  .  E  questo  è 
quanto  ho  potuto  ritrarre  del  vero  di  sua  famiglia; 
e  parendomi  in  questa  parte  aver  fatto  l' uffizio  mio, 
a  aa  ore  montai  in  poste  ;  e  da  S.  Quirico  sono 
Tenuto  qui  in  Siena  per  potere  avvisare  le  Signorìa 
Vostre  dell'  onore  che  gli  à  fatto ,  e  quando  parta 
di  qui . 

Il  Cardinale,  per  trovarsi  questa  sera  discosto 
qui  ±ò  miglia,  non  verrà  domani  in  Siena,  ma  in- 
dugerà ad  entrare  sabato .  Hanno  ordinato  costoro 
riceverlo  con  le  cerimonie  da  Legato,  e  alloggeranno 
In  persona  sua  nel  Vescovado  ;  e  tutti  i  suoi  gentiluo- 
mini, che  debbono  essere  circa  5o,  distribuì  rana» 
per  case  di  cittadini ,  secondo  che  parrà  a' sei  depu- 
tati. La  ciurma  tutta  audera  alle  osterie,  e  saranno 
pagate  loro ,  non  ostante  che  agli  osti  non  sìa  ancora 
■tato  dello  cosa  alcuna ,  il  che  mostra  che  o  met- 


ter  anno  poca  gente  all'  osteria ,  o  di  poca  qualità  . 
Per  il  dominio  il  Cardinale  si  è  fatto  le  spese  da 
se,  eccettuata  la  persona  sua,  e  quelli  che  andarono 
a  Pienxa,  a' quali  quei  Piccolomini  fecero  le  spese  . 
Ma  alla  Paglia,  e  a  S.  Quirico,  per  quelli  ebe  vi 
andarono  fece  le  spese  il  Cardinale  da  se  medesimo, 
e  domani  farà  il  medesimo ,  se  di  già  il  Cardinale 
non  fosse  appartalo  in  qualche  luogo  eoo  pochi,  il 
che  io  non  io  .  Stara  qui  in  Siena  lutto  dì  domenica 
a  vedere  questa  loro  festa.  Lunedi  se  ne  verrà  a 
Poggibonsi,  al  più  cono,  ma  al  più  lungo  vi  sari 
martedì  ;  e  se  io  fusai  risoluto  dei  partir  suo  di  qui 
appunto,  io  avrei  portato  questi  avvisi  di  bocca  alle 
Signorie  Vostre ,  ma  non  sapendo ,  soprassederò  qui , 
tanto  che  io  ne  possa  avvisare  del  certo  ;  e  se  alle 
Signorie  Vostre  occorrerà  comme He rmi  cosa  alcuna, 
lo  potranno  fare  .  Posso  bene ,  come  ho  detto ,  fare 
di  nuovo  questa  conclusione,  che  le  Signorie  Vostro 
lo  possono  aspettare  a  Poggibonsi  lunedi  al  più  cor- 
to,  e  martedì,  al  più  lungo .  ftaccomandomi  a  Vostre 
Signorie.  Quae  bene  vaJcaaC. 

Senis  ,die  i  ■>.  Augusti  fjo-. 

Io  ho  differito  il  mandare  questa  staffetta  a  que- 
sta mattina,  che  siamo  a  di  li,  per  vedere  se  io 
potevo  mandarla  sema  spesa;  ma  non  trovando, 
deliberai  spacciarla .  Parte  a  ore  1 1 ,  mi  ha  promesso 
esser  costì  a  ore  17. 

servus 

Niccolò  Mjcbi^eoli  Secret. 
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UI. 

Magnifici  Domini  e  te. 

Scrissi  ii  di  ii  alle  Signorie  Vostre,  e  la  mandai 
jermattina  in  diligenza  ,  e  apposta  .  Dissi  per  quella 
come  il  Legato  entrerebbe  oggi  qui,  e  che  per  il 
dominio  egli  si  aveva  fatto  le  spese  da  se ,  e  clic 
aveva  1  io  cavalli  ,  o  meno,  e  infra  Ì  3o,  e  i  4° 
muli  da  carriaggio  ,  e  jo  a  piè  in  circa  ;  e  come  lo 
alloggiamento  nel  Vescovado  la  persona  sua  ;  è  4° 
0  5o  de' suoi  cavalli,  e  il  restante  nelle  osterie,  e 
die  si  farebbe  loro  le  spese;  e  che  del  partire  io 
non  sapevo  se  lunedi  o  martedì .  lì  dipoi  entralo 
questo  di  il  Legato,  ed  è  stato  alloggiato  come  io  dissi. 
Vero  è  che  dove  io  dissi  che  gli  farebbono  la  spesa , 
gli  hanno  fatto  un  presente  in  nome  della  Signoria, 
tutto  di  cose  da  mangiare ,  secondo  ebe  si  usa  fare 
agli  Ambasciadori ,  ma  copioso,  laiche  dicono  avere 
speso  più  di  cento  ducati,  nè  s' impacciano  d'altro, 
ma  lasciano  trescare  a  loro  .  Partirà  detto  Legato  di 
qui  lunedì  mattina,  e  ne  verri  a  Poggibonsi ,  e 
martedì  dipoi  ne  verrà  a  San  Calciano  ,  che  cos\  lui 
proprio  ha  detto  voler  fare  ,  e  mercoledì  ne  verrà 
costi  a  Firenze.  Questo  lui  lo  ha  detto  a  tavola,  c 
io  ne  ho  più  riscontri,  sicché  io  lo  credo,  e  paren- 
domi non  ci  avere  più  faccenda ,  mi  partirò  dimaltìna 
di  qui  ,  e  per  la  dritta  passo  passo  me  ne  verrò. 
E  se  alle  Signorie  Vostre  occorrerà  commettermi 
cosa  ajcuna  di  nuovo,  che  io  faccia  per  il  cammino, 
potranno  farmelo  intendere . 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terra ,  e  fra 
questi  Spagnuoli,  ho  inteso  qualche  cosa ,  le  quali 


giudico  non  polsino  nuocere ,  quando  Vostre  Signorie 
le  intendine  ancora  loro  .  Ho  inleso ,  come  circa  un 
mese  fa  vennero  due  lettere  dall'  Imperatore  di  un 
tenore  medesimo  ;  una  alla  Balìa ,  l' altra  a  Pandolfo  ; 
le  quali  contenevano  la  venuta  sua,  la  Tede  che  lui 
aveva  in  questa  città;  e  dipoi  gli  ammoniva  che  non 
dessero  degli  obblighi  falli  più  denari  a  Francia  , 
mostrando  che  quelli  obblighi  fatti  contro  dì  lui, 
non  tenevano.  In  quella  di  Pandolfo  fra,  oltre  ■ 
questo  effetto,  moki  particolari  in  sua  educazione, 
la  quale  Ini  comunicò  alla  Balia,  e  a  più  arroti,  e 
se  ne  onorò  assai  .  Ritraggo  come  questa  passai» 
dell'Imperatore  gli  dispiace  assai,  come  colui  ebe 
ala  bene  ,  e  non  vede  più  guadagno  ne'  travagli  ;  e 
parlando  con  un  amico  disse:  se  questo  Imperatore 
passa  ,  non  ne  farà  bene  persona,  se  non  i  Pigiti  ; 
la  quale  passata  egli  non  crede,  e  si  fonda  su  gli 
Svizzeri ,  e  su  i  Veneziani  .  i  quali  crede  non  gli 
tenghiuo  il  l'ermo.  No  udì  malico  egli  si  va  prepa- 
rando ,  prima  di  br  creder  qui ,  che  1'  Imperatore 
gii  sia  amico,  per  torre  favorì  a' malcontenti;  e  se- 
condo di  fare  con  effetto  che  sìa ,  benché  fino  a 
jermatliua  non  avesse  ancora  avuto  lettere  dal  man- 
dato suo  all'Imperatore.  Dico  cosi,  perchè  questa 
mattina  intesi  esserne  venule  jersera,  e  se  io  no 
potrò  ritrarre  nulla,  ve  lo  scriverò. 

Parlando  con  questi  del  Legato ,  e  con  uomini 
di  qualche  cervello ,  ritraggo  che  la  commissione  sua 
è  di  fare  ogni  opera  innanzi  ad  ogni  cosa,  che 
l' Imperatore  non  passi ,  c  per  levargli  via  la  necessità 
del  venire  per  la  corona ,  ha  dato  autorità  a  detto 
Legato ,  insieme  con  un  altro  Cardinale  Tedesco , 
del  quale  non  mi  ricorda  il  nome,  di  coronarlo  là; 
ma  quando  lo  vegga  volto  a  passare  in  ogni  modo, 
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Io  persuada  a  passare  disarmalo ,  e  gli  promette 
ì'  amicizia  dì  Francia,  con  quella  sicurtà,  che  Jui 
possa  dimandare.  E  quando  questo  anche  non  gli 
riesca,  e  lo  vegga  vallo  a  passare,  e  passare  gagliar- 
do ,  vegga  con  diligenza  d'intendere  le  provvisioni 
sue,  se  sono  da  superare  gli  ostacoli  che  egli  ha, 
e  avvisi  ;  e  dall'  altra  parte  intrattenga  l'Imperatore 
con  buone  opinioni  di  Sua  Santità  verso  quella  Mae- 
stà .  Scrivo  queste  cose  alle  Signorie  Vostre  ,  non  per 
vere  ,  ina  come  intese  da  uomini  di  qualclie  gravità , 
massime  sapendo  che  non  può  nuocere  ,  die  Vostre 
Signorie  le  intendine,  come  in  principio  dissi  . 

Scrivendo  è  venuto  qui  nell'  osteria  il  fratello  del 
Cardinale  Ceser  ino  con  quindici  cavalli,  che  da  Ru- 
ma va  per  sue  faccende  a  Bologna  .  Stari  qui  do- 
mani ;  e  dipoi  ne  verri  in  costa  con  il  Cardinale  ;  e 
cosi  sempre  questo  suo  fiume  ingrossa. 

Racco  mando  mi  alle  Signorìe  Vostre  .  Quae  berne 
vulcani . 

Die  li  Augusti  i5o}  ,horati, 

servus 

Niccolò  Mach i a r egli  Secret. 

wesbhte  oe'  senesi  al  leoato  . 

a  Vitelle  scorticate,  e  acconce  . 
6  Castroni  acorticati,  e  acconci  . 
i3  Sacca  di 'biada,  quattro  staja  per  sacco, 
g  Zane  di  pane  . 
3  Stanghe  di  more.. 

a  Zane  di  poponi . 

i^»  Stanghe  di  vino  a  sei  coppie  di  fiaschi  l'uni. 
9  Stanghe  di  polli  a  sei  paja  ;V  osi . 
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4  Stanghe  di  paperi  a  sei  paja  V  una . 

3  Gabbie  di  piccioni  grossi  •  cinque  paja  1  uni . 

4  Piatti  di  pesce  di  mare. 
■a  Paja  di  torchi  bianchi . 

i  Mazzi  di  cera  a  cinque  libbre  l'ano. 
6  Scatole. 
4  Marzapani. 
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LEGAZIONE 

ALL'  IMPERATORE,  (i) 


I. 

Magnifici  etExcelsi  Domini,  Domini  mei 
singalarissimi. 

Scrissi  da  Gabella  a  di  ai  alle  Signorie  Vostre ,  * 
siamo  a  dì  a5  c  sono  a  Ginevra, e  domattina  parto 
per  Costanza ,  che  ci  sono  sette  giornale ,  come  mi 

(0  I  rimiti  dell'Aleni»™  ,  il  rapporto  della  co»  della 
MBgna  ,  e  il  ducono  sopra  le  cose  d'  Alemagna  e  «opri  V  Im- 
peratore ^riportile  nel  Tomo  11  sono  le  osserraiiooi  falle  dal 

Sol  rumore  della  mosia  dell' Imperatore  per  panare  In 
lui!»  ..  pr.-n.lcre  la  .-croca,  e  sulla  domanda  falla  ai  Florea- 
li oj  di  si  innri  m  i  ,t  ■ .,.  ,i  „■  ,  h  repubblica  a  vera  spedito 

i  danari  o  no  ,  secondo  che  si  ledesse  nvcr  f.indameolo  questa 

quXl^'pregmdiiio'pcV  i  To^inUress^'Vl'  MachiaYen"funspe' 
dilo  tx^mlmatum  dell'accordo,  quando  tosso  necessario 

fosse  molto  uniformò  nei  suoi  rae-ujgli .  L"  Imperatore  non 
pani,  altrimenti  per  l'inciampo  che  troT.1  ne'  Veueiiani. 

Di  questa  mone  dell'Imperatore,  die  non  ebbeio  poi 
effetto,  ledili  il  Guicciardini  Lib.  j. 
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lia  detto  Piero  da  Fossati  che  travaglia  mercanzie 
coi  Fiorentini,  e  con  chi  mi  sono  consigliato  del 
cammino,  e  da  lui  preso  guida;  c  tutto  raccoman- 
dandomi alle  Signorie  Vostre  . 
Die  a  5  Dtcembris  iSoj. 


Niccolò  Machiavelli  .  « 

n. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  giunsi  qui  a  di  II,  ritenuto  tanto  tempo  ,  dopo 
f  partire  di  costi ,  dalla  lunghezza  del  viaggio  ,  dalla 
malignila  delle  vìe ,  e  dalla  qualità  del  tempo ,  in  quale 
siamo ,  e  di  più  per  avere  a  combattere  eoo  i  cavalli 
■tracchi ,  e  trovarmi  allo  stretto  del  dnnajo  .  Nondime- 
no da  Gabella ,  dove  io  lasciai  le  poste,  a  qui  ,  non 
potevo  in  ogni  altro  tempo  e  modo  guadagnare  più  tre 
di,  per  esser  meglio  di  seicento  miglia .  Scrissi  da  Ga- 
bella e  da  Ginevra,  per  dar  notizia  di  mio  essere,  le 
quali  lettere  se  sieno  comparse,  avranno  tenute  meno 
sospese  le  SS.  W.  E  arrivato  qui,  trovai  Francesco 
Vettori  in  buon  grado ,  e  ottima  estimazione  in  questa 
corte  ,  al  quale  esposi  a  bocca  le  deliberazioni  delle 
Signorie  Vostre .  E  perchè  da  lui  Vostre  Signorie 
saranno  appieno  avvisate  di  quello  ,  che  qui  si  è  fatto 
dopo  la  mia  giunta,  non  ne  dirò  alcuna  cosa;  ma 
solo  mi  rimetto  a  quello,  che  da  lui  ne  sia  scritto: 
solo  significherò  a  quelle  per  questa  mia  tatto  quello, 
che  nel  cammino  da  Ginevra  a  qui  ho  udito  e  ve- 
duto ,  che  mi  paja  degna  della  notizia  vostra  ,  acciò 
possino  Vostre  Signorie  meglio  congetturare  le  cose 
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di  qua  -  E  cominciando  dalle  cose  udite  dico,  elu- 
da Ginevra  a  Costanza  io  ho  fette  quattro  alloggia- 
menti sulle  terre  de' Svizzeri ,  e  avendo  ricercato  in 
questo  transito  con  quella  diligenza,  che  ho  posante, 
di  loro  essere  e  qualità  ,  e  come  di  loro  ciascuno  di 
questi  due  re  possa  sperare,  ho  inteso  per  relazione, 
massime  di  uno  da  Filìhorgo,  uomo  discreto,  stato 
capo  di  loro  bandiere,  e  uso  nelle  cose  d'Italia,  come 
il  corpo  principale  de'  Svizzeri  sono  dodici  Comu- 
nanze collegate  insieme  ,  le  quali  chiamano  Cantoni , 
i  nomi  delle  quali  sono  Filiborg,  Berna,  Snrich, 
Lucerna,  Baia ,  Salar ,  Uri ,  Indrival,  Tona ,  Glaris, 
Svizer ,  Saphusa .  Costoro  sono  in  modo  collegati 
insieme,  che  quello  che  nelle  loro  Diete  è  delibe- 
ralo, è  sempre  osservato  da  tutti,  ne  alcun  Canlona 
*i  si  opporrebbe .  E,  per  questo  si  abusano  coloro  , 
che  dicono,  che  quattro  Cantoni  ne  sono  con  Francia  , 
*  Otto  con  l'Imperatore ,  perchè  questo  non  pub  es. 
(sere ,  se  già  nelle  loro  Diete  non  lo  deliberassero  . 
JS  quando  lo  deliberassero,  sarebbe  mal  servito  l'uno, 
e  poggio  I'  altro  .  Ma  quello  che  semina  tale  opinione 
i  che  il  re  ha  tenuto  da  olio  messi  in  qua  ,  e  tieni 
idne  suoi  uomini ,  Rochalbert  e  Pier  Luis  ,  appresso 
,di  loroj  e  per  avere  da  quelli  avvisi  presti ,  tiene  le 
-poste  da  Gabella  fino  a  loro  ,  dovunque  vanno  ;  i 
quali  ,uomÌni  hanno  in  questo  tempo  atteso  a  riunire 
■tulti  i  Cantoni,  e  hanno  oon  denari  in  pubblico,  e 
iti  privato  avvelenato  tulio  quel  paese  ;  e  con  questo 
ha  tenuto,,  e  .ritiene .indietro  tutte  le  deliberazioni , 
che  fossero  per  fare  a  favore  dell*  Imperatore  ,  e  fino 
a  quel  di  qhe  io  passai,  non  si  era  dopo  molte  Diete 
deliberato  alcuna  cosa  •  Ben  è  vero  ebo  ne  avevano 
„a  fare  una  il  di  della  Epifanìa  a  Lucerna,  dove  erano 
iiij  due  uomini  Fwncesi  j  ne  si  saliti  ancora  ^e^°  > 
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che  delta  Dima  abbia  partorito  ;  ma  quello  che  io 
allego  da  Filihorg,  mi  disse,  cbe  il  re  di  Francia 
aveva  troppi  denari  a  deliberargli  contro,  e  quando  il 
re  de'  Romani  abbia  denari  anche  lui ,  non  possono 
negargli  il  servirlo;  ma  s'ingegneranno  servirlo,  e 
non  essere  contro  a  Francia  .  E  cosi  ognuno  giudica, 
che  quando  all'Imperatore  non  manchino  denari, 
non  gli  posta  mancare  Svizzeri,  perchè  dubilereb- 
bono  ,  non  lo  servendo  pagandoli ,  non  si  fare  nemico 
i'  Impero ,  volendo  essere  contro  alle  deliberazioni  di 
latta  la  Magna  ;  e  questa  è  la  cagione  di  non  essere 
con  Francia.  Ma  le  difficolti  che  fanno  con  il  re 
idei  Romani  sono  ,  che  non  vorrebbono  essere  contro 
a  Francia,  ma  servirlo  altrove,  e  l' Imperatore  dall'al- 
tro canto  vorrebbe,  o  che  si  stessero  di  mezzo,  o 
pigliarne  pochi ,  e  farne  a  suo  modo .  Loro  di  mezzo 
non  vogliono  «tare  ;  vogliono  essere  assai  ,  e  non 
vorrebbono  combattere  con  i  Francesi ,  se  non  ne 
dessero  Ce  Ma  ;  e  queste  diflicollà  hanno  fatto  far  loro 
assni  Diete  e  poche  conclusioni .  E  credesi ,  che  questa 
ultima  Dieta  avrà  partorito  un  berlingozzo ,  come 
le  altre  .  Oltre  a  questi  dodici  Cantoni  ci  sono  due 
altre  qualità  di  Svizzeri  ;  la  Lega  Grigia,  e  i  Vallesi, 
e  tutti  due  confinano  con  Italia  ;  e  pochi  di  avanti  io 
passassi  di  Filiborg ,  era  passato  un  Oratore  dell'Im- 
peratore, che  andava  a'  Vallea!  per  disporli  contro  * 
Francia,  e  in  suo  favore .  Queste  due  partì  non  tono 
collegate  in  modo  con  i  dodici  Cantoni,  the  non 
postino  deliberarsi  contro  la  deliberatone  di  quelli . 
In  tendoni!  bene  insieme  lutti  per  la  difésa  della  li- 
bertà loro  ;  sicché  a  chi  mancherà  dell'  una  sorte , 
potrà  avtre  dell'altra  Fanno  i  dodici  Cantoni  per 
difendere  il  paese,  di  uomini  buoni,  quattromila 
uomini  ]'  un  Cantone  per  1'  altro  ;  per  mandar 
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fuori  ,  dai  mille  in  milleciuque cènlo  per  Cintone  ; 
e  questo  nasce  perchè  quando  essi  hanno  a  difendere  , 
bisogna  clic  pigli  V  armi  chi  vogliono  i  Magistrati  ; 
e  quando  vanno  a  militare  per  altri ,  va  chi  vuol  ire , 
e  in  un  caso  sono  forzali  dalle  leggi ,  nell'  altro  tirati 
dal  prezzo.  Riscontrai  a  Saphusa  due  Genovesi,  che 
ee  ne  tornavano  in  Italia  per  la  vìa  che  io  venivo, 
e  domandandogli  dell'Imperatore,  e  della  sua  im- 
presa, mi  dissero:  Egli  è  a  quest'ora  partilo  da  Augusta 
perverso  Italia  ,  e  non  crediamo  lo  trovi  prima  che  a 
Trento.  Mi  dissero  che  !e  Comunità  pagavano  al  r« 
centocinquantamila  icudi  ,  oltre  alle  genti ,  e  che  aveva 
fatto  co'Fuchcri  un  partito  di  centomila  scudi,  edato 
loro  certe  maniere  di  assegnamento  ;  e  che  con  i  Sviz- 
zeri sarebbe  d'accordo,  poiché  gli  adoprerehbe  altro- 
ve ,  che  contro  a  Francia.  Arrivai  dipoi  a  Costanza, 
dove  stetti  un  mezzo  di ,  per  intendere  qualche  cosa  : 
parlai  con  due  Milanesi  in  Duomo  ;  parlai  con  Arrigo 
compositore,  che  ha  donna  costì  ;  e  parlai  con  un 
Oratore  del  duca  di  Savoja  ,  detto  Monsignor  Disviri 
con  il  quale  stetti  a  lungo ,  perchè  lo  andai  a  visitare , 
e  cenai  poi  seco  .  Dai  primi  ritrassi  cose  generali ,  a 
gagliardissime  ;  ma  Monsignor  Disviri ,  andandolo  io 
Stuzzicando  circa  l'impresa,  e  gli  ordini  suoi,  irti 
disse  formalmente  questo  :  Tu  vuoi  sapere  in  due 
ore  quello,  che  io  in  molti  mesi  non  ho  potuto 
intendere  ;  e  la  cagione  è  questa ,  perchè  bisogna  o 
risapere  le  conclusioni  delle  risoluzioni,  o  vedere 
gli  effetti  degli  apparati  :  la  prima  è  difficile,  perchè 
questa  nazione  è  segretissima,  e  l' Imperatore  eser- 
cita questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  dì  cose ,  perchè 
se  muta  alloggiamento,  non  manda  innanzi  il  cuci- 
rne ro  ,  se  non  un'ora,  camminato  che  ha  un  pezzo, 
perchè  non  s'intenda  dove  vada.  Quanto  agli  appaiati-, 


l'apparenza  e  grande;  vengono  da  diversi  luoghi, 
possonat  ridurre  in  luoghi  larghi  ;  bisognerebbe  avere 
una  spia  in  ogni  luogo  ad  intenderne  il  vero  .  Io  pel- 
ine ,  per  errar  meno  ,  non  ti  posso  dire  altro ,  se  non 
che  Cesare  farà  tre  feste, T una  a  Trento  per  la  via 
di  Verona ,  l' altra  a  Bizanzoo  per  la  via  di  Borgogna  , 
1'  altra  a  Carahassa  per  la  via  del  Friuli  ;  e  che  qui 
in  Costanza  concorse ,  secondo  i  termini  posti  nella 
Dieta  ,  molta  gente,  la  quale  fu  subito  aparliu  per 
questi  luoghi  ;  e  ti  fo  fede  di  questo ,  che  quello  moto 
è  grande,  e  conviene  che  partorisca  grande  effetto, 
O  di  pace  o  di  guerra  ,  che  intra  questi  due  re  nasca. 
Questo  è  quanto  ritrassi  in  Costanza,  e  da  costui, 
uomo  di  sessantanni ,  e  tenuto  assai  prudente. Giunto 
qui  non  ho  inteso  di  nuovo  altro ,  se  non  che  s 
Trento ,  e  in  quel  circa  ,  si  debbono  trovare  qualche 
quattromila  fanti ,  e  mille  cavalli  utili  ;  e  quanto-  al 
danaio,  non  si  ritrae  abbia  olir' ordine  che  cento- 
ventimila scudi  gli  promise  l'Imperio,  oltre  alla 
genti  nella  Dieta  di  Costanza,  e  di  più  quei  denari, 
che  gli  sono  stali  rimessi  da  quelli,  che  gli  avevano 
a  mandar  gente,  che  in  quel  cambio  gli  mandano 
denari  ;  ebe  si  dice,  se  doveva  avere  tre  dall'  Imperio, 
egli  ba  due  ,  e  il  resto  denari  ;  e  di  più  quel  partilo 
che  ha  fallo  co'Fucheri,  e  cosi  certi  altri  partiti, 
che  fa  cori  i  mercatanti ,  dando  loro  terre  in  pegno , 
di  che  non  si  sa  appunto  l'ordine,  nè  che  somma 
se  ne  possa  fare .  D' Italia  clie  danari  egli  si  cavi  non 
s' intende;  e  i  Veneziani  attendono  a  farsi  onore  di 
grandi  preparazioni,  e  hanno  fatto  venir  qua  voci 
di  aver  da  mettere  insieme  ben  quindicimila  cavalli . 
Ha  latto  questo  re ,  poi  che  fu  qui ,  una  Dieta  di  tutte 
le  Comunanze  di  Tirolo,  e  le  ha  richieste  dì  ajuto 
a  questa  impresa.  Ritrassi,  hauno  per  concluso  di 
Fot.  U.  1 
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servirlo  di  cinquemila  fanti  pagali  da  loro  per  un 
certo  tempo,  i  quali  fami ,  quando  la  deliberazione 
vada  innanzi ,  sono  come  se  fossero  a  Trento .  Venner 
qua  sabato  nuove,  come  mille  cavalli ,  che  ti  re  di 
Boemia  gli  manda  pagali ,  sono  già  in  qua  cinque 
giornate .  Con  tutto  questo  il  tempo  passa  ;  dove  è 
un  acquisto,  è  una  perdita,  perchè  dall' un  canto 
ne  viene  l'estate,  dall'altro  le  paghe  de' soldati, 
che  l' Impero  deve  pagare  secondo  la  Dieta,  si  con- 
sumano .  Questo  è  quanto  io  ho  udito  ;  ma  quello 
che  io  ho  visto  è,  che  da  Ginevra  a  Me  megli  a  ,  io 
per  tante  miglia  di  paese  non  trovai  mai  né  un  fame 
nè  un  cavallo.  Vero  è,  che  intorno  a  Gostanza  per 
certe  ville  discosto  alla  strada  io  sentii  certi  tnmbu- 
racci  ;  c  chi  mi  disse  che  erano  racimoli  di  fanterie , 
che  erano  resiste  qui  ;  e  chi  ,  che  erano  paesani  che 
festeggiavano.  A  Meineglia  trovai ,  che  vi  comincia- 
vano ad  arrivare  le  genti  del  duca  di  Berlin  bergli , 
che  dicono  erano  quattrocento  cavalli  ;  il  quale  voleva 
fermar  qui  le  genti ,  e  lui  venire  in  corte,  per  in- 
tendere dal  re ,  dove  dovesse  ire .  Trovai  poi  da 
tsprucha  qui,  per  tutto  il  cammino,  circa  cento  ca- 
valli di  gente  d' arme  .  Venerdì  passalo  si  fece  qui 
una  mostra  di  centoventi  fanti ,  che  mandavano  certe 
Comunità .  Il  re  è  qui ,  nè  si  sa  quando  partirà .  Di- 
cesi che,  poi  che  Roano  fu  qua ,  egli  non  si  appressò 
mai  all'  Italia  latito ,  e  ere  desi  che  anelerà  a  Trento 
presto  dietro  all'impresi  sua  .  Altro  non  mi  occorre, 
se  non  raccoman darmi  alle  SS.  VV. ,  e  pregarle  mi 
avvisino  quello  ho  a  fare ,  perchè  avendo  esposto  a 
Francesco  la  intenzione  loro,  non  mi  ci  resta  fac- 
cenda ;  e  però  riatto  contente  darmi licci»».  Valete. 
InBoUano,  adi  17  Gennajo  1507. 

E  quando  per  alcuna  cagione  Vostre  Signorie 
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volessero  che  mi  fermassi  qui  qualche  di,  il  che  io 
non  credo,  o  rni  mandino  danari,  o  scrivimi  a 
Francesco  me  ne  dia  «opra  di  loro,  benché  Francesco 
fino  a  qui  non  mi  abbia  mai  negato  cosa  veruna  , 
ma  sopra  di  me. 

Niccolò  Macbiapslli  Secret. 


Magnifici  Domini  eie. 

L  ultima  mia  fu  per  Simone  cavallaro  da  Amemingh 
a  dì  1 6  del  passato  ;  dipoi  Ito  dato  una  volta ,  seguen- 
do quando  il  re  ,  e  qnando  il  Cardinale  ,  dì  miglia 
cinquecento  ,  lauto  che  adi  q  giunsi  qui  a  Bolzano, 
dove  era  il  re ,  e  dipoi  dua  giorni ,  cioè  a  di  1 1  , 
arrivò  Niccolò  Machiavelli  (i)  ,  il  quale  era  venuto 
per  ria  di  Savoja  e  de' Svizzeri,  e  per  sospetto  non 
estere  certo  in  Lombardia,  dove  fu  esaminato  tri- 
tamente ,  aveva  stracciato  le  lettere  ;  ma  mi  disse  a 
bocca  la  corona  iasione  vostra,  della  quale  l'effetto 
fu  questo  ,  che  voi  eri  conienti  offerissi  all'  Impera- 
tore insino  alla  somma  di  cinquantamila  ducati, 
cominciando  a  trenta ,  e  cos'i  seguendo  infino  a  cin- 
quanta ,  ingegnandosi  migliorare  la  citta,  e  questi 
dice  di  pagare  in  tre  paghe  almeno  ;  la  prima  quando 
era  con  lo  esercito  in  una  citta  latta  in  Italia ,  la 
seconda  in  Toscana,  la  terza  poi  tre  mesi,  ovvero 


a  Roma,  come  meglio  sì  potessi .  Quello  che  all'In- 
contro volavi  da  questo  re,  era  la  restituzione  delle 
cose  vostre,  e  là  conservazione  del  presente  stato 
e  dominio  vostro ,  c  quando  la  restituzione  non  si 
potessi  avere ,  si  lasciassi  addrelo  ;  ma  volevi  si  do- 
mandassi per  mostrare  all'  Imperatore ,  che  non  sti- 
mavi paco  cinquantamila  ducati ,  ma  dell'altre  cose 
non  volevi  si  levassi  cosa  alcuna,  ma  che  sì  am- 
pliassi in  modo  nel  capitolare  con  parole  e  termini , 
che  voi  fussi  una  volta  sicuri  non  avere  a  pagare 
più  somma  dì  questa,  uè  a  luì  per  alcuna  causa  di- 
retta o  indiretta,  nè  ad  alcuno  de' suoi  princìpi  o 
guidali  f  nè  ad  alcuno  altro  per  lui  ;  e  cos'i  che  voi 
non  abbiate  a  restare  alterati  da  luì ,  nè  da  nessuno 
de'suoi,  che  venissino  con  lui  in  Italia,  o  che  dipoi  lo 
seguitino  ;  sicché  l'effetto  sia  che  il  vostro  presente 
slato  rimanga  intatto  e  illeso,  e  eh»  voi  esercitiate 
|a  giurisdizione,  e  possediate  tntta  la  vostra  città, 
castella,  terre,  ville,  e  luoghi  come  al  presente  eser- 
citate c  possedete,  e  che  non  vi  sia  diminuita  dignità, 
autorità  o  preeminenza  nè  da  lui,  nè  da  alcuno  dei 
suoi ,  e  multe  altre  parole  mi  disse  circa  questo 
effetto  .  lo  cercai  subito  avere  udienza  dal  re  ,  e  la 
notte  seguente  dopo  l'arrivare  di  Niccolò  fui  da  lui , 
al  quale  esposi  con  più  brevi  parole  mi  fu  possibile 
la  intensione  vostra;  in  principio  offersi  trentamila 
ducati  in  tre  paghe  ,  e  che  lui  promettessi  la  resti- 
tuzione ,  e  conservazione ,  come  mi  aveva  riferita 
Niccolò  ;  sendomi  risposto  allora  da  Collaun  in  sua 
presenza  che  questo  era  offerire  qualcosa  meno  che 
quello  si  era  offerto  nel  millecinquecentodue  ,  a 
domandare  più ,  e  che  della  restituzione  non  biso- 
gnava ragionare  ;  e  veduto  che  la  pratica  sì  rompeva, 
e  che  se  non  si  levava  la  restituzione ,  e  sì  cresceva 
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h.  shmma,  non  mi  sareì>l>e  più  siilo  prestato  gli 
orecchi  ,  mi  parve  da  lasciarmi  ire  a  quarantami- 
la, e  dì  fare  la  prima  papa  più  gagliarda,  acciocché 
tirato  il  re  da  questo  utile  più  propinquo ,  di  che 
luì  fa  slima,  ci  conscendessi,  e  coli  Vostre  Signorie 
venissi  no  a  risparmiare  diecimila  ducali  ;  e  però  dissi 
clie  io  sapevo  la  buona  volontà  vostra  ,  e  per  qnesto 

10  ardirei  in  vostro  nome  promettere  ducali  quaran- 
tamila, da  pagarne  sedicimila  cjuando  Cussi  nella  pri- 
ma terra  che  lussi  tutta  in  Italia  ,  e  l' altra  somma  in 
dua  paghe  dipoi ,  come  nel  fermare  qnesto  obbligo 
saremo  d'accordo;  e  benché  le  cose  di  Pisa  vi  pre- 
messi no  ,  e  che  le  ragioni  vi  avevi  fussino  buone, 
e  da  essere  favorite  da  ognuno ,  nientedimeno  per 
mostrare  a  Sua  Maestà  che  per  Vostre  Signorie  non 
restava  di  fare  dimostrazione  dì  buoni  figliuoli  verso 
di  lei,  Vostre  Signorie  sarebbono  contente  non  ne 
parlare,  ma  Solo  volere  la  conservazione  e  securtà. 

11  re  udì  quello  dissi  molto  gratamente ,  e  parventi 
conoscere  che  luì  era  volto  a  fare  questa  composi- 
zione ,  per  quanto  potessi  giudicare  da'  segni  esteriori, 
e  al  medesimo  Collaun  mi  fece  rispondere ,  che  a 
Ini  era  piaciuto  quello  aveva  offerto,  e  che  il  dì  se- 
guente mi  risponderebbe  ;  e  innanzi  mi  partissi  il 
re  chiamò  Piggello  da  parte,  e  gli  dimando  chi  era 
questo  segretario  venuto,  e  perchè  via,  e  gli  disse 
gli  pareva  che  i  Fiorentini  facessino  buono  princi- 
pio. Questa  «udienza  ebbi  mercoledì  notte»  di  it,  e 
la  risposta  dovevo  avere  a'  i3,  e  sono  stato  prorogalo 
dì  di  in  di ,  e  ancora  non  l' ho  avuta ,  e  per  questo 
lio  determinato  scrivervi,  acciocché  voi  non  stiate, 
sospesi  della  commissione  data  a  Niccolò .  La  causa 
donde  sia  venuta  questa  dilazione ,  non  so  se  lussi  per 
»on  essere  in  corte  il  Lango,  che  rimase  in  Augusta 


d  provvedere  (lanari ,  ma  ci  ri  aspetta  presto ,  non 
astante  che  mi  sia  italo  detto ,  che  al  re  questa  offerta 
A  pìacinta,  ma  quello  lo  fa  slare  sospeso  è  che 
dubita  clic  queste  alano  parole,  e  che  voi  state  per 
fuggirgli  sudo,  e  non  fare  conclusione  ,  e  quando 
pure  questa  conclusione  si  facessi ,  Ini  vorrebbe  in 
questa  prima  paga  ducati  ventimila ,  e  ancora  mi  ù 
stato  detto  che  metter  Paolo  de  Lileslan  e  il  Scon- 
tano, due  nomini  de' primi,  come  altra  volta  vi  ho 
«ritto,  hanno  fatto  differire  <[uesta  risposta  per  es- 
serne di  meglio,  e  che  gli  era  ni-cessnrio  l'arsegli 
amici .  Io  non  avendo  di  questo  commissione,  uè  or- 
dine, non  l'ho  possuto  fare  se  non  con  parole,  e 
queste  le  ho  usate  calde,  ma  non  so-  se  saranno  loro 
basiate,  e  l'ho  voluto  scrivere  acciò  ne  intendiate 
quanto  io,  e  possiate,  non  essendo  concluso  prima, 
deliberarne  e  rispondere .  Veggono  Vostre  Signorie 
come  si  è  proceduto  in  questa  commissione  ;  e  come 
11  re  non  ha  fatto  risposta  ,  e  quéllo  che  io  ho  ri- 
tratto esserne  la  causa,  in  modo  che,  considerato 
come  fui  udito  gratamente,  equello  disse  a  l'iggello, 
credo  tn  buona  parte  mi  sia  stato  riferito  il  vero  . 
Restami  secondo  la  commissione  vostra  a  potere  an- 
cora offerire  ducati  cinquantamila,  ma  uon  credo 
Che  in  più  danari  consista  la  differenza,  ma  sihbcnc 
in  questa  prima  paga ,  la  quale  mi  vorrà  crescere 
quanto  potrò,  e  io  in  qualunque  risposta  mi  sia  fatta, 
non  sono  per  salire  a  cinquantamila,  nè  per  pro- 
metterne in  questa  prima  paga  ventimila,  ganza  che 
Voi  ne  res-po udiate ,  perche  io  stimo  che  le  coso  di 
qua  mi  darà ntio  tempo  d' «spellare  questa  risposta; 
ma  quando  vedessi  il  contrario ,  e  le  cose  venissmo 
in  quella  caldezza  che  potreno  in  un  momento  ve- 
■ire,  mi  lascerò  andare  all'  una  cosa  e  all'  altra  ;  « 
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pendii  commettete  che  si  prometta  pagare  questa 
prima  paga  ,  quando  l' Imperatore  sia  con  l' esercito 
nella  prima  città  poeta  tutta  in  Italia  ,  ricerco  destra- 
mente dove  sìa  Trento ,  e  da' paesani  ini  è  stato  detto 
.il  confino  intra  Italia  e  Alemegaa  essere  più  qua 
flit*  Trento  un  miglio ,  e  ne  do  avviso  accio  inten- 
diate bene  tutto  ,  ancora  cbe  dalla  offerta  fatta  nel 
modo  commettesti  non  credo  vi  possiate  ritirare, 
sanza  cavillatone,  e  grande  sua  indignazione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro  che 
quello  vi  abbi  scritto  altre  volte.  Egli  è  condotto 
qui  presso  a  Trento  a  sette  leghe ,  e  qui  ha  fatto 
una  Dieta  degli  uomini  del  pacso  suo  proprio,  per- 
chè lo  accomodino  in  questa  impresa  di  qualche 
somma  dì  danari  ,  e  benché  non  lo  abbino  ancora 
concluso,  pure  è  da  ciedere  che  provvederanno  a  uo- 
mini e  denari .  Qui  dove  ora  siamo  non  è  molta 
gente  ,  ma  di  qui  a  Trento  ne  son  distribuite  per 
tutte  queste  ville ,  e  dicesi  essere  ì usino  in  mille  ca- 
valli ,  e  fanti  quattromila  incirca,  ma  infra  pochi  di 
verranno  in  ogni  modo  circa  cavalli  millecinquecento 
che  sono  ìndreto  ,  e  fanti  assai ,  benché  de'  fanti  è 
qui  in  luogo  da  poterne  fare,  se  ara  danari,  in  un 
tratto  quella  somma  vorrà  . 

I  Svizzeri  è  opinione ,  come  più  volte  ho  scritto, 
che  se  questa  Maestà  dà  loro  danari  ne  arà  la  mag- 
gior parte,  ma  lui  vorrebbe  stessino  di  mezzo,  e 
loro  non  vogliono  promettere  questo  ;  perchè  dicono 
non  potere  stare  senta  soldo,  e  in  effetto  si  risol- 
verà a  dare  loro  danari ,  se  ne  arà  . 

De'  danari  sono  in  quell'  opinione  sono  auto 
sempre,  che  costui  con  difficoltà  ne  provveggo  ,  e 
per  questo  si  potrà  gittare  a  fare  nno  accordo  con 
Francia  ,  o  con  i  Vinili  ani ,  ma  in  ogni  modo  che 


ifiS  t  £G  A  z I  O  HB 

lacci  accordo  vorrà  venire  in  Italia,  se  per  via  nes- 
suna potrà  adunare  tanti  danari ,  che  ne  fa  ogni 
opera  ,  da  potersi  muovere  senza  accordo ,  o  aiuto 
d' Italia ,  lo  farà  molto  volentieri  .  I  principi  e  altre 
città  dell'  Imperio,  benché  lussi  voce  che  nella  Dieta 
ordinassi™»  le  gente  pagate  per  sei  mesi ,  ora  si  dice 
hanno  prorogalo  questa  provvisione  per  altri  sei 
mesi  .  I  Veneziani  pare  che  attendino  a  provvedere 
i  loro  confini ,  nientedimeno  lasciano  andare  lettere, 
e  ogni  altra  cosa  che  passa  senza  alcuno  impedi- 
mento ;  e  arcte  inteso ,  che  a  quelli  fanti  erano  scesi 
in  Man  tu  ano  nel  ritornare  indietro  tolsero  le  armi, 
nientedimeno  poi  le  rimandorno  loro  dreto  . 

Il  parentado  infra  il  figliuolo  dell'  Arciduca ,  c 
quello  d'Inghilterra  si  dice  essere  fatto,  e  tiensi  da 
ciascuno  per  fermo  . 

Altro  non  mi  occorre  per  questa  ,  se  non  rac- 
eomandarmi  a  Vostre  Signorie.  Quae  foeliciter  va- 
kant . 

InBolsano,  dieìj  Januarii  i5o^. 

Francesco  ficrosius . 
IV. 

Magnifici  Domini  eie. 

Scrissi  a  (lì  1  7  alle  Signorie  Vostre,  e  mandai  le 
lettere  per  Raffaello  Ruccllai,  quale  veniva  costi 
con  assai  diligenzia,  e  delti  avviso  dell'arrivare  di 
Niccolò ,  e  come  avevo  esposto  la  commissione  sua 
ni  re ,  e  come  per  li  gesti  sua  non  mi  pareva  gli 
fusse  dispiaciuta  ,  Lui  mi  aveva  detto  rispondermi 
l'altro  ili,  cioè  a  dì  i3  ;  e  come  ancora  non  mi  aveva 
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rìspos'.o,  e  la  cagione  che  io  credevo  ne  fussi  ;  delle 
quali  lettere  ne  mando  copia  con  la  presente,  riè 
per  altra  causa  mi  riservai  il  Diavolaccio  se  non  per 
avere  chi  spedire  ,  qualunque  volta  mi  fusse  fatto 
la  risposta  .  Sono  dipoi  stato  tenuto  6no  a  questo 
giorno  dì  in  di ,  ed  io  non  la  ho  sollecitata  in  modo 
che  paressi  che  la  desiderassi  troppo,  nè  anche  in 
modo  di  scostarmene ,  che  paressi  che  voi  avessi 
caro  cne  io  la  dimenticassi  ;  tandem  col  nome  di 
Dio  questa  mattina  fui  chiamato,  e  in  presenza 
dell'  Imperatore,  dove  era  il  Lango  ed  il  Serentano, 
mi  disse  detto  Lango ,  come  l' Imperatore  aveva 
inteso  V  offerta  gli  avevo  fatta  in  nome  vostro,  ed 
avendola  hene  esaminata  gli  pare,  volendo  noi  la 
conservazione  e  sicurià  dello  stato  e  dominio  vostro, 
che  questi  danari  sieno pochi , considerato  la  qualità 
di  cotesta  citta ,  e  le  altre  circostanze ,  pertanto  non 
era  contento  nè  l'accettava;  ed  avendo  pensato  di 
fare  domanda ,  che  da  voi  non  dovessi  essere  fug- 
gita ,  chiedeva  che  voi  gli  prestassi  ora  ducati  ven- 
ti  cinquemila ,  i  quali  voleva  che  di  presente  gli  fussino 
pagati ,  e  che  l' Imperatore  in  sul  pagamento  di  delti 
'  danari  farebbe  una  lettera  diretta  a  voi ,  soscritta  da 
luì ,  e  con  suoi  sigilli  e  segni  ennsueti,  per  la  quale 
sì  obbligherebbe  alla  conservazione,  e  sicurtà  dello 
stato  e  dominio  vostro  ;  la  quale  lettera  lui  non  volea- 
darvi  ora ,  ma  la  voleva  mettere  in  mano  de'Fucheri, 
al  fine  che  di  sotto  si  dirà  ;  e  inoltre  che  voi  fatto 
i!  pagamento  di  detti  ducati  venti  cinquemila ,  man- 
diate loro  gli  Oratori  eletti  solamente  a  incontrarlo, 
quando  sentiate  sia  giunto  in  sul  Po,  con  mandato 
a  concluder  seco ,  e  quando  arà  dipoi  concluso  con 
loro ,  i  Fucheri  siano  obbligati  consegnare  a  voi  le 
soprascritte  lettere  ;  e  non  concludendo  la  debbino 
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rendere  ili' Imperatore,  ed  ancora  lui  si  obbligherà 
di  resi  i  in  irvi  infra  annum  delti  venite  inquemìla  du- 
cati ,  in  caso  che  la  conclusione  con  gli  Oratori  non 
ai  faccia  ;  ma  se  della  conclusione  ai  faccia ,  vuole 
che  detti  vefilicìnqu  emila  docali  vaditto  a  conto  di 
detta  composi  ti  a  ne ,  secondo  che  allora  si  converrà  . 
Mostro  il  tango  con  molte  parole  la  onestà  (li  questa 
petizione,  e  che  se  voi  volete  essere  stimali  dall'Im- 
peratore doveri  dargli  questa  arra  della  affezione 
vostra ,  e  che  lui  da  ora  vi  dà  quest'  altra  sullo  fede 
di  re ,  di  trattarvi  amichevolmente  .  Risposi  secondo 
la  qualità  dei  tempo  e  delle  persone  ,  dove  era  , 
brevemente  ;  che  questa  offerta  avevi  folta  ,  «ra  so- 
pra le  forze  vostre  ,  ma  avevi  voluto  mostrargli  di 
non  volere  degenerare  da' vostri  antecessori  in  ri- 
conoscerlo per  padre ,  e  protettore  vostro  ;  ma  con- 
siderando questa  risposta  ,  non  vedevo  perche  1  avessi 
ad  essere  accettalo  da  voi ,  vedendo  il  pupsinento 
.dei  danari  certo,  e  la  sicurtà  incerta,  tamen  Che 
l' ufficio  mio  era  scriverne  ;  e  per  poterla  intendere 
più  appunto ,  sarei  il  di  dopo  a  desinare  con  il  Lango, 
e  questo  feci  per  dire  a  Ini  più  apertamente  quello 
mi  pareva  di  questa  cosa,  non  potendo  farlo  ijui vi 
per  non  tediare  il  re.  Disse  il  Lango  nello  esporrei 
questa  risposta,  che  era  presente  il  re,  che  era  bene- 
per  più  vie  mandare  questo  avviso ,  e  che  io  ne  dessi 
a  lui  una  copia  che  la  manderebbe,  e  perchè  art- 
dando  il  re  verso  Trento  quelle  strade  si  potrietto 
rompere  dai  Veneziani,  io  scrivessi  che  mandassi  lo 
vostre  lettere  responsive  a  Bologna  ad  un  sno  uòmo  , 
chiamalo  il  Dottore  Rabelar,  il  quale  ara  comodità 
in  ogni  gran  moto  mandarle  sicure  ,  ne  mancherete 
per  questo  di  mandare  vostri  nomini  proprj .  lo  darò 
la  copia  al  Laugo,  do\e  fia  scritto  semplicemente 


epiteto  parlilo ,  lasciando  addietro  le  altre  circostan- 
ze .  Partito  dal  re  fui  poco  dipoi  a  lungo  con  il 
Lango,  e  dissigli  largamente  che  io  ero  certo,  voi 
nòn  potevi  accettare  questo  partito ,  perchè  dove  sì 
parla  che  voi  paghiate  ,  e  dall'  altro  canto  non  vi  sia 
ricompensa,  si  parla  di  cosa  che  cotesto  popolo  non 
consentirebbe  mai  ;  e  perchè  il  Lango  disse  che  il 
re  gli  avea  di  nuovo  commesso,  mi  facessi  fede  che 
tratterebbe  graziosamente  le  Signorie  Vostre,  risposi 
crederlo  ,  e  così  lo  crederebbe  ogni  altro  uomo  che 
particolarmente  avessi  a  trattare  seco  ;  ma  che  una 
repubblica,  o  un  popolo  si  governava  altrimenti  che 
un  privato ,  perchè  costi  universalmente  si  crederla 
perdere  i  danari ,  e  non  si  fare  amico  il  re ,  e  voi 
e  lui  sapevi  come  sì  prestino  i  danari  al  re ,  e  come 
ai  rendono  .  Pertanto  era  assai  meglio  per  avanzar 
tempo  che  il  re  allettassi  questa  Offerta ,  che  era 
conveniente,  e  sopra  le  forse  vostre,  e  quando  pure 
aire  paressi  altrimenti,  dicessi  quello  volessi,  e  la 
cosa  si  facessi  di  un  pezzo  .  Il  Lango  rispose  gene- 
ralmente ,  ed  infino  si  ridusse  a  richiedermi  quello 
voi  faresti ,  volendo  fare  la  cosa  ad  un  tratto  ;  al 
che  io  risposi  che  si  era  detto,  che  aveva  adir  lui, 
e  questo  feci  per  vedere  se  potevo  per  modo  alcuno 
scuoprirc  che  animo  fossi  quello  del  re  di  volere 
da  noi .  In  fine  non  si  fece  ultra  conclusione,  se  non 
che  scrivessi  la  risposta  avuta  ,  e  nel  modo  sopra- 
scritto, ed  in  questo  mezzo  lui  penserebbe  qualcosa  , 
e  io  pensassi ,  e  ripari  eremoci .  Avevami  il  Lango 
fatto  prima  accertare  che  arebbe  caro  non  essere 
solo  a  tenere  a  dipresso  le  cose  vostre,  e  nell'ul- 
timo del  parlare  me  ne  fece  fede ,  mostrandomi 
avere  bisogno  d' ajuto ,  il  che  è  quello  scrissi  per 
Sltra,  de)  Serentano  e  messet  Paulo.  Voi  penserete 


sopra  qneslO  capo ,  e  ne  delibererete .  A  me  una 
parve  da  venire  all' offerta  de' cinquantamila ,  perché 
vedevo  sì  saliva  questo  scaglione  senza  frutto  ,  e  eh* 
sì  faceva  man  grata  una  seconda  offerta  ,  la  quale 
voi  deliberassi  fare  per  via  degli  Oratori  ;  e  pen- 
sando la  causa,  per  la  quale  l'Imperatore  vuole  stare 
in  su  questi  termini  di  accattare,  e  non  volendo 
venire  ad  alcuna  convenzione ,  non  posso  immagi- 
nare se  non  quella  che  già  pili  tempo  fa  scrissi,  e 
che  secondo  la  conclusione  della  Dieta  e' non  possa 
obbligarsi  a  potentato  alcuno  d' Italia  ;  e  però  avendo 
dall' un  canto  bisogno  di  danari,  e  dall'altro  non 
potendo  per  ora  assicurare  alcuno ,  piglia  questa  via  ; 
e  cos'i  sì  è  voluto  governare  con  Ferrara ,  e  non  gli 
è  ancora  riuscito  ,  e  così  si  è  governato  con  Siena  , 
perchè  all'incontro  dei  danari  pagati,  non  ha  tratto 
Pandolfo  ebe  buone  parole .  E  veramente  se  questo 
non  fussi ,  considerato  come  ricevè  la  offerta  vostra , 
o  lui  l'avrebbe  accettata ,  o.  avrebbe  chiesto  cosa 
da  non  si  discostar  molto.  E  necessario  pertanto, 
che  voi  nel  deliberarsi  mettiate  in  considerazione 
questo  capo  del  prestare,  perchè  quando  s' in  diri  z- 
zassino  a  credere  alle  parole,  doverria  bastare  minor 
somma  che  ducali  venticinquemila  ;  e  quando  non 
voglino ,  pensino  come  pare  loro  da  governarsi, 
scrivino.  Ri  crederei  fussi  se  non  a  proposilo  man- 
dare senza  intermissione  di  tempo  gli  Oratori,  per- 
chè ,  come  di  sopra  si  dice,  il  re  lo  ricordò,  e  non 
saria  male  venissino  piùjn  qua  che  lui  non  disse-, 
e  ancora  il  Lango  oggi  mi  disse,  che  voi  eri  voluti 
essere  troppo  prudenti ,  e  mai  non  avevi  voluto 
credere  la  passata  dell'Imperatore,  e  ebe  se  l'avessi 
credula ,  gli  Oratori  eleni  avrebbano  cerco  di  ve- 
nire; e  ancora  che  a  tutto  rispondessi,  pure  col 


mandarli  polria  essere,  che  la  cosa  divenissi  più 
focile,  che  altrimenti  non  credo  si  muti  di  propo- 
sito, perchè  poma  essere  che  la  Dieta  non  gli  avessi 
legato  le  mani,  e  che  lui  non  volessi  fermare  la 
composizione,  perchè  avessi  animo  di  domandare  una 
somma ,  che  ora  voi  la  recusereali  ;  ma  quando  avessi 
cominciato  a  sborsare,  e  lui  si  trovassi  vincitore, 

Le  cose  dell'impresa  sono  più  calde  che  non 
erano  a  dì  17  quando  vi  scrissi,  perchè  ogni  di  ca- 
pita qui  fonti  e  gente  d'arme  per  a  Trento,  e  per 
altre  vie  ve  ne  pub  andare  che  non  sì  veggono  .Qui 
ire  dì  fa  si  foce  una  mostra  di  5oo  fanti,  e  di  più 
circa  4<>  scopptettieri  ;  da  dì  19  di  questo  a  dì  ai  sì 
sono  inviale  circa  a  trenta  carra  di  artiglierie  infra 
grossa  e  minuta  al  cammino  che  per  la  lega  Grigia 
riesce  in  Voi  di  Voltoline ,  ancora  che  per  detto  cam- 
mino possa  ritorcerle  per  verso  Trento-,  e  s'intende 
che  è  convenuto  con  detta  lega  Grigia  che  lo  servino 
di  mille  ottocento  fanti  pure  con  li  sua  danari ,  e  in 
detta  lega  sì  sono  mandali  danari,  che  nessuno  pigli 
danari  da  Francia.  Jeri  gìunsonocento  cavalli  man- 
dati da  Auspnrgli  e  Olma  ,  e  questo  dì  si  aspellano 
settanta  cavalli  di  Nolimbergh.  Fecesi  jeri  ancora 
mostra  di  circa  600  fanti ,  e  andò  bandi  che  chi  era 
senza  partilo  ,  e  volessi  danari  glie  ne  sarebbe  dati . 
Passano  ciascuno  dì  a  tre  o  quattro  per  volta  nomini 
d'arme,  e  così  passa  assai  ninninone  d'arme  e 
vittuaglie .  1  Vìn  ulani  hanno  condotto  tutte  le  gente 
d' arme  e  fanti  avevano  nel  Veronese  di  qua  dalle 
Chiuse  intorno  a  Roveredo,  in  modo  che  la  cosa  non 
può  stare  molto  così  .  Si  può ,  come  per  altra  scrissi , 
in  un  subito  vedere  qualche  moto  inaspettato  ,  e  so. 
questo  fuoco  sì  appicca,  e  non  si  sia  l'aito  altro ,  le 
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Signorìe  Vostre  veggono  eoa  che  difficoltà  si  potrà 
avete  avvisi  da  quelle,  ed  io  avvisarle;  e  le  parole 
del  Lango  presente  il  re  me  ue  feciono  questa  mat- 
tina fede  ;  il  che  mostra  che  non  ha  intelligenza  con 
Veneziani;  e  per  avventura,  o  e' non  la  vuole,  o 
e'  non  la  spera ,  non  ostante  che  più  dì  fa  il  Generale 
degli  Umiliati  sia  ito  a  Venezia,  e  non  sì  sa  se  il 
re  V  ha  mandato  motuproprio,  o  se  Veneziani  l' hanno 
ricerco ,  o  se  lui  sì  è  offerto  per  gratuirsi  i  Vene- 
ziani ,  avendo  detto  frate  l' entrate  sua  iu  sul  dominio 
loro .  Vedrò  di  ritrarne  qual  cosa ,  ed  avvisarne  le 
Signorie  Vostre  .  Quando  il  re  partirà  non  si  sa,  ne 
credo  che  lo  sappi  altro  che  lui ,  e  così  non  si  può 
sapere  quando  questa  guerra  comincerà ,  nè  d' onde 
appunto;' credesi  bene,  che  al  più  lungo  non  possa 
passare  tutto  febbrajo  .  Ho  ritratto  come  questo  re, 
non  avendo  il  duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa 
alcuna,  voleva  licenziare  il  suo  Oratore,  mane  in 
sconsigliato  da  questi  sua ,  e  però  è  ancora  qui . 
InBolsano,  a  dì  a4  di  Gennajo  i5o?. 

Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini  tre  di 
Reno. 

Post.  Ho  a  ricordare  a  Vostre  Signorie,  che  questo 
re  mi  pare  in  modo  indurato  in  sua  opinione,  e  an- 
cora gli  pare  esser  Unto  gagliardo,  che  senza  danari 
di  presente  non  credo  si  trovi  con  lui  accordo,  e  più 
faranno  ventimila  ducali  contanti,  che  cinquanta  se 
ne  prometta  a  tempo  . 


Fr4HCIsgds  Ficronius. 


ul'uhhtou.  IjS 
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JUagnifici  Domìnietc. 

Dopo  la  venuta  di  Niccolò  ho  scrino  alte  Signorie 
Vostre  quattro  lettere,  benché  ve  ne  sieno  stole  tre 
quasi  di  un  medesimo  tenore,  la  prima  fu  de' 17 
del  presente  per  Raffaello  Rucellai,  la  quale  conte- 
neva, corno  avevo  esposto  al  re  la  commissione  di 
Vostre  Signorìe,  e  come  Ini  udì  volentieri,  e  dissemi 
di  rispondere  il  di  seguente;  ma  aveva  prorogato 
dipoi  la  risposta  di  giorno  in  giorno  da  dì  |3  fino 
a  quel  di ,  nè  sapevo  la  causa ,  perchè  non  ero  re- 
stato, non  avessi  destramente  sollecitato.  E  così  in 
essa  era  qualche  avviso ,  in  che  termine  erano  le  cose 
di  qua;  della  qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il 
Diavolaccio,  il  quale  spacciai  a  di  a5  con  Ietterò 
de'  *4 ,  che  contenevano  la  risposta  avuta  dipoi  dal 
re,  che  era  in  effetto,  come  lui  non  voleva  accet- 
tare 1'  offerta  di  quarantamila  ducati ,  ma  voleva  di 
presente  in  presto  ducati  venlicinquemila ,  e  darvi  la 
conservazione  ,  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma 
la  voleva  depositare  in  mano  dei  Fucheri,  a  condi- 
zione che  quando  fusse  sul  Po,  voi  mandasse  gli 
Oratori,  e  convenisse  con  luì  in  lutto;  e  se  rima- 
nessi d'accordo,  i  Fucheri  vi  dovrebbouo  dare  la 
lettera  della  conservazione,  e  i  ducati  venticinque- 
znila  raetterehbono  a  conto  di  quanto  era  allora 
convenuto  !  ma  in  caso  non  fosse  d' accordo ,  voleva 
restituire  detti  denari  fra  1*  anno ,  ed  aver  lui  la  con- 
servazione dai  Fucheri.  Scrìssi  ancora  la  risposta, 
che  avevo  fatta,  e  quanto  sopra  questo  caso  avevo 
parlato  a  lungo  j  ed  in  effetto  non  ne  aveva  potuto 


trarre  alito  .  Scrìssi  ancora ,  come  le  cose  di  questa 
Maestà  erano  riscaldate  forte  ;  ma  perche  stimo  quella 
lettera  salva,  non  replicherò-  a  lungo  ogni  cosa.  Solo 
toccherò  i  capi  ;  per  rispetto  dipoi ,  pure  a  di  a5  , 
ne  mandai  una  copia  per  le  mani  del  re,  perche- 
cosi  mi  ordinò .  E  mi  vien  detto  ,  che  portando  pe- 
ricolo per  l'avvenire  le  risposte  vostre,  potendosi 
romper  la  strada ,  che  io  vi  scrivessi ,  mandasse  le 
lettere  a  Bologna  al  Dottore  Rabelar,  uomo  dell'Im- 
peratore ,  che  aveva  comodità  di  mandarle ,  tu';  man- 
cassero però  mandarle  per  i  vostri  cavallari  .  Scrissi 
in  quel)*  altre ,  che  avevo  ritratto  da  uomo  grande  in 
questa  corte,  che  crederebbe  condurre  l'Imperatore 
a  darvi  la  conservazione,  quando  voi  gli  pagasse  di 
presente  ducati  ventimila ,  e  d' altri  ventimila  gli  desso 
promessa  certa  pagargli  fra  quattro  mesi  ;  ma  questa 
Don  e  uomo ,  che  stia  sempre  appresso  l' Imperatore  , 
talmente  che. si  potria  ingannare .  Cosi  ancora  scrissi  r 
che  ìl  Lango  aveva  detto  a  Piggello ,  che  a  meno  dì 
cento  mila  non  s* intrometterebbe .  Quella  medesima 
copia  mandai  per  via  di  Ferrara  a  dì  a6  ,  acciocché 
in  ogni  modo  ne  venisse  una  a  giugnere ,  aggiugnendo 
a  quella ,  che  la  causa ,  perchè  io  credevo  che  l' Impe- 
ratore stesse  su)  tirato  più  che  prima ,  mi  persuadevo 
era,  perchè  il  Lango  era  tornato  d'Augusta,  ed  aveva 
fatto  parliti  di  buona  somma  di  danari .  Ancora ,  per- 
chè intendevo,  i  dodici  Cantoni  erano  risoluti  stare 
neutrali ,  in  modo  che  lui  veniva  in  loro  aver  poco  a 
spendere,  o  nulla.  Dipoi  a  di  v.H  dì  questo  com- 
parve Buccino  corriere  di  Vostre  Signorie  con  lettere 
de'  1 9 ,  e  per  esse  dite ,  avermi  mandato  ìl  Mancino 
sino  a  di  a3  del  passato ,  il  quale  non  è  mal  com- 
parso .  Stimo  iu  tanto  tempo ,  debba  esser  capitato 
male ,  ed  ayete  ad  intender  questo  che  da  JNiccoib  in, 
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Ann,  l'ultima  lettera,  O  imbasciata,  che  avevo  avuta 
da  Vostre  Signorìe  era  stala  per  Simone  ,  la  qual 
lettera  era  de'  i'\  di  Novembre .  Alla  presente  di 
Baccmo  non  accade  risposta,  perchè  mi  pare  stato 
mandato  da  Vostre  Signorie ,  più  perchè  io  abbia  per 
chi  riscrìvere,  che  altrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata  qui  qualche 
voce,  ma  si  era  dipoi  inteso  esser  niente . 

Per  la  di  Vostre  Signorie  mi  pare  intendere ,  che 
le  cose  diqna,  secondo  si  ritraeva  da  Roma  e  da 
Mantova,  parevano  raffredde:  ma'  al  mìo  vi  dirò, 
non  furono  mai  tanto  calde.  Vi  scrissi  da  Augusta 
per  via  di  Roma  la  causa ,  per  cui  i  fanti  iti  nel  Man- 
tovano erano  tornati ,  e  come  i  Veneziani  al  ritorno 
gli  avevano  disarmati  ;  e  dipoi  rendute  le  armi .  Scrissi 
ancora  della  Dieta,  che  il  re  doveva  tener  qui,  la 
quale  non  era  Dieta  generale  di  Lamagna ,  ma  era 
solo  degli  uomini  del  contado  di  Tirolo,  per  trarre 
da  loro  danari ,  la  qual  Dieta  ha  in  fine  concluso 
dargli  ora  mille  fanti  pagati  per  tre  mesi;  e  dipoi 
appiccata  che  sia  la  guerra,  e  avendo  bisogno  di 
supplemento  ,  mandargliene  cinquemila ,  e  diecimila 
ritenere  in  ordine  per  guardare  il  paese .  Qui  ogni 
dì  comparisce  cavalli  e  fanti  -,  e  poi  che  io  son  qui , 
debbono  esser  passati  secento  cavalli ,  o  meglio  ;  e 
quelli  del  duca  di  Conisbergh,  che  sono  quattrocento, 
sono  poco  addietro  .  Sono  ancora  passati ,  mentre 
sono  stalp  quì ,  meglio  di  duemila  fatiti  1  ma  il  paese 
è  si  grande,  che  non  si  può  vedere,  nè  intender 
molto  ;  e  in  un  subilo  potria  uscir  fuora  un  esercito 
radunato  ben  grande,  che  non  sarebbe  parso  prima 
possìbile.  Una  volta  la  cosa  era  condotta  mollo  in- 
nanai,  e  il  re  è  venuto  fin  qui,  e  questa  mattina  si 
è  partilo  per  ire  a  certi  castelli  qui  vicini ,  e  si  crede 
Voi.  U.  ra 


clic  tra  olio  giorni  andari  a  Trento ,  dove  avrà  fanti  , 
cavalli,  e  artiglierìa.  Quello  abbia  a  seguire  poi, 
ciascuno  lo  può  pensare  ,  e  di  necessità  conviene  che 
seguiti  una  delle  tre  cose  ;  o  che  sia  vituperato  ,  « 
perda  il  credito  sino  in  Austria;  o  che  egli  assalti 
l'Italia;  O  che  faccia  pace  assai  onorevole  per  lui  . 
La  vergogna  egli  non  la  vorria  in  verun  modo ,  e 
però  è  da  credere ,  non  trovando  accordo  u  suo  modo , 
che  venga  alla  guerra,  e  presto  presto .  Come  questo 
re  stia  con  i  Venesiani,  io  non  lo  saprei  giudicare  . 
11  Generale  da  Landriano  tornò  a  dì  28  da  Venezia  , 
dove  stelle  Ire  giorni .  Quello  si  abbia  portalo ,  non 
so,  e  no  ho  domandalo  il  Cancelliere,  il  quale  irti 
ha  detto  non  lo  sapere;  e  che  il  Generale  è  ben« 
stato  da  lui ,  ma  non  gli  ha  detto  niente  ;  nè  io  ho 
avuto  questo  per  buon  segno  ;  e  massime  intendendo 
per  la  vostra,  che  da  Roma  le  cose  raffreddano. 
Dubito  che  l'imperatore,  vedendo  non  poter  trarre 
denari  dal  Papa,  dei  quali  ha  pure  bisogno,  si  getti 
all'accordo  di  costoro;  non  di  meno  non  ho  nulla 
di  cerio.  Potria  essere,  innanzi  questa  si  serri,  in- 
tenda qualche  cosa  più  la . 

Oggi  mi  è  stato  detto ,  come  è  tornato  un  araldo 
da  Verona,  il  quale  questa  Maestà  mandò  là  a  fare 
intendere  della  passata  sua,  e  come  voleva  pigliare 
alloggiamenti  per  venti  cinque  mi  la  persone  .  Riferisce 
essergli  stato  risposto  da' Provveditori,  che  so  egli 
aveva  commissione  di  pigliare  gli  alloggiamenti  per 
genio  disarmata ,  clic  li  pigliasse;  quando  clic  no, 
li  lasciasse  stare,  e  facesse  intendere  a  quesu  Maestà, 
che  se  voleva  passare ,  come  passò  il  padre ,  sarebbe 
ricevuto,  e  onorato;  quando  altrimenti,  non  erano 
per  riceverlo . 

Se  il  Papa  ha  dulo  denari  0  costoro  o  no,  io  non 


lo  so ,  né  l' ho  ritratto  ;  e  benché  da  questi  primi  di 
corte  mi  aio  detto  di  sì,  non  l'ho  creduto;  ed  ho 
stimato  lo  abbiano  fatto  per  fare  andar  voi  ec.  Ho 
bene  inteso,  che  certi  danari ,  da  poi  faceva  di  nuovo, 
gli  aveva  fatti  depositare  su  i  Fucheri ,  che  potrebb' es- 
sere avesse  fatto  pensiero  servissero  a  questo  effetto  ; 
ma  Vostre  Signorie  hanno  a  Roma  il  modo  di  inten- 
derlo ,  che  non  si  può  qui  •  Con  il  re  di  Aragoua  non 
intendo  questa  Maestà  abbia  fatto  dì  nuovo  conven- 
zione. Con  loghi! terra  intendo,  che,  come  qua  si 
dice,  il  parentado  essere  fermo.  D'Italia  non  so 
abbia  avuto  denari,  ec  non  da  Slena,  che  benché 
non  lo  sapessi  certo ,  ne  ho  visto  tali  segui,  che  lo 
credo  .  Gente,  secondo  ritraggo ,  ha  in  tre  parti  ;  nel 
Friuli  ha  genie  del  paese;  in  Borgogna  hu  motti  si- 
gnori, e  buono  esercito  ;  ma  a  questa  via  di  Trento, 
secondo  mi  pare  vedere ,  avrà  il  meglio  della  gente . 
Po  tri  a  per  via  di  Valtellina  fare  qualche  moto  ,  perchè 
la  lega  Grigia,  e  i  Vallesi,  che  sono  foora  dei  la 
Cantoni ,  lo  servono  di  tremila  fanti ,  pagandogli  lui . 

Sopra  i  casi  nostri  non  ho  che  dire  altro ,  parrai: 
bisogna  aspelli  la  risposta  .da  voi,  c  come  ho  sempre 
scritto ,  l' Imperatore  vi  ha  disegnati  altrimenti  ;  non 
credo  si  possa  abbassare ,  se  già  i  romori  presenti 
non  lo  facessero  calare.  Mi  sono  sforzalo  scuoprìre 
la  intenzione  dell'Imperatore,  dandoci  la  conserva- 
zione, ed  il  Lango  sempre  ha  fuggito,  dicendo  of- 
ferire noi ,  ed  ha  soggiunto  ;  quando  io  bene  chie- 
dessi ,  voi  nou  avete  mandato  ;  e  che  era  conveniente, 
Vostre  Signorìe  mandassero  il  mandato  a  poter  con- 
cludere. Penseranno  bene  a  lutto,  e  cosi  al  mandare 
gli  Oratori ,  massime  mentre  tengono  libero  il  passo , 
che  quanto  più  in  qua  verranno,  tanto  più  è  da 
credere  potranno  giovare  alla  ciltà  .  E  per  dirvi 
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quello  ne  intendo ,  senza  danari  da  pagare  contami , 
e  sema  eccezione ,  non  credo  vi  dia  la  conserva- 
sione  ,  perchè  mi  pare  faccia  più  stima  di  dieci 
contanti ,  che  di  venti  a  tempo  . 

Della  lettera  stata  presentata  al  vostro  Commis- 
sario a  Cascina  dai  Pisani ,  e  non  ricevuta  da  esso  , 
qui  non  me  n'  è  stato  parlato  ;  nò  prima  mi  era 
stato  detto  niente  da  Sua  Maestà,  nè  da  altri  per 
lui  circa  i  casi  de'Genovesi.  Era  bene  qui  un  Ge- 
novese, che  si  dolse  meco,  che  Vostre  Signorie  ave- 
vano fatto  ritenere  uno  de'  loro  a  S.  Piero  a  Sieve, 
e  non  sapeva  la  causa ,  e  mi  disse  aver  tratto  lettere 
dal  re  in  quel  modo  mi  scrivono  Vostre  Signorìe 
avere  ritratto,  e  che  questa  Maestà,  ne  farebbe  dire 
a  me  qualche  cosa,  il  che  non  è  poi  segnilo,  che 
io  avrei  significato  alle  Signorie  Vostre ,  come  ho 
fatto  le  altre  cose,  che  per  suo  ordine  mi  sono 
state  dette. 

L' Oratore  di  Ferrara  ,  intendo  che  l' Imperatore 
per  ultimo  gli  fece  questa  conclusione  ;  se  il  duca 
vuole  darmi  denari  in  Atemagna,  ragionisi  della 
investitura  in  Alemagna  ;  se  vuole  indugiare  a  dor- 
ategli in  Italia,  indugiamo  a  ragionare  della  investi- 
tura in  Italia ,  e  cosi  sta  la  cosa  sospesa  . 

Ex  Boriano,  die  prima  Februarii  i5of. 

strvitor 

Francesco  de  F^ctosijs.  , 


VI. 

Magnifici  Domini  etc. 

Xj  ultime  mie  furono  a  dì  primo  del  presente ,  le 
quali  ai  inandarono  per  Boccino  cavallaro,  e  per 
quelle  a  cautela  replicai  in  sostanzi  quanto  avevo 
scritto  da'  5  ì  del  passato  fino  a  quel  dì ,  circa  la 
risposta  mi  aveva  fatta  il  re ,  e  quanto  avevo  ritratto 
da  parte  dell'  animo  suo  .  Non  Io  replicherò ,  giudi- 
candolo non  necessario,  ma  ne  attendo  bene  con 
desiderio  risposta  .  Arrivi)  dipoi  Corìolano  corriere 
di  VV.  SS.  con  una  loro  lettera ,  che  per  averla  tenuta 
nella  scarpa,  non  s'intendeva  punto,  di  che  presi 
manco  dispiacere  ,  perchè  non  essendo  allo  spaccio 
suo  di  costì  comparso  Raffaello  Rucellaì  con  la  mia 
de'  17  di  Cennajo  ,  m' indovinai  quella  esser  copia 
di  altra  vostra.  Dopo  lui  arrivo  due  dì  sono  il 
cavallaro  con  le  de'  ag  del  passato ,  responsive  alle 
mie  dei  17  ,  ed  avendo  ben  lette,  ed  esaminate  quel- 
le, mi  dispiace  due  cose  ;  I'  una  j  che  vi  pare  che  io 
sia  ito  troppo  innanzi  con  le-  offerte ,  per  avven- 
tura mossi  dal  parere  loro  le  cose  di  qua  fredde  ; 
l'altra,  che  voi  mi  diale  commissione,  che  io  vada 
molto  più  innanzi,  quando  io  vegga  le  cose  riscal- 
date ,  in  modo  che  1'  Imperatore  sia  per  passare  in 
ogni  modo  presto  :  perchè  nel  primo  caso  mi  pare 
essere  ito  ratienuto  ,  secondo  la  commissione ,  quan- 
do su  quella  offerta  si  fosse  venuto  a  conclusione , 
o  non  si  sarebbe  conclusa,  o  circa  il  luogo  del  pa- 
gamento, si  sarebbe  posto  in  una  città  d'Italia 
sottoposta  ad  altri,  e  così  i  capitoli  pertinenti  a  voi 
ti  sarebbono  rimessi  a  senno  del  savio  vostro,  a 
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dell'una  cosa  e  del V  altra  ne  avevamo  ragionalo 
Niccoli)  ed  io.  Nel  secondo  caso,  dove  voi  mi  al- 
largate la  commissione  con  tre  condizioni  che  fanno 
le  Signorie  Vostre;  mi  pare  tali  condizioni  sieno 
gravi ,  non  dico  solo  al  più  savio  e  risoluto  citta- 
dino, che  abbia  cotesto  città,  ma  ad  un  Se  Dato 
intiero ,  che  fosse  qua,  e  vedesse  di  per  dì  le  cose  , 
come  io ,  e  come  te  si  possono  vedere  qui .  E  benché 
fino  all'ultima  mia  lettera  abbia  scritto  in  modo, 
che  di  queste  cose  ne  possono  essere  giudici ,  come 
me ,  non  di  meno  le  discorrerò  un  poco  più  larghe, 
occìò  vediate  come  si  possono  apprestare ,  e  quanta 
ventura  bisogna  che  abbia  uno  ad  apporsi  . 

Io  voglio  lasciare  indietro  gli  altri  ,  ritenendoli 
la  giunta  mia  in  qnestì  paesi ,  ed  in  quanti  modi , 
e  quante  volte  le  cose  abbiano  dato ,  e  tolto  spe- 
ranza; ma  solo  replicherò  dalla  venuta  dell'Impe- 
ratore in  Bolzano  lino  ad  ora .  Venne  questo  re 
intorno  al  di  6  del  passato  in  Bolzano  :  la  qual 
venuta  dove  la  doveva  riscaldare  l'Imperatore,  più 
tosto  lo  raffreddò,  vestendolo  cominciare  a  far  qui 
una  Dieta  dei  suoi  sudditi,  ed  andare  limosinando 
danari ,  e  sapendo  che  non  era  molla  gente  a  Trento  ; 
in  modo  che  dall' nn  canto  reggendolo  venuto  innanzi , 
tanto  che  non  poteva  tornare  indietro ,  se  non  con 
perdita  di  reputazione  della  impresa ,  dall'altro  non 
veggendogli  gente  da  potere  andare  innanzi ,  a  qualun- 
que era  intiepidito  ;  e  di  qui  nacque  che  io  scrissi 
per  la  mia  de'  in,  ebe  credevo  ci  sarebbe  tempo 
ad  aspettare  la  vostra  risposta .  Soggiunsi  nondimeno 
che  le  cose  potevano  sorgere  ad  un  tratto  inaspet- 
tatamente, mosso  dalla  larghezza  del  paese,  e  dai 
segreti  governi  di  costui.  Vtddesì  poi  da' venti  di 
del  passato  sino  a  jéri  le  cose  riscaldare  forte ,  veg- 
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e  che  egli  assalirebbe  l'Italia  in  ogni  modo,  se  gii 
non  volesse  restare  vituperato,  o  se  non  aveva  accordo 
assai  onorevole  ■  Dipoi  il  re  parli  da  ridiano  ,  e  stette 
per  questi  luoghi  da  Bollano  a  qui  fino  o  giovedì 
passato ,  nel  quale  dì  circa  ventitré  ore  entrò  in 
Trento.  L' altro  dì  poi  si  fece  qui  una  processione 
solenne,  dove  andò  la  persona  sua  con  gli  araldi 
imperiali  innanzi,  e  con  la  spada  nuda,  e  giunto 
in  Chiesa,  il  Lango  parlò  al  popolo,  dove  significò 
questa  impresa  d'Italia  ec.  Tutto  dello  dì  venerdì 
stettero  le  guardie  alle  porte,  c  lasciavano  entrare 
ognuno,  ina  non  uscire  persona.  Lavorovasi  per 
tutti  gli  uomini,  che  in  questa  terra  sapevano  me- 
ilare  1'  ascia  ,  certe  travi  da  fare  ripari  ,  e  gabbioni 
al  modo  loro.  Fecesi  far  pane  in  tania  quantità,  da, 
pascere  quattro  giorni  diecimila  persone.  Passarono 
giù  per  l'Adige  più  foderi  carichi  d'ogni  qualità  di 
munizioni.  Furono  comandate  la  sera  tutte  le  genti 
d'arme,  che  la  notte  al  suono  della  tromba  fossero 
n  cavallo;  e  così  la  notte  circa  le  nove  ore  con  un 
-silenzio  mirabile  cavalcarono  ;  e  il  marchese  di  Bran- 


demiurgo  con  circa  cinquecento  cavalli ,  e  duemila 
fanti  andò  alla  volta  di  Rovere ,  e  il  re  eoo  circa 
ini  Ile  ci  in  [lieto  ino  cavalli ,  e  quattromila  fanti  antìfc 
alla  via  che  riesce  a  Vicenza .  Dicevasi ,  e  la  ragione 
pareva  lo  richiedesse,  che  in  un  medesimo  dì  era 
dato  ordine  ,  oltre  a  questi  dite  assalti ,  che  le  genti 
adunale  nel  Frinii  muovessero,  per  accozzarsi  poi 
con  V Imperatore,  e  con  le  genti  sue,  ornando  l'oc- 
casione ,  e  i  successi  delle  cose  lo  sopportassero  . 
Era  ancora  ordinato,  secondo  si  diceva,  che  ì  tremila 
fanti  della  lega  Grigia,  e  de'Vallesi,  facessero  nel 
medesimo  dì  mossa  verso  laValvoltolina.  E  cosi  con 
questi  ordini , parte  visti ,  e  parte  intesi,  si  stava  eoa 
speranza  grande  del  successo  della  cosa . 

Torno  il  sabato  sera  il  marchese  con  1  suoi  ca- 
valli qui ,  e  sì  disse  che  lui  ai  era  presentato  a  Ro- 
veredo  ,  e  circuito  la  terra ,  e  chiesto  da  alloggiare 
dentro  ,  e  che  chi  vi  era  aveva  chiesto  a  rispondergli 
tempo  sei  dì,  e  Ini  non  glie  ne  aveva  dati  se  non 
tre  ,  e  così  se  n'era  tornato  con  ì  cavalli,  e  le  fan- 
terie aveva  lasciate  alla  Petra,  lnogo  a  due  miglia 
presso  a  Rovere .  L' Imperatore  dall'altra  parte  andò 
a  pigliare  un  monte,  chiamalo  la  montagna  di  Slago, 
le  radici  della  quale  si  distendono  sino  presso  a  Vi- 
cenza a  dodici  miglia ,  dove  è  fra  il  piano  e  il  monte 
un  castello  de' Veneziani,  detto  Marostìco,  che  fa 
duemila  uomini;  il  quale  espugnato  può  dare  reca- 
pito ad  un  buono  esercito ,  e  oziosamente  si  può 
assaltare  Vicenza  .  Sulla  cima  di  questa  montagna, 
nono  certi  comuni,  pure  de' Veneziani,  che  per  es- 
sere sette,  si  chiamano  i  sette  comuni,  vezzeggiati 
ila  loro ,  essendo  in  luogo  importante ,  ed  era  usi  for- 
tificati con  certe  tagliate  .  Ha  1*  Imperatore  in  somma, 
presi  detti  comuni ,  e  apianale  le  tagliate,  in  modo 
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elle  vi  possono  ire  le  artiglierìe ,  e  ve  n'  è  già  ito 
qualche  pezzo  ;  e  jeri  manina  si  disse  ch'egli  aveva 
preso  quel  M  artistico  ;  donde  si  aspettava ,  che  Vi- 
cenza wmuhuasse ,  per  avere  l'Imperatore  seco  un 
messerLionardo  Vicentino,  uomo  di  credito,  e  per 
esser  malcontento  de'  Veneziani ,  stato  fuori  un  pezzo. 
Sul  hello  di  qnesle  speranie,  jersera  circa  ai  ora 
s'intese  l'Imperatore  esser  passato  rasente  questa 
terra  ,  e  andato  ad  alloggiare  in  San  Miihele,  discosto 
a  qui  dieci  miglia ,  sul  cammino  di  Bollano ,  in  modo 
che  ognuno  è  raffreddato ,  e  sta  sospeso  ;  e  chi  co- 
menta  questo  suo  assalto  in  un  modo ,  e  chi  in  nn 
altro  .  Dubita  qualcuno ,  che  i  Veneziani  non  glie  ne 
abbiano  fallo  fare,  promettendogli  con  questa  scusa 
essere  suoi  amici  per  osservarlo  ,  o  per  lorgli  la 
reputazione,  ed  uccellarlo.  Chi  crede  che  la  sia 
alata  sua  facilita  per  suggestione  di  qualche  opinione 
di  moto ,  che  sia  riuscito  vano .  E  chi  non  manca 
punto  della  opinione  prìstina,  credendo  tulli  gli 
ordini  soprascritti,  dicendo,  che  se  torna  indie- 
tro, sarà  che  voglia  fare  qualche  provvedimento, 
il  quale,  nonostante  lo  potesse  commettere,  lo  vuol 
fare  in  persona ,  come  è  suo  costume ,  e  così  rimane 
questa  cosa  fino  a  questo  d'i.  Ora  io  vorrei  doman- 
dare il  più  savio  uomo  del  mondo ,  che  avesse  la 
commissione ,  che  le  Signorie  Vostre  mi  danno , 
quello  farebbe;  e  confesso  ingenuamente,  se  questa 
lettera  fosse  giunta  tre  di  fa ,  che  non  che  io  avessi 
promesso  il  pagamento  a  Trento  ,  io  lo  avrei  pro- 
messo ad  Ispruch  ,  e  quando  io  lo  avessi  fatto,  e  In 
cose  intepidissero  0  differissero,  vorrei  sapere  quel- 
lo se  ne  fosBe  detto  costì  :  ma  senza  intenderlo  ,  io 
me  lo  indovino.  Hon  dico  questo,  perche  mi  manchi 
l'animo  nò  fede  ad  eseguite  la  commissione  di  Ve-' 
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sire  Signorie ,  ma  per  mostrare  la  gravezza  di  questa 
commissione  ,  dove  nessun  uomo,  se  non  fosse  pro- 
feta ,  si  potrebbe  apporre  ,  se  non  per  ventura  ; 
perchè  a  discorrerla  particolarmente  ,  per  quello  che 
si  vede  di  per  dì ,  non  si  può  conoscere  altro  ,  che 
per  la  notizia  soprascritta  si  vegga ,  ed  a  discorrerla 
jn  universale  quel  medesimo  :  ed  io  so,  che  volendo 
vedere,  secondo  la  ragione,  se  uno  ha  a  vincere 
una  impresa  o  no,  bisogna  considerare  la  moltitu- 
dine e  qualità  de' soldati  che  egli  ha,  come  gli 
può  tenere  insieme,  c  che  governi  sienoisuot,  e 
dipoi  slimare  la  forza  del  nemico.  Che  l'Imperatore 
ubbia  assai  soldati  e  buoni,  nessuno  ne  dubita;  ma 
come  gli  possa  tenere  insieme ,  qui  sta  il  dubbio  , 
perchè  non  gli  tenendo  lui ,  se  non  per  forza  di 
danari  ,  ed  avendone  da  un  canto  scarsità  per  se 
stesso  ,  quando  non  ne  sia  provveduto  da  altri,  che 
non  si  può  sapere ,  dall'  altro  canto  essendone  troppo 
liberale ,  si  aggiugne  difficoltà  a  difficoltà  ;  e  benché 
l'essere  liberale  sia  virtù  nei  principi,  nondimeno 
non  basta  soddisfare  a  mille  nomini ,  quando  altri 
ha  bisogno  di  ventimila,  e  la  liberalità  non  giova, 
dove  la  non  aggiugne.  Quanto  al  governo  sito,  ne 
dico  parte,  e  non  si  può  negare  che  non  sia  uomo 
sollecito,  o  espertissimo  nell'arme,  di  gran  fatica, 
e  di  grand'  esperienza  ,  ed  ha  più  credito  lui ,  che 
cento  anni  fa  alcun  suo  antecessore  ;  -ma  è  tan!» 
buono ,  ed  umano  signore ,  che  viene  ad  essere 
troppo  facile  e  credulo  ;  d' onde  ne  nasce  che  qual- 
cuno dubita  dì  questa  mossa  nel  modo  soprascritto; 
talché ,  considerato  tatto  ,  ci  e  che  sperare ,  e  che 
temere  negli  eventi  suoi .  Ma  quello  che  fa  sperare 
di  lui  più,  sono  due  condizioni,  che  sono  in  Italia  , 
le  quali  hanno  fatto  onore  fino  a  qui  a  qualunque 
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l'ha  assaltata,  che  sono,  esser  tutta  esposta  alla  ri- 
bellione e  imi  un  imi  e,  ed  avere  triste  armi,  d'onde 
n'e  nato  i  miracolosi  acquisti ,  e  lo  miracolose  per- 
dite .  E  benché  vi  sieno  i  Francesi ,  che  abbiano 
buoni:  armi,  nondimeno,  noti  avendo  con  loro  gli 
Svizzeri ,  con  chi  sono, consueti  vincere,  e  tremando 
. loro  il  terreno  sotto ,  i  da  dubitarne  :  e  considerando 
così  le  cose  in  genere ,  fanno  medesimamente  starmi 
sospeso  a  pigliare  una  tale  deliberali  0  ne ,  perchè  a 
volere,  che  la  commissione  vostra  abbia  luogo,  bi- 
sogna che  lui  assalti,  e  che  vinca. 

Io  m*  trovo  qui ,  nè  sì  m  se  il  re  partirà  oggì, 
o  domdv da  S.  Michele,  e  sono  sospeso  come  mi 
abbia  a  governare,  perchè  da  lui  avevo  ordine  non 
mi  partire  da  Bolgieno  :  ma  avendo  la  vostre  lettera , 
ed  intendendo  il  re  avere  gii  mosso,  mi  partii  su- 
bito ,  per  venire  ad  offerire  questo  partito ,  dubitando 
non  essere  a  tempo  ;  ma  nel  cammino  trovando  che 
tornava  indietro,  mi  sono  raffreddato ,  e  non  inten- 
dendo cosa ,  che  mi  abbia  a  far  mutare ,  mi  risolverò 
ad  aspettare  la  risposta  vostra;  e  quando  pure  faccia 
questa  seconda  offerta,  la  farò  promettendo  il  primo 
pagamento  in  una  città  ,  che  aia  in  Italia  sottoposta 
ad  altri ,  se  già ,  come  s' è  dello ,  non  innovasse  altro  ; 
perchè,  ancorché  le  cose  sicno  perdute,  così  po- 
trchbono  domani  ripigliare  maggior  forza;  e  come 
dopo  i  mille  fanti  mandali  nel  Mantovano  eseguito 
questo  effetto  più  gagliardo  di  quello  ,  cosi  presto 
potria  nascer  cosa  più  gagliarda  di  questa  ;  uè  credo, 
come  per  altra  scrissi  ,  che  ventimila  ducati  per  la 
prima  paga  ,  e  cinquantamila  per  la  maggior  somma 
sia  per  farlo  cedere  ;  ma  forse  per  ventura  cederebbe , 
se  il  pagamento  fosse  presente ,  come  saria  questo  di 
Trento  ;  ma,  bisognerebbe  avere  le  lettere  iu  seno, 
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il  che,  come  8Ì  e  più  volte  scritto  , sarebbe  possil>iT<! 
forse  farlo  calare ,  più  elle  alcun'  altra  cosa  ;  ed  a  chi 
io  abbia  a  pigliar  partito,  essendo  necessitato  a  ri- 
solvere, ebe  in  un  evento  dubbio  abbia  specie  di 
certùudine,  mi  getterò  alla  parte  meno  pericolosa  . 
Ed  in  questi  maneggi  io  credo  sia  meglio  quando  si 
abbia  a  errare ,  credere  le  passale  ed  errare ,  perchè 
nel  primo  errore  credo  vi  possa  essere  qualche  ri- 
medio ;  nell'  altro  ne  vedo ,  o  nessuno  ,  o  pericoloso  : 
ma  chi  volesse  comporre  piò  avvantaggio ,  bisogne- 
rebbe si  arrischiasse  più ,  a  che  la  vostra  commissione 
è  contraria .  Ho  voluto  scrivere  per  questa  lettera 
come  le  cose  si  possono  conjetturare,  e  cfl|pel'  ani- 
mo mio  sia  di  procedere ,  acciocché  voi  mi  possiate 
regolare ,  quando  non  vi  paresse  tal  procedere  buono  ; 
e  quando  non  mi  regoliate  altrimenti ,  non  vi  ma- 
ravigliale poi ,  quando  pure  l' evento  delle  cose  non 
fosse  conforme  alla  mia  deliberazione.  Ricevei  la 
lettera  di  cambio ,  e  la  commissione  me  ne  date  ; 
uscrolla,_potendomene  valere  a  beneficio  della  città, 
secondo  giudicherò  necessario  ;  ma  il  valersene  sarà 
diffìcile ,  perchè  di  qui  ad  Augusta  sono  miglia  tre- 
cento, e  quanto  al  pagare  di  qua  danari,  massime 
grau  somma,  non  ci  veggo  ordine,  finche  non  si 
esce  di  Alemagna ,  che  per  via  de'  Fuchcri  ;  e  a  questo 
credo  bisogni  v'  indi  finiate ,  cioè  dì  fare  che  iFu- 
cheri  di  Roma  gli  facciano  pagare  qua  a  loro  quella 
somma  bisognassi  ;  e  benché  di  sopra  dica  che  per 
la  distanza  del  luogo  sarà  difficile  a  valersene,  non- 
dimeno quando  fosse  gran  somma,  e  il  re  sé  ne 
avesse  a  valere  lui,  non  gli  mancherebbe  modo  con 

Al  Machiavello  manca  gran  danari  ;  per  me  non 
ne  mancherà  ancora  a  lui  ;  né  giudico  per  còsa  del 
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mondo  fusse  bene  ]o  richiamaste  ;  ma  prego  Vostre 
Signorìe ,  che  sieno  contente  fino  a  tanlo  che  le  cosa 
sieno  composte ,  lo  alare  suo  è  necessario  :  nondi- 
meno quando  accadessi"  cosa  de'  fiorini  cinqueccnio- 
cinquantanove ,  il  venir  suo  e  il  cammino  non  fia 
mollo  pericoloso;  son  certo,  che  lui  non  ricuserà 
ogni  fatica  e  pericolo  per  amore  della  città .  falcia . 
Ex  Trento,  die  8  Fébruarii  1.507. 

servitor 
Francesco  Ybqtohi . 


Magnifici  Domini  etc. 

Jl  di  sopra  è  copia  di  nna  mandata  da  Trento  de'  di 
8  per  l' Ortolano  corriere  .  Il  di  medesimo  l*  Impe- 
ratore avendo  inteso  che  io  ero  venuto  a  Tremo , 
perchè  aveva  avuto  lettere ,  mandò  per  me  che  era 
appresso  a  Trento  due  teglie  ,  c  il  Lango  mi  domandò 
per  sua  parte  se  avevo  da  dir  niente ,  avendo  avuto 
io  corriere .  Io  avendo  bene  esaminata  la  lettera  vostra , 
non  volli  fare  altra  offerta;  perchè  promettere  cin- 
quantamila, e  la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua, 
vedevo  offerir  cosa  da  non  essere  accettata  ;  e  pro- 
mettere la  prima  paga  a  Trento ,  non  mi  parve ,  per 
veder  le  cose  dell'impresa  piuttosto  allargare  che  ri- 
stringere .  E  perchè  Vostre  Signorie  intendine.,  io 
scrissi  per  la  de'  17  avere  inteso  Trento  essere  in 
Italia ,  e  che  promettendo  la  prima  paga  in  una  terra 
tntta  in  Italia,  poteva  l'Imperatore  cavillare,  e  ad- 
domandargli  a  Trento ,  e  però  volli  che  Vostre  Si- 
gnorie lo  considerassi  no,  e  lo  dissi  da  me,  non  perchè 


dall'  Imperatore  e  da  altri  me  ne  Cussi  accennato  cosa 
alcuna  -  Ora  Vostre  Signorie  commettono,  die  non. 
potendo  fare  altro ,  vergendo  le  cose  avanti ,  prometta 
questa  prima  paga  a  Trento,  e  io  veggendo  allargarti 
le  cose,  non  volli  fare,  ma  escussi  quella  andata  il 
meglio  che  mi  occorse  .  Non  so  già  come  restasai 
satisfatto .  Or  di  nomiti  i  per  parie  dell'  Imperatore  ritor- 
nassi a  Bolgìano ,  dove  d  ne  dì  poi  venne  l' Imperatore , 
c  ha  ordinalo  al  Cardinale ,  e  a  me  ,  e  a  tutti  gli  altri 
Oratori ,  andiamo  a  stare  a  Morano ,  luogo  distante  a 
qni  tre  leghe ,  e  la  causa  dice  perchè  questo  luogo 
resti  vacuo  per  le  genti  d' arme  ci  hanno  a  venire . 
L'Imperatore  è  partito  oggi  di  qui,  chi  dice  per 
andare  a  Spruch,  chi  a  Brattee  verso  Friuli,  per 
muovere  da  quella  ha  mia  .  Io  come  vi  scrissi  ,  di  che 
di  sopra  alla  copia ,  mi  trovo  confuso  per  la  de'  ag 
ultima  vostra  ,  e  non  vorrei  in  vcrun  modo  questo 
peso  sopra  lo  spalle ,  di  qualità  da  spaventare  ogni 
uomo  dì  qualunque  qualità  ;  e  chi  dicessi  tu  sei  in 
sul  fatto  ,  rispondo  che  io  in  questo  caso  non  ne 
posso  intendere  altro  che  Vostre  Signorie  ,  perchè 
tutto  quello  ho  udito  e  veduto  1'  ho  scritto  a  Vostro 
Signorìe ,  e  però  voi  ve  ne  potete  hen  risolvere , 
come  vi  parrà  più  utile  per  la  citta  .Per  altra  inten- 
desti in  che  termine  erano  le  cose  ;  ora  non  è  innovato 
altro,  ce  non  che  sempre  va  qualche  genie  d'arme 
verso  Trento,  nonostante  che  quelle  che  arnioni  o 
verso  i  confini,  e  verso  Roveredo,  aieno  tutte  ritirale 
intorno  a  Trento .  Dicesi  ancora  verso  Frinii  del  paese 
proprio  dell'Imperatore,  essere  assai  gente,  nò  a 
questo  re,  per  quello  appare,  manca  altro  che  danari  , 
ì  quali  nondimeno  sarehbe  possibile  provvedessi  presto 
e  segretamente ,  iu  modo  non  si  potria  intendere; 
perchè  nella  Magna  è  più  di  una  comunità  sì  ricca , 
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che  potrebbe  provvedere  a  molti  più  danari  che  non 
ha  bisogno;  potrebbcli  ancora  avere  dal  Papa,  dai 
Veneiiani ,  o  dal  Cristianissimo ,  o  altri  con  ehi  ti 
accordassi ,  c  tutti  in  modi  segreti  ;  talché  queste 
cose  non  si  possono  appostare,  lo  non  volli  pro- 
mettere questo  pagamento  a  Trento ,  non  vedendo  le 
cose  tanto  chiare ,  quanto  rat  scrivete  vegga  avanti  lo 
prometta .  Dall'  altro  canto  non  vorrei  ora  che  io  me 
«evo  a  Morano,  e  dìscostomì  dalla  corte  assai,  che 
costui  facessi  un  progresso  grande,  io  non  fossi  poi 
a  tempo  a  lare  questa  offerta ,  e  voi  mi  biasimassi 
dicendo,  me  esser  causa  della  ruìna  della  città,  per 
non  avere  offerto  quello  potevo;  nondimeno  mi  ri- 
solverò a  seguire  quello  parrà  mi  ri  tu  porti  la  ragione, 
e  ciocché  accada  non  potrà  essere  giustamente  impu- 
tino a  me.  Vorrei  Vostre  Signorie  mi  rispondessi  no 
presto,  non  venendo  massime  risposta  a  quella  porto 
il  Diavolaccio  ,  e  mi  dessino  ordine  risoluto  come  ho 
a  governarmi  ;  e  acciò  Vostre  Signorìe  sappiuo  in 
che  modo  si  possa  concludere  con  cosini ,  e  ottenere 

scendino  a  uno  de'  due  modi  .  Il  primo  è,  volendo 
far  le  cose  più  sicuramente,  che  Vostre  Signorie  si 
lascino  andare  a  un  centomila  ducati  o  più ,  e  distri- 
buire i  pagamenti  il  meglio  si  potessi ,  e  promettere 
in  questo  caso  la  prima  paga  quando  fussi  in  Italia 
in  una  terra  non  sua,  o  lui  forse  calerebbe  mosso 
dalla  grandezza  della  somma .  Il  secondo  è  promettere 
minor  somma,  ma  il  pagamento  presente  senza  ec- 
cezione :  a  questo  per  ventura  basterebbe  quaranta- 
mila,  o  cinquantamila  ducati  in  due  pghe  ,  ma 
bisogna  Cirio  innanzi  che  passi ,  c  vinca,  a  voler  che 
creda  ;  perchè  poi  non  si  sarebbe  a  tempo  ,  e  facendolo 
innanzi  si  potrebbe  altri  non  apporre,  el'  Imperatore 
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per  avventura  crederebbe  a  questa  somma,  mass* 
dall'  utile  presente  ;  e  in  qualunque  di  questi  dam 
modi  ai  avessi  dallo  Itnperatire  la  conservazione ,  e 
fermatisi  seco  lo  accordo ,  potrebbono  Vostre  Signor» 
venire  ad  una  terza  cosa  che  sarebbe ,  secondo  la  sua 
domanda  fino  a  qui,  e  questo  é  prestargli  un  dieci  , 
o  quindicimila  ducati  per  «altare  benivolenza  seco  , 
dipoi  vincendo  stare  alla  discrizione  sua,  e  sperare 
bene  per  questa  Corte  sia  usata ,  come  ipera  Pandolfo 
Petraccì .  Tutte  queste  opinioni  non  sono  per  cer- 
tezza alcuna  che  io  ne  abbi,  ma  per  conjeuure  ,  di 
ebe  io  mi  potrei  ingannare ,  e  benché  per  le  mìe 
passate  lettere  Vostre  Signorie  possono  avere  inteso 
questo  medesimo  modo ,  per  la  presente  ho  voluto 
ristrìngermi  a  questi  particolari  ,  acciocché  quelle 
possino  esaminarli  di  nuovo,  e  darne  commissiono 
come  mi  ho  a  governare  .  Mè  lo  scrivo  perchè  a  me* 
paja  sia  da  deliberarne,  o  non  deliberarne  alcuno , 
ma  perchè  intendiate  tulio,  e  non  lo  imputino  a 
presunzione,  ma  piglino  tutto  con  quella  fede  che 

10  riservo  e  mi  affatico  ;  prego  di  nuovo  Vostre  Si- 
gnorie mi  dieno  commissione  certa  ;  perchè  delle 
cose  di  qua  io  non  ne  posso  intendere  altro  che  quello 
vi  scrivo  ,  e  se  io  solo  ci  fussi  confuso ,  ne  accuserei 
me,  ma  veggo  dal  più  savio  al  più  imprudente  essere 
ne1  medesimi  termini;  e  restando  in  Corte,  le  «òse 
si  potevano 'giudicare  male,  avendo  a  stare  ora  di- 
scosto si  potranno  giudicar  peggio  .  E  benché  per 
la  lettera  de'  39  mi  diale  commissione  che  io  offerisca 

11  pagamento  a  Trento,  veggo,  quando  pure  biso- 
gnassi, di  potere  usare  questa  commissione,  perchè 
io  non  la  userei  se  non  nel  modo  mi  è  data,  « 
l'Imperatore  potrebbe  andare  per  entrare  in  Itali» 
per  il  Friuli,  o  per  la  Valle  Voltollna,  o  pervia  di 


Borgogna ,  in  modo  che  facendo  questa  offerta  dì 
Trento ,  crederebbe  essere  dileggiato .  E  però  Vostre 
Signorie  non  si  fidino  punto  di  questa  commissione 
da  lami,  ma  mi  diano  nuova  commissione ,  e  più  presta 
possono  e  certa,  sanza  mettervi  condizione:  alcuna  ; 
il  che  potranno  fare  avendo  inteso  per  tutte  le  mia 
come  si  trovino  le  cose  di  qua ,  e  sapendo  quanto  io . 
Dolgomi  bene  che  scudo  serrati  i  passi ,  come  io 
intendo,  gli  avviai  vostri  non  potranno  venire  con 
quella  prestezza  ricercherebbe  la  necessità  presente; 
ma  pregc;  Vostre  Signorie  per  tante  vie  faccino,  e« 
pie  c  a  cavallo ,  che  qualcuno  ne  arrivi .  lo  arsi  man- 
dato Niccolò  dietro  alla  corte ,  come  l' altro  dì  sendo 
qui  lo  mandai  a.Trenio,  ma  a  costoro  dispiacerebbe, 
nè  si  possono  disubbidire ,  e  forse  nè  lui  nè  io  sta- 
remmo poi  nella  Magna,  e  però  mi  bisogna  obbedita 
a'  costumi  del  paese .  E  questo  di  parto  per  Morano, 
nò  voglio  mancare  di  dire  a  Vostre  Signorie,  che 
parlando  con  alcuni  di  questi  primi,  e  quelli  volendo 
fare  parere  buona  la  qualità  di  questa  mossa ,  hanno 
detto  che  non  passerà  un  mese,  che  si  vedrà  l'Impe- 
ratore aver  fatto  questo  passo  con  somma  prudenza, 
e  con  suo  gran  vantaggio;  alcuni  altri,  ma  non 
de'  primi ,  dicono  1*  Imperatore  aver  mosso  così  per 
mostrare  all'Imperio  che  gli  bisogna  maggiori  prov- 
visioni a  questa  impresa ,  e  che  per  suo  onore  l' Im- 
perio sia  per  provvederlo .  Alcuni  altri ,  che  discorrono 
di  questa  sua  cosa,  dicono,  o  che  durerà  fatica  a 
riuscirgli,  o  che  sarà  forzato,  se  già  il  Papa  non  sborsa, 
ad  accordarsi  con  il  Cristianissimo,  o  con  i  Vene- 
ziani ,  e  che  lui  per  avere  questa  scusa  con  l'Imperio 
d'accordarsi  con  uno  o  dua,  ha  fatto  questa  mossa; 
alcuni  ne  allegano  le  cagioni  allegate  nella  soprascritta 
copia.  Ora  quale  si  sia  vero,  Vostre  Signorìe  sono 

Voi.  u.  a 
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pritdentissime,  e  lo  e  lamineranno  ,  e  ne  faranno  mi- 
gliore giudìzio  che  altri,  e  penseranno,  se  sia  bene 
trovarsi  seco  allo  scoperto  in  qualunque  modo  gli 
riesca  trarsi  questa  voglia  del  passare,  perchè  sarebbe 
facil  cosa  che  il  Cristianissimo  gli  lasciassi  a  discreti 
zione  ciascuno  ,  tenendosi  forse  mal  soddisfatto  dì 
ciascuno  ;  e  questo  ,  c  le  altre  cose  dette  di  sopra  Vo- 
stre Signorie  sapientissime  possono  meglio  per  loro 
sapienza  esaminare  che  alcuno  altro,  e  poi  deliberare, 
e  commettere  .  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre. 
Quac  bene  vulcani . 

In  Sdigiuno,  die  i4  Februarii  iSo'j, 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  a  Vostre  Signorie 
con  reverenzia ,  che  avendosi  a  concludere  cosa  al- 
cuna ,  costoro  desidero rebbo no  ci  fussi  il  mandato  . 

Quando  io  credevo  che  Simone  russe  passato  Bo- 
logna ,  lui  arrivò  jersera  qui ,  e  dice  essere  tornato 
indietro ,  perchè  alla  Pietra  non  era  suto  lasciato  pas- 
sare da' Tedeschi,  pershè  questa  Maestà  ha  messa 
diligentissime  guardie,  che  nessuno  possa  passare  in 
Italia  senta  lettera  sua;  il  che  ha  ordinato  perchè 
nessuno  possa  referire  di  bocca  de'  sua  preparamenti  ; 
e  io  non  sapendo  queai'  ordine  allo  spaccio  del  caval- 
laro ,  non  potei  fare  di  avere  questa  licenza  ;  però  lo 
rimando  ora  indietro,  e  mi  ingegnerò  abbi  ordine 
di  potere  passare ,  e  lutto  quello  si  scrive  in  questa  è 
quanto  è  seguilo  lino  a'  14  del  presente .  Siamo  oggi 
a  di  19,  ed  in  quesii  5  di  non  posso  dire  altro  di 
nuovo ,  massime  scudo  qui  a  Morano  fuora  di  strada  , 
dove  non  si  intende,  nò  vede  cosa  alcuna;  pure  per 
chi  viene  da  Bolgiano  e  Trento  ,  intendo  che  contì- 
nuamente passa  per  Trento  fanti  e  cavalli,  e  che  i  11 
questi  cinque  di  da  Bolgiano  sono  passati  più,  cb,o 


tremila  fami,  e  vi  se  ne  aspetta  continuamente;  e  di 
qui  ancora  ne  sono  passati  cicca  cinquecento  .  Dicesì 
che  a  Landrech ,  luogo  discosto  a  qui  dua  giornale, 
ne  sono  circa  tremila,  e  hanno  a  venire  a  questa 
volta,  in  mòdo  che  si  vede  piuttosto  riscaldare  la 
cosa,  che  altrimenti.  L'Imperatore  si  trova  ancora 
a  Brissina,  nè  si  sa  quello  si  farà, 'se  verrà  con 
questo,  o  se  pure  si  tirerà  nel  Friuli.  Dall'altro 
canto  io  mi  trovo  qui  inquella  confusione  che  io  ho 
scritto ,  la  quale  è  quella  medesima  ,  in  quale  si  trova 
qualunque  è  qua  ,  perchè  nessuno  ci  è  che  ragione- 
volmente possa  cónjetturare ,  non  che  il  fine  ,  ma  il 
principio  di  questa  impresa  ;  e  però  io  avrei  deside- 
rato che  questo  avviso  fossi  volalo,  per  avere  aruto 
più  presta  risposta ,  acciocché  avendo  di  costì  risolu- 
zione certa  ,  potessi  certamente  conseguire  quanto 
m' imponevi  ;  il  che  non  è  segnilo  ,  e  che  più  mi  dà 
dispiacere  intendo  il  Diavolaccio,  che  doveva  venire 
colia  risposta  della  mia  de'  29  ,  è  stato  svaligiato ,  C 
tornato  indietro  .  Sicché  si  aggiunge  a  difficoltà  in- 
comodo .  E  benché  sanza  altra  vostra  lettera  mi  resti 
da  offerire  cinquantamila  ducati  in  tutto ,  e  venti- 
mila da  pagare»  Trento,  come  per  altra  scrissi,  non 
veggo  modo  da  potermi  risolvere,  scrivendomi  voi 
che  io  non  gli  offerisca  se  io  non  veggo  la  passata 
certa  ;  e  però  io  scrissi  che  voi  non  vi  fonti  sì  in 
su  questa  commissione,  ma  mi  scrivessi  risoluto,  e- 
cosi  replico  per  questa;  e  io  dall'altro  canto  andrò 
in  questo  tanto  osservando  le  cose ,  per  aspettare  che 
possihil  sia,  o  la  risposta  di  quella  de'  a4 ,  o  degli  8, 
o  di  questa,  ma  veggo  restringersi  le  cose,  che  se 
questa  impresa  avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono 
avere  questi  moti  oltramontani,  non  si  sarehhe  a 
tempo .  Rè  anche  so  se  questa  offerta  fussi  per  essere 
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accettata  ,  e  se  in  questo  caso  ancora  fussi  dannoso 
averla  offerta  .  In  somma  dal  canto  di  qua  con  la 
commissione  avuta  io  non  spero  cosa  alcuna ,  e  pero 
desidererei  aventi  che  io  facessi  più  alcun  passo , 
avere  innanzi  risposta  di  quella  de'  a 4  almeno,  se 
non  dell'  altra  ;  quando  che  no,  io  mi  governerò  come 
Dio  mi  spirerà,  e  come  io  credo  che  sia  il  bene 
della  citta  ,  e  crederò  essermi  giustificato  sempre  nel 
cospetto  di  Dio  e  degli  uomini . 

Jn  Marano,  die  19  Febmarii  1507. 

Questo  dì  23  di  Fcbbrajo  si  è  ottenuta  ,  e  non 
prima  come  speravo ,  la  licenza  da  messer  Paulo ,  e 
domani  parte  dì  qui  :  non  so  ora  se  potrà  passare 
Rovere;  e  per  non  mancare  di  diligenza ,  dna  dì  fa 
mandai  un'altra  mia  alla  ventura  per  le  mani  di  dua 
birboni  che  venivano  in  Italia ,  e  scrissi  brevemente 
gli  avvisi  di  qua,  c  sollecitai  In  risposta  di  quella  del 
Diavolaccio,  e  ricordai,  e  dì  nuovo  ricordo,  come 
senza  nuova  commissione  io  non  posso  eseguire  quella 
mi  mandasti  del  dì  ag  per  Simone,  eliam  quando 
mi  paressi  tempo  da  farlo;  perchè  volendo  voi  offe- 
risca a  Trento,  e  andando  l'Imperatore  nel  Friuli , 
gli  parrebbe  essere  uccellato  .  Dipoi  disegnando  l' Im- 
peratore ,  come  si  vede  per  i  cenni ,  valersi  da  voi  per 
la  conservazione  di  gran  somma  di  danari,  questa 
non  è  da  essere  accettala,  se  già  non  si  sentissi  de- 
bole ,  e  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  drcnto  il  vo- 
stro; e  giudicare  se  gli  è  debole  o  gagliardo,  non 
ai  può  per  le  ragioni  dette  in  questa .  Potrebbe  bene 
forse  calare  n  una  tuie  somma,  quando  di  una  parte 
se  ne  avessi  le  lettere  in  seno ,  e  V  altra  si  promet- 
tessi al  certo  ;  come  anche  si  è  scritto ,  che  nonostante 
che  fussi  al  disopra ,  nondimeno  trovandosi  scarso  del 


danaro  potrebbe ,  vergendo  11  danaro  presente,  : 
calare;  e  per  ogni  rispetto  f* 
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tutte  le  parti ,  e  in  tutti  gli  accidenti ,  die  uno  avviso 
baiti  ,  perchè  rendo  serrate  le  vie  non  si  può  molti- 
plicare in  avvili  t  L'Imperatore  è  stato  infino  a  dna 

di  fa  a  Brissina,  dna  giornate  di  qua  da  Trento,  dipoi 
se  ne  è  ilo  a  Brunech  in  sul  cammino  del  Friuli  ;  di 
qui  da  Morano  dove  siamo  è  passato,  poi  ci  fermò 
mille  fanti  .  Dicesi  ne  debba  venire  di  qui  ancora 
tremila ,  che  vanno  verso  Trento ,  e  dicesi  ne  debba 
a  Trento  ratinarsi  diecimila  fanti ,  e  quattromila  ca- 
valli ,  e  si  ha  opinione  che  l' Imperatore  con  gran 
gente  assalterà  per  il  Friuli .  Quatita  gente  vi  aia  ,  o 
dove ,  o  come  vi  si  rautii ,'  tanto  lo  posso  ìo  sapere , 
quanto  Vostre  Signorie  ie  cose  di  Napoli ,  quando 
non  vi  avessìiio  chi  le  avvisassi;  però  non  Lisogna 
pensare  di  potere  giudicare  bene  le  cose  di  qua  ,  ma 
soio  bisogna  raccomandarsi  a  Dio  in  ogni  delibera- 
zione. E  quello  che  più  mi  sbigottisce  è  esser  qui  in 
isola  perduta,  nè  potermi  partire  senza  licenza  ,  nè 
mandare  altri.  Haccomandomi  a  Vostre  Signorie. 
InMorano,  adi  a3  di  Febbrajo  i5o-j. 

Poscritto  .  Si  è  ordinato  a  Simone  come  è  a  Bo- 
logna monti  in  posta  ,  acciò  sia  costi  più  presto ,  e 
però  gli  ho  dati  duciti  cinque  d'  oro ,  quali  Vostre 
Signorìe  faranno  pagaie  costi  a  Paolo  mio  fratello. 


servitore 
Frjucbsco  Vettori  . 
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Magnifici  Domini  etc. 

Se  io  credessi  che  Simone  fussi  arrivalo  ,  clic  parli 
con  mie  lettere  dt'-f.}.  '9>  >4  di  F  ebbra  jo  ,  non 
piglierei  briga  di  rispondervi  alcuna  cosa  ;  ma  du- 
bitandone riscriverò  succi  inamente  quinto  è  occorso 
di  qua  per  tutto  il  mese  passalo  fino  ad  oggi ,  e  di 
più  quello  che  per  le  congiunture  si  intendono ,  ai 
possono  giudicare  dagli  eventi  di  questa  impresa  ,  e 
appresso  dove  si  trovano  le  cose  vostre  con  f  Im- 
peratore, e  si  può  conjetturare  abbino  a  battere, 
secondo  il  modo  del  procedere  suo .  Kon  replicherò 
le  scritte  prima  a  dì  94  >  B^  '  0  ?ti  Gennajo  ,  e 
a  dì  primo  del  passato,  perchè  le  reputo  salve, 
ancora  non  ne  abbi  risposta;  credo  ancora  sia  arri- 
vata salva  quella  de'  dì  8  di  Febhrajo  mandala  per 
1'  Ortolano ,  dove  mostravo  1*  difficoltà  dello  appo- 
stare le  cose  di  qua,  ecome  l'Imperatore  a  dì  5  del 
passato  aveva  fatto  assaltare  Roveredo  dal  marchese 
di  Brandimbargo  con  circa  duemila  persone,  e  che 
la  sera  medesima  si  era  ritiralo  a  Trento,  e  come 
l'Imperatore  in  persona  il  medesimo  dì  era  ilo  a 
pigliare  i  comuni  in  sul  monte  a  Sioch ,  che  risponde 
a  Vicenza,  eoa  cinquemila  persone  in  circa  ;  e  benché 
si  credeva  che  questa  mossa  dovesse  essere  gagliarda 
con  le  corrispondenze  se  lo  disegnavano  ,  e  come 
a  dì  7  si  era  ritiralo  verso  Uolfpano  con  ammirazione 
di  ciascuno  .  Andonne  dipoi  a  Brissiua ,  luogo  distante 
due  giornate  da  Trento  verso  Sproch,  di  quivi  ne 
andò  a  Bruncch  ,  di  quivi  ne  andò  in  sul  cammino 
del  Friuli ,  dove  con  circa  seimila  persone  de'  bat- 
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taglioni  del  paese  all'intorno,  ha  scorso  per  certe 
Valli  dentro  al  dominio  Veneziano  più  di  quaranta 
miglia  ;  e  allegale  sono  verni  Le  le  lettere  de'  dì  36  di 
Febbraio  a  Bruuech,  che  contengono  queste  formali 
parole  :  L' Imperatore  ha  preso  la  valle  d'i  Codauro , 
per  la  quale  si  va  a  Venezia  per  il  Trevisano ,  e  si 
lia  lasciato  dietro  il  castello  di  Bustauro ,  che  per 
l' addietro  era  della  Chiesa  di  Aquileja;  ancora  ba 
preso  il  castello  di  S.  Martino  ,  e  alcuni  altri  luoghi 
finitimi,  e  11  castello  della  Pieve,  dove  era  un  gen- 
tiluomo in  guardia,  che  alla  giunta  de'  nemici  fuggì  : 
ancora  ha  preso  una  valle  detta  Comoligou ,  dove 
erano  in  guardia  li  Conti  Saviniani.  Poi  ha  coman- 
dato che  1*  esercito  vada  innanzi  verso  il  Trevisa- 
no ec, ,  e  altro  non  si  è  ritratto  de'  progressi  sua  di 
cerio .  Intesi  jeri  bene  per  uomini  a  bocca  ,  corno 
oggi ,  che  siamo  a  dì  primo  dì  Marzo ,  l' Imperatore 
doveva  essere  a  Screzino ,  per  essere  infra  due  dì  a 
Spruch ,  e  si  crede  che  vada  per  provvedere  i  da- 
nari ,  e  impegnare  certe  gioje  ec.  Di  verso  Trento 
non  si  è  dipoi  innovato  altro  poi  parli  l'Imperatore 
di  lì,  calvo  che  sono  passati  di  qui  e  da  Bolgiano 
per  a  quella  volta  circa  duemila  fanti ,  e  dugento 
cavalli.  L'impresa  pertanto  si  trova  fino  a  qui,  e 
maneggiata  nel  modo  veggono  le  Signorie  Vostre,  e 
a  indovinarne  il  fine ,  non  e  qua  uomo  che  si  arrischi, 
perchè  non  si  intende  bene  se  l'Imperatore  è  per 
avere  favore  alcuno  d' Italia .  Solo  vi  si  intende ,  che 
i  Veneziani  hanno  difficoltà  de' danari,  e  che  gli 
stanno  in  paura  :  e  perchè  questo  re  ha  mandato 
due  dì  fa  j  non  si  sa  dove ,  uno  suo  consigliere  che 
era  l' anno  passato  Oratore  a  Pispoli ,  si  crede  sia  ito 
a  Venezia  richiesto  da  loro  per  appiccar  pratiche  ; 
«i  dubitasi  che  costui  trovando  accordo,  0  con  loro 


o  con  Francia,  non  vi  si  getti,  nonostante  che  il 
Cardinale  abbi  avuto  avviso,  che  Francia  sia  da  un 
tempo  in  qua  in  sul  tiralo  .  Il  Papa  come  la  facci 
con  costui  non  si  intende  ;  ma  lì  crede  sia  insalvati- 
chito seco,  perchè  il  Cardinale  si  è  dolalo  che  dalla 
partita  da  Meningite  in  qua ,  1*  Imperatore  non  gli 
ha  mai  conferito  cosa  alcuna ,  e  allora  irato  seco 
disse  ,  che  mostrerebbe  a  tutto  il  mondo  che  sapeva 
fare  la  guerra  senza  il  Papa  e  senza  re .  In  somma 
nessuno  è  qui  che  ardisca  fare  giudizio ,  perchè 
«'  pare  a  ciascuno  dall'  un  canto  che  costui  difficil- 
mente senza  1'  ajuto  del  Papa  possa  far  progresso 
contro  a' Veneziani  e  Francia,  massime  avendo  co- 
minciato a  ferirli  con  una  guerra  lenta ,  dove  lai 
ha  dato  loro  animo  e  tempo  a  resistere,  e  provve- 
dersi; dall'altro  canto  la  potenza  della  Magna  è 
grande,  e  può  volendo  lei  in  un  momento  risuscitare 
un'  impresa  morta ,  non  che  fare  qui  gagliarda  questa 
che  è  viva;  e  di  cesi  ora  per  ognuno  che  ha  a  indo- 
vinare, che  V  Imperatore  non  ha  fatto  ad  altro  fine 
queste  mosse,  se  non  per  fare  condescendere  l'Im- 
perio a  nuove  provvisioni  :  perchè  nella  Dieta  ai 
concluse  un  provvedimento  per  sei  mesi ,  e  ai  dette 
autorità  a  cinque  principi  per  consentirlo  per  altri 
sei ,  quando  i  primi  non  bastassioo  ;  e  V  Imperatore 
per  mostrare  che  non  basta,  ha  fatto  questo  assalto . 
Il  Cardinale  ebbe  jeri  un  cavallaro  da  Roma,  e  su- 
bito scrisse  a  lungo,  e  mandollo  in  corte,  e  doman- 
dato da  mio  d'autorità;  quid  novi?  rispose  aver» 
molte  buone  cose,  e  che  le  saperebbe  con  il  tempo, 
uè  altro  se  ne  è  possuto  trarre .  Come  1' .Imperatore 
stia  con  i  potenti  fuori  d'Italia,  posso  dire  quello 
ho  ritratto,  avendone  avuto  occasione,  perchè  siamo 
qui  tutti  in  ozio.  Dall'Oratore  d'Aragona,  che  co- 


itui  non  l' ha  intesa  berte  a  non  fermare  con  il  san 
re,  perchè  quel  re  era  con  lento  solo  di  assicurarsi 
del  governo  di  Coniglia;  dipoi  dopo  la  sua  morte, 
morendo  senza  eredi ,  lasciare  al  nipote  lutti  i  suoi 
stati;  il  che  costo!  non  ha  volato  fare,  0  l'Oratore 
dice,  che  non  ae  ne  è  inteso,  perchè  il  suo  re  dareb- 
be iijutnto  nella  guerra  ,  o  ueiln  pace  .  Ulterius  l'Ora- 
tore d'Inghilterra  ha  avuto  avviso,  poiché  fu  qui, 
die  benché  sta  seguilo  quel  parentado  con  il  figliuolo 
dell'  Arciduca  ,  che  non  è  fatto  nulla  se  il  suo  re 
non  ha  madonna  Margherita  ,  e  che  costui  gli  pare 

10  meni  in  lungo  ,  mostrandogli  non  volere;  e  pare 
che  gli  accenni  ,  non  si  facendo  questo  ,  si  guasterà 
quell'altro,  e  che  il  suo  re  non  è  per  fare  quelle 
dimostrazioni  farebbe  ,  avendo  madonna  Margherita  . 
Olire  a  questo  i  dodici  Cantoni  debbono  essere  nei 
termini  ho  scritto  altre  Tolte,  perchè  è  un  pezzo 
che  di  loro  non  si  è  ragionato  .  Giudichino  ora  VV. 
SS.  perchè  qui  non  è  uomo  che  si  ardisca  a  farlo  , 
e  quelle  possono  farlo  per  intendere  le  provvisioni, 
che  fa  Francia  alla  guerra,  come  egli  è  volto  alla 
pace,  e  con  il  Papa ,  il  che  non  si  può  intender  qua . 
E  per  questa  cagione  ho  scritto  ,  e  così  scrivo  che 
Vostre  Signorie  Steno  contente  voler  dare  commis- 
sione certa,  e  piglino  questo  partito  loro.  Circa  lo 
cose  vostre  qua  le  sono  in  quel  medesimo  termine  che 
si  scrisse  per  quella  portò  il  Diavolaccio ,  e  se  ne  aspetta 
risposta;  e  credo  sia  necessario,  secondo  i  cenni  si 
sono  visti  qua ,  volendo  la  conservazione  e  fermare 
enn  costui  una  volta,  venire  a  uno  de1  due  partili. 

11  primo  è  andare  a  centomila  ducati  o  più,  e  pro- 
mettere il  primo  pagamento  nella  prima  città  d'Italia 
che  non  fussi  sub,  e  farebhesi  più  al  sicuro;  l'altro 
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modo  è  obbligare)  a  pagargli  quarantamila  o  cin- 
quantamila ducali ,  e  dargliene  la  metà  ora  ,  e  averne 
le  lettere  in  seno  in  sulla  offerta ,  e  1'  altra  metà 
promettergliela  fra  tre  o  quattro  mesi  senza  ecce- 
zione veruna  ;  perchè  al  primo  lo  farebbe  per  av- 
ventura cedere  la  somma  grande  ;  al  secondo  l'utile 
presente,  e  il  bisogno;  c  questo  è  più  pericoloso, 
e  bisogna  arrischiarsi  .  Possono  le  Signorie  Vostre 
fare  una  terza  cosa ,  ebe  sarebbe  secondo  la  chiesta 
sua,  che  è  prestargli  una  somma  di  danari  senza 
altra  conservazione  ,  per  starne  poi  alla  grazia  e  di- 
screzione sua;  e  a  questo  dove  ne  domanda  venti- 
cinque, dorerebbe  bastare  diecimila  in  quindicimila 
Per  una  di  queste  tre  vie  credo  bisogni  entrare  a 
Vostre  Signorie  ,  volendo  fare  conclusione  ,  non 
perchè  ne  sappi  cosa  alcuna,  ma  per  coujetture,  dì 
che  io  mi  potrei  facilmente  ingannare  ;  perchè  io 
tutto  scrivo,  acciò  Vostre  Signorie  possi  no  meglio 
deliberarsi,  intendendo  meglio  le  cose  di  qua. 'Io 
non  ho  offerto  la  paga  de'  ventimila  a  Trento ,  perchè 
quando  altro  rispetto  non  mi  tenessi ,  mi  terrebbe 
non  essendo  certi ,  se  non  ventimila  ducati ,  e  dise- 
gnando luì  valersi  di  gran  somma  da  voi ,  non  sa- 
rebbe per  accettarla  se  non  fussi  debolissimo,  e  in 
questo  caso  non  vi  sarebbe  dentro  il  bisogno  vostro . 
Oltre  a  questo  avendo  ad  offerire  il  pagamento  a 
Trento ,  e  lui  non  vi  sendo ,  e  disegnando  per  av- 
ventura non  vi  andare ,  ma  entrare  personalmente 
per  altra  via  ,  crederebbe  facendogli  questa  offerta 
essere  uccellato  .  E  pero  di  nuovo  dico,  che  mi  bi- 
sogna nuova  commissione ,  e  sia  bene  esaminata  in 
tutti  gli  accidenti,  e  in  tutte  le  parti,  che  uno  av- 
viso basti;  perchè  sendo  serrate  le  vie,  non  si  può 
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via  de'Fucheri  di  Roma  lo  potresti  faro;  c  non 
pensino  Vostre  Signorie  che  la  commissione  de'  2cj  di 
Ccnnajo  possa  fare  effetto  alcuno,  purché,  come 
ho  dello,  non  l'userei  se  non  a  Trento,  e  oliando 
vedetti!  bene  lo  cosa  come  è  chiara  ,  c  lui  allora  non 
la  plglierebbe ,  massime  non  vi  essendo  danari  pre- 
senti, c  bendiè  si  olferi^sino,  offerendogli  a  Trento 
come  presenti,  tnmen  non  ri  sarebbano  in  fatto, 
perchè  bisognerebbe  mandare  le  lettere  in  qua  e  in 
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lù  con  nn  mese  dì  dilazione,  e  perì)  non  è  da  fare 
in  su  questo  fondamento  alcuno  . 

Siamo  a  di  7  dì  Marra ,  e  l' Imperatore  si  trova 
in  Spruch ,  e  tre  di  fa  il  Legato  ebbe  avviso  di  cor- 
te  ,  come  quelli  deputati  dall'  Imperio  erano  conten- 
tissimi prorogare  le  provvisioni  per  altri  sei  mesi, 
donde  l' Imperatore  era  più  allegro  che  mai ,  e  at- 
tendeva a  spedire  le  lettere  a  questo  proposito ,  riè 
s'intende  dipoi  altro  di  Ini,  e  stimasi  che  verrà  qui 
fra  sei  o  otto  di  per  essere  poi  dove  gli  verrà  bene  . 
Le  genti  che  erano  a  Trento ,  che  sono  circa  novemila 
persone  tra  piede  e  a  cavallo  ,  a' due  dì  di  questo 
andomo  a  campo  a  castello  Barco, luogo  rincontro 
a  Roveredo  di  là  dall'Adige,  ed  è  in  sulla  ritta  ad 
andare  di  qui  in  Italia ,  e  Roveredo  è  sulla  manca  ; 
preson In  a  discrezione  in  tre  giorni,  che  espettorilo 
le  artiglierie,  e  gli  uomini  sono  ancora  prigioni ,  che 
vi  era  in  guardia  quaranta  fanti  .  Non  s'intende  poi 
che  il  campo  sia  mosso ,  che  chi  dice  andrà  a  castri 
Brettonico ,  che  è  pnre  in  su  detta  mano ,  e  chi  a 
Roverdo,  dove  si  dice  è  in  guardia  mille  cinquecento 
Spagnuoli  ;  rè  altro  s' intende  da  quella  banda ,  nè  si 
è  poi  inteso  altro  dell'  esercito  che  &  verso  Trivisana  , 
nè  da  altra  banda  a1  intende  cosa  alcuna  ,  salvo  cito 
poi  entro  questo  mese,  sono  partiti  da  Trento  verso 
Roveredo  ottanta  carra  di  artiglierie,  e  due  carra 
cariche  di  catene  per  fare  i  ponti .  Delle  pratiche 
di  costui  non  s'intende  altro,  salvo  che  io  ho  inteso 
da  due  dì  in  qua ,  che  i  Cantoni  servono  Francia 
di  duemila  cinquecento  Svizzeri,  e  chi  me  lo  disse, 
mi  disse  che  ilLangonon  glie  ne  seppe  negare;  ma  che 
gli  disse  che  ne  arebbe  anche  lui .  Di  questo  Vostre 
Signorie,  per  via  di  Lombardia,  ne  possono  avere  più 
vero  avviso ,  e  cosi  di  ogni  altra  cosa  che  costui 
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trattassi  con  Francia,  o  con  il  Papa,  e  però  pos- 
sono di  tutto  meglio  giudicare  che  chi  è  qui  ec. 

servitore 
Fjmnciscvs  Victokius. 

IX. 

Magnifici  Domini  eie. 

a  questa ,  come  veggono  Vostre  Signo- 
rie, e  quanto  era  occorso  da  dì  aj.  di  Febbrajo  fino 
a  di  7  del  presente,  e  benché  ìn  essa  sia  alcuna 
cosa,  che  per  al  presente  si  possi  O  tacere  a  restrin- 
gere, lumen  lo  mando  come  è  scrìtto,  acciò  Vostre 
Signorie  intendine  dì  passo  in  passo  come  le  cose  si 
sono  intese  qui ,  e  fame  migliore  giudizio  ;  e  parte 
conoscere  il  variar  di  esse  ,  e  avere  compassione  di 
chi  sta  necessitato  giudicarle,  lo  avevo  scrìtto  l'alle- 
gata a  dì  sette  da  mattina  ,  perchè  credetti  mandarla 
per  un  Romano ,  che  poi  non  la  volse  portare  ;  dipoi 
il  dì  medesimo  circa  sa  ore  il  Capitano  di  Tirolo 
fece  intendere  a  tutti  gli  Oratori ,  come  desiderava 
parlarci  in  casa  l'Oratore  di  Ragona,  per  parte 
dell'Imperatore,  dove  convenuti,  presentò  una  let- 
tera di  credenza  dell'Imperatore,  dipoi  disse,  come 
avendo  detto  Imperatore  inteso,  che  gli  Svizzeri  erano 
dichiarati  all'Imperio  in  favore  di  Francia,  e  di  già 
mandatogli  seimila  fanti,  aveva  disposto  fare  loro 
guerra,  e  per  questo  volendo  conferire  con  il  Legato 
e  con  noi  alcune  cose,  desiderava  che  noi  e  il  Legato 
per  la  via  di  Brissina  ci  conferissimo  a  Sprnch  .  Ri- 
sposesi  come  noi  eravamo  per  obbedire;  ma  che 
saremmo  con  il  Legato ,  e  ne  delibereremmo .  Fummo 
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dipoi  con  detto  Legato ,  il  quale  era  disposto  di  questa 
gita,  tutto  confuso,  e  io  somma  ci  pregò  fossimo 
contenti  differito  la  pratica  a  lunedi  allora  prossimo  , 
e  che  manderebbe  un  suo  al  re ,  a  significargli  quando 
insieme  con  noi  partirebbe  ,  e  a  fare  la  scusa  nostra  , 
che  credo  lo  facessi  per  vedere  se  poteva  far  senza 
andarvi.  Goverrummoci  col  consiglio  suo,  e  quel 
lunedì,  che  fummo  a  dì  i3  , partimmo  da  Morano, 
c  in  quel  mezzo  si  intese  lo  esercito  dello  Imperatore 
di  verso  Roveredo  non  aveva  fatto  alcuno  processo  , 
ma  formosi  intorno  «Ila  Petra ,  e  tanto  meno  qucll'  al- 
tro che  era  verso  Trevigiano,  perche  circa  i3ood£ 
quelli  fanti  sotto  un  Capitano  temerario  furono  con- 
dotti alla  mazza  da  genti  del  paese ,  sotto  speranza 
di  preda, e  ridotti  in  certa  valle,  dove  di  sopra  erano 
feriti  con  i  sassi ,  e  d'intorno  circondati  dai  paesani, 
o  cavalli  e  fanti  Veneziani  circa  seimila ,  in  modo  che 
dì  tanti  non  ne  campò  trecento,  ì  quali  in  ultimo  sì 
arreso  no  ;  gli  altri  difendendosi  furono  tutti  morti . 
La  qual  cosa  ha  irritata  tutta  la  Magna  contro  a 
Italia ,  c  massime  contro  ai  Veneziani ,  e  quel  Prete 
Luca  che  io  scrissi  esser  ito  a  Venezia,  è  tornato , 
e  dicesi  essere  auto  licenziato  in  sulla  nuova  di  detta 
vittoria .  Lo  Imperatore  di  questa  perdita  non  sì  in- 
tende aver  detto  altro ,  se  non  che  gli  stette  loro  bene 
morire ,  poi  che  gli  andorono  dove  e'  non  dovevano  ; 
e  perchè  quello  esercito  non  disordinassi  più ,  vi 
mandò  subito  di  Brongivire  reputata  nelle  armi .  Al 
Legato  fu  scritto  a'  ao  ,  avanti  il  partire  nostro  da 
Morano ,  come  l' Imperatore  era  partito  da  Spruch 
per  essere  in  Svevia ,  e  far  quivi  della  lega  di  Svevin 
nna  Dieta ,  incitare  quella  lega  contro  a  Svizzeri ,  e 
che  in  Spruch  dal  Coadiutore  di  Brissina  gli  sarebbe 
detto  la  mente  dell'  Imperatore  ;  e  così  insieme  con 
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11  Legalo  arrivammo  qui  jeri,  e  da  detto  Coadiutore 
non  fu  fatto  intender  cosa  alcuna  al  Legato  ;  ma  gli 
disse  non  aver  ordine  alcuno .  Intendemmo  per  il 
cammino,  per  lettere  scritte  al  Legato ,  non  dall'Im- 
peratore, ma  da  un  fuoruscito  Lombardo,  come  e' non 
era  vero  che  gli  Svizzeri  tassino  contro  all'  Impera- 
tore, ma  che  parecchi  migliaia  senza  ordine  della 
Comunità  erano  iti  a  servir  Francia ,  donde  le  Co- 
munità avevano  presi  gli  Oratori  Frames!  si  trovavano 
quivi ,  e  fatto  intendere  a  Francia ,  che  se  non  ri- 
mandava i  loro  uomini ,  e'  non  libererebbooo  detti 
Oratori,  e  scriveva  di  più  che  li  Grigiori!  avevano 
tagliato  la  testa  a  certi  che  per  Francia  davano  danari 
a  loro  uomini  nei  loro  paesi,  e  che  l'Imperatore  fa- 
rebbe questa  Dieta  in  Svevia ,  non  per  disporli  contro 
a  Svizzeri,  ma  contro  a' Veneziani,  acciocché  oltre 
agli  aiuii  ordinar],  che  danno  con  l'Imperio,  lo 
ajutino  ancora  straordinariamente.  Quale  ora  di 
questi  dua  avvisi ,  siano  veri ,  Vostre  Signorie  ne  fa- 
ranno giudicio  .  Questa  mattina  il  Legato  ha  avuto 
lettere  da  messer  Mariano  Auditore  di  Ruota,  che  da 
Morano  e' mandò  all'Imperatore,  e  lo  avvisa  come 
l'Imperatore  è  a  Cospain  ,  e  ha  ordinalo  fare  una 
Dieta  a  Olma,  una  delle  prime  città  di  Svevia ,  discosto 
di  qui  quattro  giornate,  la  quale  deve  cominciare 
domenica  prossima ,  dove  converranno  gli  Oratori  di 
detta  lega ,  Oratori  dei  Svizzeri ,  e  molti  di  questi 
principi ,  e  presenti  quelli  che  nella  Dieta  di  Costanza 
furono  deputati  per  prorogare  la  provvisione  per  altri 
sei  mesi,  e  che  l'Imperatore  desidererebbe,  che  lui 
e  gli  altri  Oratori  andassino  là ,  quando  non  gli  fusai 
grave  .  Non  si  e  ancora  deliberato  detto  Legalo  ,  e 
doVerrà  pigliare  partito  per  tutto  oggi,  come  innanzi 
al  serrate  di  questa  vi  scriverò .  Intende»!  conte  ò 
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detto  di  sopra  ,  che  questa  ingiuria  ricevuta  da'  Ve- 
neziani ha  irritato  tutta  hi  Magna ,  e  che  ciascuno 
sarà  più  pronto  a  deliberare,  e  mandare  ajuti;ecrie 
per  questo  l'uno  e  l'altro  esoralo  dall'Imperatore 
ingrossa  assai .  E  noi  nel  Cammino  da  Boi  già  no  a 
qui,  abbiamo  riscontro  qualche  cento  uomini  d' arme  ( 
e  seicento  fanti ,  e  carra  assai  dì  lance  e  biada ,  e 
altre  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra  .  Nò  per  infino 
a  questo  di  delle  cose  di  qua  vi  posso  dare  altro 
avviso.  £  intino  a  questo  di  19  Vostre  Signorie  rs 
intendono  appunto  quel  che  io.  Buccino  corriere 
comparse  detto  dì  7  ad  ore  due  di  notte,  e  presert- 
tommi  una  di  Vostre  Signorie  breve  dei  19  del 
passato  ,  la  quale  non  risponde  altro  a  quella  porlo 
a  Vostre  Signorie  il  Diavolaccio,  mi  si  'rimette  irt 
tutto  alla  commissione  della  loro  dei  ag  diGennajo; 
aggiungendo  di  più,  che  si  possa  promettere  per  la 
prima  paga  infino  in  ventici tiquem ila ,  rimettendo  in 
me  pure  tale  giudizio  ;  nondimeno  soggiungono  che 
Io  Caccia  quando  io  creda  il  passar  suo  a  quindici 
soldi  per  lira.  Io  non  posso  credere  altro  di  questo 
caso  ,  che  se  ne  vogliuo  Vostre  Signorie  ,  e  porterò 
questo  peso  il  meglio  che  potrò .  E  perchè  Vostre 
Signorie  dicono  lo  facci  quando  creda  die  passi  ;  io 
rispondo  che  credo  a  ventidue  soldi  per  lira,  che 
tenterà  di  passare  di  nuovo  con  maggior  forza  non 
ha  tentato  fino  a  qui,  ma  mi  resta  ora  vedere  se 
debba  vincere  ;  perchè  o  ebe  non  teotassi  dì  passare  , 
O  che  tentassi  e  non  gli  riuscissi ,  a  Vostre  Signorie 
essendosi  scoperte  sarebbe  quel  medesimo  .  E  questo 
giudizio  ,  se  lui  ha  a  vincere  o  no ,  lo  posso  fare  con 
tanta  più  difficoltà,  quanto  meno  intendo  le  forze 
dei  Veneziani ,  e  gli  apparati  di  Francia;  di  ebe^o- 
«tre  Signorie  per  tulle  le  loro  lettere  non  me  no 
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hanno  scrino  cosa  alcuna.  E  avendolo  a  stimare 
discosto  ,  mi  conviene  quelle  dei  Veneziani  sole  giu- 
dicare gagliarde  ;  perchè  io  veggo  che  di  dnc  eserciti 
dell'  Imperatore,  d'uomini  ciascuno  di  essi  sono  me- 
glio di  sei  o  settemila  persone,  l'uno  esser  hattuto, 
e  l' altro  esser  tenuto  indietro  ,  sicché  se  quattordi- 
cimila persone  di  costui  hanno  avuto  vergogna  con 
j  Veneziani  soli ,  quale  esercito  gli  ho  io  a  dare , 
dove  presupponga  vinca  l' uno  e  l' altro  insieme?  Pure 
quando  io  sapessi  quel  che  fa  il  Milanese,  e  che  ap- 
parati vi  sono  ;  se  Francia  si  sta,  o  gli  sovviene  ;  che 
gente  abbino  i  Veneziani ,  e  come  possine  slare  in 
tu  questa  spesa;  itan  se  i  Veneziani  e  Francia  sono 
per  congiungere  gli  eserciti  insieme  a  questa  difesa , 
potrebbe  più  animosamente  risolvermi ,  e  con  paura 
di  errare  meno  ;  tornei  mi  raccomanderò  a  Dio  ,  e 
Vostre  Signorie  stimeranno  quello  farò  sia  fatto  a 
buon  fine,  slimando  cosi  essere  il  meglio .  Potrebbe 
ancora ,  come  per  altra  ho  scritto ,  senza  vedersi  altri 
maggiori  apparati,  s  urge  re  subilo  una  pace,  chequi 
non  se  ne  fussi  inteso  prima  nulla.  E  da  due  dì  iu 
qua  intendo  l' Imperatore,  per  lo  sdegno  ha  preso  con 
!  Veneziani ,  essere  inclinalo  a  Francia ,  la  qual  pace 
è  favorita  dal  Legato  e  da  Itagona  ,  e  di  già  si  intende 
il  Legato  per  commissione  di  qua  averne  scritto  in 
Francia  ;  e  che  per  la  parte  di  Francia  ,  una  dello 
grandi  difficoltà  sono ,  che  Francia  non  sa  con  che 
coscienza  si  possa  lasciare  i  Veneziani ,  c  che  per 
poterlo  fare  con  qualche  colore ,  ha  detto  il  Legalo 
come  Francia  fa  un  Concilio  a  Lione,  dove  vuole 
imporre  loro,  che  se  luì  sarà  provvisto  straordina- 
riamente di  seicentomila  A ,  potrà  non  tanto  difendere 
Milano ,  ma  battere  tutta  la  Magna  con  onore ,  e  au- 
gumento  della  Corona  ;  quando  che  no,  sarà  forzato 
Fot.  7.  '  U 
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fare  pace,  e  abbandonare  i  Veneziani;  e  perchè  sì 
crede  quelli  prìncipi  vorranno  piuttosto  la  pace  con 
danno  di  allri ,  clic  la  guerra  con  la  spesa  loro  e 
Speranza  di  guadagni  ;  parrà  a  Francia  tfuodamntodo 
essere  fonata  lasciare  Veneziani  al  grido .  Se  questo 
è  vero  o  favola  ,  Vostre  Signorie  lo  intenderanno  per 
via  di  Lione.  Io  ve  l'ho  scritto  come  l'ho  inteso, 
e  in  segreto  .  Chi  fa  giudizio  di  queste  cose  crede  , 
che  costui  si  ahbi  pii'i  loslo  a  trarre  questa  vogliaci! 
venire  a  {toma  con  l' accordo  di  Francia  ,  che  con 
Ja  guerra  .  E  Vostre  Signorie  ritrneudone  cosa  alcuna 
più  certa  ,  penseranno  come  sia  in  tal  caso  da  gover- 
narsi.  E  di  nuovo  dico  che  di  tal  cosa  non  credo 
poterne  intender  nulla  di  certo ,  se  non  dopo  al  fatto  . 
E  per  tornare  all'offerta,  che  Vostre  Signorìe  mi 
■commettono  facci  et*. ,  replicherò  quelle  difficoltà  ci 
veggo,  come  per  l' alligala  si  dice  ,  che  sono,  aver- 
glieli a  conferire  a  Trento ,  dove  lui  per  avventura 
non  vuol  più  tornare,  ma  venire  d'  altronde;  non 
avere  il  pagamento  suhito  dì  questa  prima  paga  , 
per  non  avere  lo  lettere  in  mano  ,  nè  il  mandato  da 
concludere  ;  e  il  restante  non  esser  certo  ;  di  modo 
che  come  ho  detto,  giudico  questa  offerta  essere  tutta 
a  suo  vantaggio ,  e  non  punto  a  vostro  ;  perchè  se 
si  sentirà  gagliardo,  avendo  sopra  di  voi  animo  grande, 
non  l'accetterà,  se  si  sentirà  debole  l'accetterà  con 
vostro  danno  .  E  se  si  aspella  di  volerlo  gagliardo , 
non  si  sarà  a  teinpo  ,  e  prima  giudicare  non  si  pub  . 
Forassi  ora  questa  Dieta  con  la  deliberazione,  dalla 
quale  io  mi  consiglierà,  e  con  le  altre  cose  che  gior- 
nalmente si  udiranno  e  vedranno.  E  se  il  Cardinale 
andrà  n  questa  Dieta,  manderò  seco  Niccolò,  perchè 
a  me  è  venuto  un  accidente  d'una  doglia  in  un  braccio 
sì  grande ,  che  non  posso  Stare  a  cavallo ,  però  priego. 


l  l  l'  imperatore,  a  I  I 

Vostre  Signorie  mi  diano  licenza  che  io  me  ne  possa 
toro  are  a  mia  post»  ,  acciocché  se  il  male  avessi  bi- 
sogno di  più  lungo  evirazione ,  che  io  lo  po-sa  fare . 
Hè  peri  resterà,  che  potendo  io  fra  qualche  di  ca- 
valcare, che  io  non  vadia  in  corte.  A  Niccolo  ho 
commesso  che  vada,  e  osservi  quelle  pratiche,  e 
mi  avvisi ,  acciò  possa  commettere  a  lui ,  quello  abbi 
a  fare ,  e  tornato  per  quella  via  potrò  avvisare  Vo- 
stre Signorìe .  In tendesi  l'Imperatore  in  questa  Dieta 
vorrà  fare  tre  cose ,  fermare  una  volta  con  gli  Sviz- 
zeri,  se  lo  pou a  fare;  che  1'  Imperio  gli  proroghi 
questi  altri  sei  mesi ,  che  non  fia  per  avventura  stato 
vero  che  tal  prorogazione  sia  fatta;  e  di  più  vedere 
di  tirare  la  lega  di  Svevia  a  qualche  cosa  più  là  che 
l'ordinario  ;  il  che  s'intenderà  meglio  allo  giornata, 
secondo  però  che  s' intendono  le  cose  di  qua. 

Tenuta  fino  a  questo  di  aa  perebè  volevo  vedere, 
che  risoluzione  faceva  il  Cardinale  circa  l' andare  in 
corte,  il  quale  scrisse  altra  per  vedere  se  poteva 
fuggire  questa  briga .  E  non  essendo  ancora  venula 
la  risposta ,  non  mi  è  parso  da  differire  più  lo  spaccio 
di  Baccino ,  al  quale  ho  dato  undici  ducati  d' oro , 
dieci  per  questo  suo  ritorno ,  e  uno  per  averlo  man- 
dato da  Morano  a  qui,  per  intendere  da  Giovanni 
Bustichi  dell'essere  del  re  .  E  gli  ho  dato  questi 
danari,  perché  mi  pare  gli  abbi  meglio  guadagnali 
che  altro  mandato  vostro;  perchè  da  un  mese  e 
mezzo  in  qua ,  d' Italia  non  ci  è  venuto  se  non  lui . 
Vostre  Signorie  ne  rimborseranno  Paolo  mio  fratello. 

Di  nuovo  ei  è  che  il  conte  Palatino  è  morto ,  e 
ha  lasciato  quattro  figliuoli .  Dissemi  jerscra  il  Legato 
come  tre  Cantoni  de' Svìzzeri  avevano  preso  dall'Im- 
peratore per  caparra  di  Ottomila  fanti  ottomila  ducati, 
c  che  in  questa  Dieta  vedranno  di  fare  in  ogni  modo- 


113  LEGAZIONE 

che  gli  altri  Cantoni  ritirino  quelli  loro  fami  eli» 
sono  ilj  a  servire  Francia .  Queiti  avvisi  dei  Svizzeri , 
massimo  a  me,  pajono  confusi ,  e  parranno  ancora  a 
Vostre  Signorie,  perchè  io  non  so  come  i  tre  Can- 
toni possino  mandare  foora  ottomila  fanti  ,  nò  so 
come  tre  Cantoni  abbino  a  volere  una  cosa,  e  gli 
altri  un'altra  ;  ne  anche  so  come  seimila  uomini  si 
possino  levare  senza  licenza  delle  Comunità ,  ohe  dette 
Comunità  non  lo  abbino  inteso  in  tempo  da  potervi 
riparare  .  Al  lego  vi  da  chi,  acciò  Vostre  Signorie  gli 
possino  meglio  esaminare .  Io  sto  poi  bene  per  grazia 
di  Dio .  Due  dì  fa  passò  il  marchese  di  Brandem- 
hu  rgo  per  essere  a  questa  nuova  Dieta ,  che  era  capitano 
dell'esercito  di  verso  Tronto,  e  qui  vi  ha  lasciato 
Casimiro  suo  figliuolo  in  suo  luogo . 
fn  Spruch,  die  aa  Mariti  1507. 

servitore 
Francesco  V ETTORI , 

X. 

Magnifici  Domìni  eie. 

Vi  si  scrìsse  a  dì  aa  per  Bacoino  largamente  di 
molti  avvisi,  e  intra  gli  altri  della  partita  nostra  da 
Morano  per  a  Spruch ,  per  ordine  deli'  Imperatore  , 
per  il  mota  si  diceva  gli  Svizzeri  facevano  in  favore 
di  Francia,  e  come  avanti  arrivassimo  «  Spruch, 
l'Imperatore  era  ita  in  Svevia  a  fare  una  Dieta  per 
inanimare  quella  lega  contro  a'  Svizzeri  ;  dipoi  si  disse 
contro  a'  Veneziani,  perchè  gli  Svizzeri  si  erano  ri- 
tirati a  favorire  l' Imperatore  ;  e  molle  altre  cose 
(criitevi  allora,  e  questo  dì  largamente  replicate 
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per  doppie,  delle  quali  vi  ha  portato  una  quel  Te- 
desco ,  spacciato  da  voi  ut  li  ma  mente  con  lettere  dei 
4  del  presente .  Questa  si  scrive  abbreviata  con  un'  al- 
tra copia  di  questa ,  le  quali  si  mandano  per  le 
mani  di  messer  Paolo  Litestan,  che  così  ne  richiese; 
e  questo  messer  Paolo  é  uno  de'  tre  primi  appresso 
l'Imperatore .  Mandò  lai  per  meo  Spruch,  e  venni 
a  trovarlo  qui  a  Italiano  ,  il  quale  mi  disse  ,  che 
sondo  I'  Imperatore  occupato  in  questa  Dieta ,  e 
avendo  commesso,  che  dovessi  appuntare  con  voi, 
e  volendo  satisfare  all'Imperatore,  e  fare  piacere  a 
voi ,  perchè  sapeva  che  voi  eri  ora  In  termine ,  cho 
temevi  l'Imperatore,  il  re  di  Francia,  ei  Vene- 
ziani, perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da  alcuno 
di  costoro  difendervi;  e  non  avendo  miglior  modo 
che  convenire  culi' Imperatore ,  il  quale  se  fari  guerra 
vi  potrà  difendere  con  le  armi,  e  se  farà  pace  vi 
potrà  difendere  con  accordo  ,  e  in  su  questo  doman- 
dò quello  si  era  chiesto  all'Imperatore  in  sulla  offerta 
fatta  ultimamente;  e  rispostogli  secondo  la  domanda, 
disse:  Io  credo  che  sia  bene  che  l' Imperatore  vi  dia 
questa  con  servali  one  ,  e  che  voi  all'  incontro  gli  pa- 
ghiate sessantamila  ducati  in  tre  pagamenti,  il  primo 
di  presente ,  e  dopo  la  conclusione  fatta  ;  il  secondo 
in  Italia,  e  dopo  due  mesi  dal  dì  del  primo  paga- 
mento; il  terzo  pure  in  Italia,  e  dopo  duo  mesi 
dal  dì  del  secondo  pagamento,  e  che  questa  gli  pa- 
reva demanda  conveniente  ,  alla  quale  il  re  doverrìa 
cedere,  e  voi  ;  e  che  ne  scriverebbe  al  re,  e  io  ve 
ne  scriveisi .  Risposesi  che  questa  domanda  aveva  tre 
condizioni  gravi ,  la  prima  di  essere  troppa  somma  ; 
la  seconda  i  pagamenti  troppo  spessi  ;  la  terza  questo 
pagamento  subito,  nullo  habito  respectu  loci;  per 
quelle  cause  che  altre  volte  si  erano  dette.  Lui  non 


rispose  ad  altro,  se  noti  che  io  scrivessi  per  ire,  o 
quattro  vie ,  e  die  mi  aiuterebbe  a  mandare  le  lettere 
pagando  .  E  istando  io  pure  ili  su'  pagamenti  troppo 
spessi,  e  in  sulle  altre  parli,  non  si  potè  mutarlo 
in  altro  ,  se  non  che  fece  che  l' ultimo  pagamento 
ai  facessi  un  mese  più  là  .  Domandò,  per  potere  scri- 
vere all'  Imperatore  più  particolarmente,  un  poco  di 
nota  dì  quello  ebe  io  volevo  ,  acciocché  meglio 
e'  intendessimo,  e  cos'i  sì  rimase  di  scrivere,  e  in  que- 
sta vi  sì  manda  brevemente  la  domanda  fatta  da  lui 
e  da  me ,  nella  quale  si  è  aggiunto,  oltre  alia  istru- 
zione datami ,  chenel  far  pace  con  alcuno  potentato 
deliba  procurare  la  salute  vostra  .  Scontrai,  venendo 
qui,  il  messo  Tedesco  con  la  vostra  dei  4  di  Mario, 
e  intesi  quanto  voi  mi  allargavi  la  commissione,  e 
benché  la  petizione  di  costui  sia  forse  meno  grave 
che  la  maggiore  vostra  commissione ,  tamen  sendo 
disformo  nei  pagamenti,  e  non  avendo  potuto  ti- 
rarlo al  segno,  non  potevo  fermarla.  Esamineranno 
pertanto  Vostre  Signorie  tutto,  e  risponderanno  re- 
soluto ;  perchè  come  le  cose  si  trovino  di  presente, 
lo  intenderanno  come  io  ;  e  sappino  in  somma  che 
verso  Ro  ve  redo  non  è  meno  di  ottomila  persone ,  uù 
più  di  diecimila ,  intra  i  quali  sono  duemila  cavalli  , 
Verso  Trevigi  non  sono  meno  di  quattromila  per- 
sone ,  nè  più  di  sei .  Che  altra  gente  debba  venire 
non  lo  so  certo .  Si  è  detto  più  tempo  che  debba 
venire  buona  somma  di  cavalli  dì  Austria,  e  due- 
mila fanti  Boemi,  nè  per  ancora  si  sono  visti.  Dei 
Svizzeri  gli  avvisi  sono  confusi  ;  chi  dice  che  quelli 
sono  iti  a  Milano  a  servire  il  re,  tornano  addietro  , 
e  ciii  no . 

Quel  ebe  sì  farà  la  Dieta  in  Svevia  non  n  pub 
sapere;  la  quale  doveva  cominciare  domenica  pas- 
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saia  ;  dicesi  bene  esser  fatta  per  Ire  cause  ;  la  prima 
per  stabilire  coi  Svizzeri,  de' quali  vi  era  di  gii 
venuti  Ambasciatori  di  tre  Cantoni  ;  la  seconda  per 
prorogare  in  lutto  la  provvisione  dell'Imperio  per 
altri  sei  mesi;  terzo  percliè  la  lega  di  Svevia  con- 
corra per  straordinario  a  questa  guerra.  Quello  si 
faranno  gli  Svizzeri  non  credo  si  possa  intendere  . 
La  prorogazione  dell'Imperio  si  crede  non  vi  sarà 
difficoltà  ;  nel  so  v  veni  mento  di  Svevia  gii  1'  ottenne 
contro  ai  Svizzeri  per  otto  mesi  che  durò  1'  ultima 
guerra  ;  perchè  tonnono  sempre  settemila  persone  in 
campo  .  Quello  ebe  si  faranno  ora ,  e  so  aranno  più 
rispetto  a'Venezianì  che  ai  Svìzzeri,  rispetto  alle 
mercanzie  loro,  non  si  sa  ;  e  dopo  la  conclusione 
fìa  difficile  poterne  intendere  il  vero .  E  morto , 
come  si  scrisse  ,  il  Palatino  ,  c  ancora  il  duca  Al- 
berto di  Baviera ,  il  che  sì  giudica  piò  presto  a  favore 
di  questa  impresa,  che  altrimenti .  Questo  è  quanto 
alla  guerra  .  Quanto  alta  pace  ella  è  favorita ,  massi- 
me con  il  Cristianissimo,  dal  re  di  Spagna,  e  In- 
ghilterra, e  forse  dal  Papa,  e  il  Legato  Ita  detto 
averne  di  gii  scritto  al  re  di  Francia  ;  ed  è  venuto 
di  Lombardia  .  c  forse  di  Francia  pochi  dì  sono,  un 
Niccolò  Frigio,  mandato  dal  Cardinale  per  ordine 
dell'  Imperatore  a  questo  effetto  ,  e  si  è  inteso  quello 
porta  .  Con  i  Veneziani  patria  ancora  essere  appic- 
cata qualche  pratica  ,  perchè  un  Prete.  Luca  è  ito  a 
questi  attorno  qualche  volta  .  Come  gli  altri  d'Italia 
stieno  con  costui.,  sì  intende  che  il  Papa  fino  a  qui 
non  ha  dato  che  buone  parole,  nè  pare  sia  per  dargli, 
se  non  vede  un  poco  più  progresso .  Ferrara  ancora 
non  ba  dato  niente,  ed  è  gran  tempo  non  rispose 
mai  al  suo  Oratore,  e  stimo,  perchè  ha  danari  assai, 
vorrà  più  presto  ebe  l' accordo  abbi  a  tre  tuli' lui- 


peratore  costi  più ,  ma  farlo  in  tempo  die  vegga  le 
cose  tanto  innanzi,  che  non  abbi  a  dubitare  del 
Cristianissimo  ,  o  Veneziani .  Intendo  di  buon  luogo 
che  Mantova  si  scoprirà  in  favore  di  costai  qualun- 
que volta  lo  possa  fare  con  eua  sicurtà  .  I  Lucchesi 
non  ci  hanno  mai  mandato  ,  per  quello  si  ita  inteso. 
I  Sanesi  solo  gli  hanno  dato  danari,  e  ora  corre 
certo  altro  pagamento  .  Possono  adunque  le  Signorìe 
Vostre  recarsi  innanzi  tutte  queste  considerazioni  dì 
pace  e  di  guerra,  e  deliberarsi,  sapendo  le  prov- 
visioni di  Francia,  e  de' Veneziani;  di  che  io  sono 
al  bujo:  e  dalla  venuta  dì  Niccolò  in  qua,  non  ne 
ho  inteso  cosa  alcuna ,  nè  per  vostre  lettere ,  nè  per 
altra  via  .  E  potendo  sapere  Vostre  Signorie  se  è  vero 
che  gli  Svizzeri  siano  venuti  in  Lombardia  a'  servizj 
del  re ,  e  poi  tornatosi  indietro ,  come  si  dice  qui  ;  in 
che  consiste ,  quanto  alla  guerra ,  il  vincere  di  costui . 
Penseranno  ancora  ,  come  facilmente  o  no  il  Cristia- 
nissimo, o  i  Veneziani  sieno  per  inclinare  alla  pace, 
e  con  che  mala  condizione  combattano  con  costui  , 
avendo  sempre  a  pensare  di  difendersi ,  e  spenderà 
un  tesoro,  e  non  pensare  di  offenderlo,  per  le  con- 
dizioni del  paese,  e  aderenze  sue;  in  modo  che  , 
quando  le  cose  dello  Imperatore  frisino  bene  al  bas- 
so ,  si  potrebbe  credere  che  fussi  per  avere  da  loro 
pace  onorevole;  e  esaminato  tntlo,  risponderanno 
quello  si  abbi  a  fare,  o  stando  le  cose  in  questi 
termini ,  o  meglioraudo  o  peggiorando  ;  e  sieno 
coniente  distinguere  se  io  mi  ho  a.  governare  in  un 
medesimo  modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come 
vedendolo  forte  in  sulla  guerra  ;  o.  se  mi  ho  a  go- 
vernare in  un  caso  in  un  modo ,  e  noli'  altro  io  un 
altro;  e  quando  sieno  volti  a  fermare  accordo,  sieno 
coutente  non  mancare  di  questa  diligenza  di  man- 


Lìiat'zod  tv  Ci 


dirmi  i  capitoli  distesi ,  massime  quelli ,  che  fanno 
per  loro,  eli  possono  mandare  in  cifra,  e  virgolare 
sotto  tutte  ({nelle  parole  che  loro  vogliono  per  coia 
del  mondo  non  si  mutino.  Possono  ancora  mandare 
il  mandato  in  cifra ,  mandando  un  bianco  sottoscrìtto 
dal  Notaja  ne  fusti  rogato,  nel  quel  bianco  si  scri- 
verà qua  dipoi  il  diciferato .  Pensino  ancora  alla 
espedizione  del  denaro  subito,  senza  il  quale  non 
si  potrebbe  concludere  alcuna  cosa  ;  e  un  di  di  di- 
lazione guasterebbe  il  mercato  ;  e  potrebbesi  facil- 
mente per  questa  via  celare  eoa  il  contretto  questo 
pagamento  presente  ,  come  le  Signorie  Vostre  com- 
mettono per  la  ultima  loro  .  He  a  costoro  qua  piace 
altra  via  che  quella  de'  Fucheri ,  cioè  che  questi 
Fucherì  in  quel  modo  parrà  a  voi  abbino  co  minia- 
si one  di  pagare  .  Ancora  sicno  contente  nel  rispondere 
a  questa ,  avvisarmi  dove  la  conclusione  non  vi  pa- 
resi! da  saldare ,  con  che  risposta  ai  abbi  a  intrat- 
tenere l' Imperatore ,  e  guadagnare  tempo  ,  perchè 
non  si  potendo  celare  qui  la  venuta  di  un  vostro 
messo,  e  bisognandomi  dire  qualche  cosa,  vorrei 
avere  ordine  da  voi  ;  e  così  sien  contente  avvisarmi 
quello  a'  intende  in  Italia  per  la  causa  di  sopra  no- 
minata. Notino  Vostre  Signorie  in  questa  domanda 
di  messer  Paulo ,  che  lui  1'  ha  fatta  secondo  dice  , 
non  per  parte  dell'Imperatore,  ma  solo  disse  aver 
commissione  di  trattare ,  ma  non  di  comporre  ;  il 
che  nasce  forse  che  pensano  ,  avendo  tempo,  gover- 
narsi a  loro  vantaggio,  e  Vostre  Signorie  ancora  ven- 
gono ad  essere  nel  medesimo  termine. 
In  Bolgiano,  adi  ao.  Morso. 


servitore 
Francesco  VsTToai . 
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XI. 

Magnifici  Domini  eie. 

jV  dì  aa  di  Marzo  scrissi  a  Vostre  Signorie  per 
Bacciuo  a  lungo  tulio  quello  era  occorso  da  di  a^j- 
Febbrnjo.fuio  a  quel  dì,  che  in  parte  s,i  replicò  a  di 
39  di  Marzo  per  Jocozo  Tedesco ,  die  portò  lettere 
vostre  de'  4  di  Marzo  ;  e  sì  significò  la  domanda  fatta 
da  inesser  Paulo  ;  e  del  medesimo  tenore  sì  mandò 
tre  altro  lettere  per  la  via  di  Vinegia,  di  Mantova 
e  Trieste  .  Comparse  dipoi  a  di  primo  di  questo  uno 
spacciato  dalla  Mirandola  da  Simone  con  la  copia 
della  vostra  de'4>  e  col  mandalo,  dì  che  Vostre  Si- 
gnorie hanno  ad  essere  obbligate  assai  a  quel  Simone, 
il  quale  in  verità  vi  ha  servito  bene .  A  detto  man- 
dato non  si  dette  lettera  perchè  andò  in  corte ,  donde 
non  è  ancora  tornato ,  e  ancora  che  la  mia  del  39 
del  passato  si  sia  mandata  per  quattro  vie ,  taman  vi 
se  ne  manda  copia  a  cautela  .  Jeri  arrivò  Piero  Bergo 
con  vostre  lettere  de'i^  del  passato,  per  le  quali 
desiderate  intendere  due  cose  principali  ;  dove  l' Im- 
peratore si  trovi  con  l'ordine  della  guerra,  e  con 
che  pratica  d'  accordo  ,  di  che  avendo  avuto  la  mìa 
doverete  restare  assai  satisfatti  ;  e  quando  non  l' avessi 
avuta  lo  vedrete  in  buona  parte  per  Y  allegata  copia  . 
E  per  venire  agli  avvisi  di  quello  è  seguito  qui ,  dico 
che  circa  a  dì  primo  l' esercito,  che  è  al  Caliauo 
verso  Roveredo,  assaltò  tremila  fanti  de' Veneziani, 
che  erano  alla  guardia  di  un  Monte  dello  Brettonico 
sotto  Jacopo  Corso,  Dionigi  di  Waldo,  e  Vitello  Vi- 
telli loro  capi,  dove  si  erano  fortificati  assai;  tamen 
ai  fuggirono  subito  alla  giunta  de' Tedeschi ,  arsouo 


multe  case,  che  erano  in  su  dello  molile,  e  arriva- 
rono a'  loro  ripari  ,  e  la  sera  medesima  si  ritirarono 
agli  alloggiamenti.  Fatto  questo  venne  volontà  al 
Vescovo  di  Tremo  di  fare  V  impresa  di  Riva ,  fastello 
de' Veneziani  posto  io  sol  Ingo  di  Carda,  e  vi  andò 
a  campo  in  prime  con  forse  duemila  suoi  comandati, 
e  tanto  fece  che  questi  Consiglieri  consentirono  di 
mandarvi  artiglierie ,  e  la  metà  del  campo  del  Galiano . 
Stettonvi  circa  cinque  dì ,  e  quando  ordinavano  pian- 
tare le  artiglierie ,  duemila  Grigioni ,  che  erano  in 
detto  campo ,  cominciarono  a  dire  che  era  loro  suto 
promesso  ....  quattro  e  mezzo  il  mese ,  e  che  non 
avevano  avuti  se  non  quattro ,  e  portarsi  molto  male 
circa  la  vettovaglia,  in  modo  che  il  campo  fu  co- 
stretto levarsi  con  poco  onore  parte  ne  i  ritornato 
ni  Caliano,  e  parte  ne  è  qui  nella  terra , e  de' Gri- 
gioni ne  aono  rimasi  circa  cinquecento,  e  gli  altri  se 
ne  sono  tornati  a  Casa  .  Resta  questo  campo  malto 
dimagrato,  in  modo  che  ora  credo  ci  aieno  poco  più 
che  settemila  persone .  Dopo  la  partita  del  campo  da 
Riva,  i  Veneziani  hanno  arso  certe  ville  a  loro  vicine, 
e  andando  a  dì  i3  di  questo  per  assaltare  e  ardere 
certe  ville  di  un  Conte  di  Agresto  ,  ed  essendo  ben 
tremila,  usarono  contro  a  loro  dugento  uomini  del 
paese ,  e  gli  feciono  fuggire ,  e  ne  presono  e  am- 
mazzarono più  che  cento ,  in  modo  che  i  Viniziaui  vi 
riceverono  gran  vergogna.  Dicesi  ancora, ma  questo 
per  essere  in  luogo  molto  distante  di  qui  non  si 
può  affermare  per  vero ,  che  il  duca  di  Brnnsvic  nella 
valle  di  Cadoro  verso  il  Trevigiano  ha  morto  circa 
a  trecento  uomini  de'Veneziani ,  ed  oltre  a  questo , 
che  essendo  ita  molta  gente  de*  Veneziani  per  assaltar 
Fiume,  terra  dell' Imperatore  in  sulla  marina,  sono 
■tali  ributtati  dagli  uomini  del  paese,  e  da  certi 
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cavalli  si  trovano  là ,  che  ne  è  stati  morti  più  die 
mille.  In  somma  i  maneggi  della  gnerra  si  trovano 
in  questo  stato,  e  eoo  quelle  forze  che  in  questa,  e 
nella  alligata  copia  si  dicono.  Quanto  alle  pratiche, 
la  Dieta  non  i  ancora  finita,  e  l'Imperatoresi  trova 
ad  Olmo ,  nè  potendo  ancora  sapere  quello  si  con- 
cluderà, non  se  ne  puh  dir  altro  che  si  dica  per 
l'allegata;  e  perchè  le  cose  de' Svizzeri  importano 
molto  in  questa  impresa,  molto  meglio  ne  potete 
intender  voi  il  vero  che  non  posso  io  qui ,  perchè 
potete  intendere  se  ei  mantengono  in  Lombardia 
a'  servii)  del  Cristianissimo ,  o  se  si  partono ,  e  perchè 
Costoro  dicono  che  le  Comunità  ne  sono  malcontente  , 
e  che  se  non  partono  prima  che  in  sul  fatto  ,  almeno 
interverrà  al  Cristianissimo  come  intervenne  al  duca 
dì  Milano,  che  lo  abbandonarono.  Bisogna  rappor- 
tarsene al  line ,  perche  costoro  ancora  dicono ,  come 
già  scrissi ,  che  tre  Cantoni  ne  danno  loro  ottomila  , 
sicché  facilmente  potrebbe  essere  Svizzeri  e  di  qua  e 
di  là,  e  l'uno  e  l'altro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  lega,  che  Vostre  Signorie  dicono, 
non  se  ne  è  inteso  qui  cosa  alcuna  ;  ma  bene  di  nuovo 
dico  alle  Signorie  Vostrefche  Inghilterra,  Aragona, 
e  il  Legato  sollecitano  la  pace  col  Cristianissimo ,  a 
che  l'Imperatore  non  è  molto  volto,  ma  pare  sia 
volto  più  presto  ad  accordarsi  con  Veneziani  ;  e  mandi» 
loro  Pre-Luca  intorno  alle  estende  di  Marzo ,  il  qual* 
tornò  circa  a  dì  i  a  detto  ,  e  arrivato  ah"  Imperatore , 
fu  rimandato  da  lui  a  Trento ,  con  ordine  soprastessi 
quivi  fino  gli  mandassi  a  dire  altro;  e  circa  sei  dì 
fa  detto  Pre-Luca  tornò  a  Venezia ,  nè  si  sa  quello 
si  tratti ,  ma  nel  partirsi  mi  disse  che  fra  lo  d'i  ai 
sentirebbe  qualche  gran  cosa  ;  e  credesi  per  qualcuno, 
che  se  i  Veneziani  vorranno  con  costui  accordo 
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che  V  avranno  ;  e  quando  tale  accordo  seguissi ,  non 
si  sa  come  quelli  principi,  che  desiderano  l'accordo 
col  Cristianissimo ,  restatine  coutenti ,  e  se  per  questo 
l' Imperatore  venissi  a  rimanere  più  debole  dopo  tale 
accordo,  che  prima; il  che  forse  ha  tenuto  addietro 
i  Veneziani  lino  ad  ora;  a  che  Vostre  Signorie  pen- 
sino; ni  si  può  circa  le  pratiche  intendere  altro,  te 
quésta  Dieta  non  finisce;  e  anche  poi  bisognerà  ■ 
intenderne  il  vero  «edere  qualche  princìpio  di  effetto . 
Dicesi  che  il  duca  di  Brongivic  fratello  di  quello  che 
è  verso  il  Trevigiano,  viene  qui  con  mille  cavalli, 
c  questo  Tedesco  che  mi  porti  le  vostri-  da'  17  ,  dice 
averne  trovato  per  il  cammino  circa  dugento ,  e  tutte 
le  cose  si  magnificano  assai  con  opinione,  e  con 
sperante  .  Quello  che  si  vegga  poi  è  questo,  che  ho 
scrìtto  e  scrivo  a  Vostre  Signorie ,  nè  di  tale  opinione 
si  può  mancarne  ;  perchè  in  fatto  1»  Magna  può  assai  ; 
c  non  l>a  se  non  a  volere,  e  da  un'ora  a  un'altra 
può  volere  e  fare,  il  che  fa  che  nessuno  può  risol- 
versi, che  nou  abbia  ad  essere.  Dall'altro  canto  si 
vede  che  gli  è  un  pezzo ,  che  la  non  ha  voluto ,  e 
questo  fa  che  altri  non  può  risolversi  al  tutto  che 
l'abbia  a  volere  ;  pure  si  vede  che  la  ci  metterebbe 
ora  più  dell'  onor  suo  che  mai ,  tanto  che  Iddio  sa  il 
fine .  Io  sono  qui  per  ordine  di  messer  Paolo  ;  in- 
gegnerommi  fra  pochi  di,  se  potrò,  andare  versola 
corte,  e  Vostre  Signorie  sieno  coniente  rispondere 
presto  a  questa  petizione  di  messer  Paolo  ;  e  credino 
che  queste  cose  non  ai  possono  bilanciare  appunto  ; 
e  sema  risposta  di  W.  SS.  qui  Don  ai  può  fare 
*ltro;edi  nuovo  ricordo  a  quelle  che  senza  ordine 
del  danaro  pronto ,  e  in  fatto ,  non  si  concluderà 
mai  qui  cosa  alcuna.  Luca  da  Monte  Varchi ,  slato 
rostro  conestahile ,  è  venuto  qui  dal  campo  de'  Vene-. 
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Ciani,  e  riferisce  avere  tristissime  fanterie  ,  e  se  costoro 
si  conducono  alla  campagna,  che  le  faranno  trista 
prova;  il  che  si  A  visto  che  sempre  ne  sono  sca- 
pitati ,  quando  si  son  condotti  al  riscontro  l' uno 
dell'altro.  Oggi  si  è  detto,  e  la  nuova  è  ascila  da 
questi  del  Consiglio  ,  che  Genova  è  rivoltata ,  e  ha 
rinchiusi  i  Francesi  nelle  fortezze  ;  il  che  se  fussi 
vero ,  darebbe  la  vittoria  a  costui  con  meno  fatica 
assai ,  e  forse  la  vostra  Repubblica  lo  troverebbe 
mutato  di  animo  da  quello  propese  messer  Paolo  . 
Ne  debbono  Vostre  Signorie  sapere  il  vero  appunto. 
Valete . 

A  di  16  Aprile  i5o8.  In  Trenta. 

servitor 

FRANCESCO  de  Vectorixs  . 


Magnifici  Domini  eU. 

L  ultima  mìa  fu  a  dì  16  Aprile,  mandata  per 
Piero  di  Giovanni  Tedesco,  per  la  quale  vi  avvi- 
savo quello  era  successo  da  di  39  dì  Mario  fino  a 
quel  di,  sicché  non  replicherò  altrimenti,  per  es- 
sere coso  di  non  molto  momento  .  E  successo  dipoi 
che  è  partito  il  campo  de'  Tedeschi  da  Riva,  come 
allora  si  scrìsse ,  le  fanterie  quasi  tutte  si  risolver- 
lo, e  1  cavalli  che  erano  allora  circa  millcdugento, 
che  non  sono  stati  mai  pili,  ancora  che  si  sia  scrìtto 
di  più,  se  ne  vennero  qui  dentro.  I  Veneziaui  per- 
tanto, la  mattina  di  Pasqua,  lentorno  di  pigliare  la 
Pietra ,  luogo  distante  a  qui  sei  miglia ,  e  credet- 
tero occuparla  <V  assalto ,  e  forse  vi  avevano  intel- 
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ligenza  ;  ma  costoro  con  cavalli,  e  con  circa  duemila 
cinquecento  fonti  erano  riinasti  loro,  la  soccorsono , 
e  i  Veneziani  si  ritrassono  .  Attesero  dipoi  costoro 
a-  ri  so  Ida  re  fanti  ,  avendo  di  già  circa  a'  dieci  di 
questo  raccozzatine  circa  seimila  .  I  Veneziani  assal- 
tarono la  rocca  di  Cresta ,  che  è  un  passo  importan- 
te, e  andando  costoro  per  soccorrerla,  non  furono 
a  tempo,  die  il  Signore  del  luogo  l'aveva  già  data. 
J  Tedeschi  alloggiarono  il  loro  campo  ai  Cali  ano  , 
che  è  un  borgo  propinquo  alla  Pietra  detta  una 
balestrata,  ed  erano  sei  o  settemila  fanti,  e  circa 
mille  cavalli ,  perchè  le  genti  del  Duca  di  Berlin- 
bergli ,  al  principio  di  questo  mese  se  ne  andarono 
a  cosa  loro ,  che  erano  dugento  cavalli  utili .  I  Ve- 
neziani desiderosi  di  aver  la  Pietra,  vi  vennono  a 
campo  ,  e  posonsi  con  1'  esercito  discosto  a  quella 
qualche  quarto  di  miglio ,  c  piantarono  sedici  boc- 
che dì  artiglieria  ,  ed  erano  circa  quattromila  cavalli 
utili  e  più  di  sedicimila  fanti .  La  Pietra  detta  è 
una  rocca  posta  nelle  radici  di  una  montagna  in 
sulla  mano  dritta  a  chi  viene  da  Rovereto  a  qui  . 
Da  detta  rocca  si  parte  un  muro  lungo  qualche  una 
balestrata,  assai  forte,  che  va  infino  all'Adige,  e 
nel  mezzo  di  detto  muro  è  una  porta ,  per  dar  la 
via  a  cbi  passa  .  E  difficile  e  pericoloso  campeggiare 
Trento  senza  guadagnare  dotto  passo;  e  però  i  Vene- 
ziani vi  vennero  con  ogni  loro  sforzo  .  Era  dall'  uno 
all'  altro  di  questi  eserciti  un  miglio ,  e  ciascuno  di 
loro  avéa  da  fronte  la  rocca  e  quel  muro ,  da  una 
mano  l'Adige,  dall'altra  i  monti,  e  dalle  inaile  li 
ridotti  proprj  >  e  Pcr  essere  i  Tedeschi  signori  della 
Pietra  e  del  muro  ,  i  Veneziani  erano  in  luogo  ,  che 
non  potevano  fuggire  la  giornata,  quando  i  Tedeschi 
Y  avessìno  Voluta  fare ,  nè  li  tenne  altro ,  se  non  H 
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poco  numero  di  cavalli  che  avevano  ,  che  la  fanteria 
non  stimavano  .  Trassono  i  Viniziani  di  molti  colpi 
di  artiglieria  :  vi  morirono  assai  uomini ,  e  finalmente 
i  Tedeschi  avendo  assaltata  la  guardia  dell'  artiglieria  , 
e  rottala ,  e  toltine  loro  due  pezzi ,  e  l' altra  impe- 
dita ,  presero  partilo  i  Veneziani  di  levare  il  campo  ; 
e  si  ritirarono  a  Roveredo  ,  dove  ancora  sono  fino  a 
questo  di  ao  di  Maggio  .  Le  fanterie  de' Tedeschi  , 
subito  dopo  la  partita  de1  Veneziani  cominciarono  a. 
risolversi ,  e  chi  viene  di  là  riferisce  non  essere  al 
Galiano  tremila  fanti,  e  de'  cavalli ,  oltre  a  quelli  dì 
Bertinbergh,  che  se  ne  sono  iti  a  casa ,  quelli  di  Sas- 
sonia, di  Norimberga,  d'Olma,  e  molti  Signorotti 
chi  con  otto ,  e  chi  con  dieci  cavalli ,  tale  che  questo 
di  ci  si  trovano  seicento  cavalli  manco  .  Le  cose  della 
guerra  di  qua  sono  procedute  cosi  ;  ma  dalla  parte 
del  Friuli  VV.  SS.  avranno  inteso  a  quest'ora,  come 
i  Veneziani  hanno  tolto  all'  Imperatore  Gorizia  , 
Porionon ,  Triesti ,  e  per  dire  in  nna  parola  ciocché 
gli  aveva  nel  Friuli  ;  perchè  questo  re  non  vi  ha  maì 
avuto  gente  da  poter  comparire  avanti  l'inimico; 
perchè  e'non  vi  ha  mai  avuto  quattrocento  cavalli  , 
e  quattro  o  cinquemila  fanti  mandati  di  Austria  e 
Carintia,  luoghi  quivi  vicini,  quali  per  non  aver 
danari  stanno  due  di,  e  poi  se  ne  vanno  .  Questa 
guerra  tutta  si  trova  oggi  in  questo  slato ,  e  maneg- 
giata con  queste  forze .  Quanto  alle  pratiche ,  e  prima 
circa  laDietadiSvevia,  l' Imperatore  raglino  inOlma 
i  capi  la  terza  o  la  quarta  domenica  di  Quaresima  ; 
propose  il  bisogno  suo ,  che  fu  quanto  già  siscrisse, 
d'  onde  quelli  capi  rimasero  farlo  intendere  ai  loro  , 
e  tornare  con  la  risoluzione  l'ottava  di  Pasqua.  È 
venuta  l' ottava,  non  si  sa  quello  sia  seguito  ,  nè  qui 
si  sa  dove  sia  V  Impera  dorè  ;  chi  dice  in  Colonia  a 
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creare  nuovo  Vescovo  ,  perchè  l' altro  mori  come  ai 
dice,  il  che  non  ho  certo;  chi  dice  in  Maganza  per 
comporre  differenze  nate  ira  quel]'  Arcivescovo ,  e  il 
Langravio  d'Assia  per  conto  di  confini;  chi  dice  iti 
Gheldria  per  comporro  le  cose  di  Ghelleri  ;  chi  dice 
che  gli  è  ito  a  Cales  ad  accozzarsi  col  re  d'Inghil- 
terra per  conto  del  parentado  di-madama  Margherita 
e  accattar  danari  da  quel  re  sopra  gioj'e .  Io  venni 
qui ,  poi  che  messer  Paulo  mi  aveva  fatto  la  richiesta 
che  sapete,  e  ci  venni  per  ordine  suo.  Mi  sono  da 
poi,  vedendo  che  la  risposta  lardava  svenire,  voluto 
partire ,  o  mandar  Niccolò ,  e  non  mi  ha  lasciato  ;  no 
per  questo  ho  mancato  di  diligenza  per  intender  lo 
«ose  di  là ,  perchè  più  dì  sono  mandai  Baccino ,  e 
prima  avevo  mandato  un  altro,  dove  si  trova  il  Car- 
dinale, a  un  mio  amico  che  mi  scriveva  tutto  quello 
■rei  inteso  io  ad  esser  la ,  e  aspettone  la  risposta 
d'ora  in  ora;  e  venendo  a  tempo  ne  avviserò,  nè 
mi  pare  nondimanco ,  avendo  avuto  a  stare  o  là  o 
qua,  avere  avuto  meno  ventura  a  essere  qui  che  là 
perchè  delle  cose  sostanziali  certe  io  non  me  ne  ho 
avuto  a  rapportare  ad  alcuno,  avendole  viste,  e  es- 
sendo dì  là  non  arei  di  queste  inteso  il  vero ,  e  di 
quelle  mille  hugie  ;  assai  mi  pare  avere  inteso  della 
resoluz.one  della  Dieta,  quando  io  veggo  le  gente 
dell  Imperio  tutte  partirsi,  come  si  dice  di  sopra 
finiti  i  loro  sei  mesi,  che  mostrano  negazione  degl'i 
altri  se,  mese  ,  che  è  una  di  quelle  cose  che  io  sti- 
mavo più  fàcile,  e  che  non  è  ancora  fatta;  e  di  più 
vedere  tutta  questa  guerra  da  questa  parte  rimanere, 
ed  essere  restala  in  sulle  spalle  al  contado  di  Tirolo  ; 
dai  cavalli  infuori  tutte  le  altre  gente  sono  slate  prov- 
vedute da' loro  luoghi,  e  perchè  il  Friuli  non  ha 
avuti  vicini  tanto  amorevoli ,  nè  ù  ricchi ,  sono  rimasi 
Voi.  IT. 
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indifesi,  e  dicono  che  V  Austria  non  ha  mai  volato 
mandarvi  un  uomo  .  Sono  le  cose  «ale  fino  a  questo 
di  in  questa  debolezza  ,  e  chi  o  per  troppa  voglia 
o  per  poca  fede  credessi  altrimenti  ,  ci  venga  o 
mandi,,  e  se  chi  verrà  sarà  savio  e  buono ,  mi  ri- 
prenderà che  io  abbia  scritto  troppo  gagliardo. 

Dieci  dì  fa  si  ragunarono  i  capi  del  Tirolo  per 
vedere  dì  prorogare  per  tre  altri  mesi  la  provvisiono 
de' diecimila  fanti  per  la  difesa  di  questo  paese, nel 
modo  deliberorno  di  Gennajo  passato ,  quando  vi  era 
l' Imperatore  ,  c  sono  ancora  insieme  .  Venne  ancora 
dieci  di  fa  qui  un  mandato  degli  Svizzeri  a  questi 
consiglieri  per  danari ,  dicendo  che  era  presto  con 
otto  o  diecimila  Svizzeri  dovunque  l' Imperatore  Vi 
volessi,  il  quale  fu  mandato  a  Bolgiano  a  quella 
Dieta ,  dicendo  che  qui  vi  si  ordinerebbe  il  paga- 
mento-, e  detta  Dieta  è  tuta  richiesta,  che  oltre  ai 
diecimila  fanti ,  paghino  questi  Svizzeri  per  tre  mesi  ; 
dicesi  che  ella  e  per  fate  ogni  cosa,  <i  che  questo 
contado  può  farlo,  e  the  sì  aspetta  a  fare  risolu- 
zione, *e  questa  tregua  co' Veneziani  va  inastili  i  ed 
avrir  ad  intrudere  die  quattro  di  fa  fu  qui  un  segre- 
tario Vinuiano  a  questi  consiglieri ,  donde  jermattina 
l'altra  partì  di  qui  il  segretario  e  il  VWovo ,  e  ne 
andjnio  verso  Riva  per  abboccarsi  con  un  Provvedi- 
tore Veneziano  per  trattare  questa  tregua  ,  ed  jersera 
fu  qui  avviso  come  i  Viniziani  la  chieggono  per  cin- 
que anni ,  e  costoro  la  vorrehbouo  per  quattro  mesi  . 
Hanoo  i  Veneziani  preso  tempo  a  rispondere  lino  a 
giovedì  prossimo,  e  *e  avanti  io  mandi  questa  si  io- 
tende  altro,  lei  scriverò.  Cumpjrse  a  diuturno  del 
passalo  per  le  mani  di  rnesser  Paolo  la  vostra  de'  i  5 
di  detto,  e  conteneva  l'avviso  della  ricevuta  della 
mia  de'  j;)  di  Marzo .  Scusai  con  measer  Paolo  la 
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cagione  di  non  avere  voi  deliberato;  vidi  gli  dispiacque. 
Arrivò  dipoi  Bacciuo  a  di  6  del  presente  con  la  vostra 
de'  11  del  passato,  alla  quale  non  accade  altra  rispo- 
sta ,  per  non  contenere  altro  che  avvisi ,  di  che  rin- 
grazio le  Signorie  Vostre .  Vennero  dipoi  jer  l'altro 
l'Ortolano  c  Giovanni  della  Spada,  amendui  insieme 
con  le  voitre  de1 1 9  dì  Aprile  tenute  a'  a6  ,  e  con  il 
mandato,  il  quale  avevo  ricevuto  prima  per  uno 
spacciato  dalla  Mirandola  da  Simone .  Lessi  quello  mi 
scrivevi  a  Ijmgo  in  risposta  della  proposta  fattami  da 
metter  Paolo  ;  e  vedendo  come  Vostre  Signorie  vo- 
gliono che  io  concluda,  non  potendo  altrimenti  mi- 
gliorare ,  quasi  in  quel  modo  fui  ricerco ,  quando 
giudichi  che  gli  abbia  a  passare  contro  alla  volontà 
dì  uno  dì  loro,  non  mi  pare,  avendone  a  dare  giu- 
dizio io,  da  farlo,  fondatomi  non  in  sulla  opinione 
mia,  ma  in  su  quella  di  Vostre  Signorie,  perchè  a 
dì  ag  di  Marzo  con  la  richiesta  di  messer  Paolo  av- 
visai loro  molto  largamente  e  particolarmente,  in 
che  termine  si  trovavano  le  cose  di  qua ,  e  credo  sa 
fosse  a  voi  pano  che  le  si  trovassino  in  termine  da 
concludere,  voi  me  lo  avresti  commesso;  e  se  a  voi 
non  parve  allora  che  l'erano  in  migliore  essere,  a 
me  non  pare  ora,  che  le  mi  pajono  peggiorate;  e 
so  che  alle  Signorie  Vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso 
particolare ,  parrà  quel  medesimo  ;  né  mi  pare  che 
il  contado  di  Tiralo ,  sopra  chi  si  posa  fino  a  questi 
dì  questa  guerra ,  sia  sufficiente  contro  alla  voglia  di 
Francia  e  Veneziani  condurre  costui  in  Italia;  uè 
mi  pare  che  sì  abbia  a  credere  che  la  Magna  mandi 
ajnti  nuovi ,  quando  li  toglie  questi  che  ci  sono  ;  e 
se  mi  fossi  detto  la  Magna  è  potente  ,  e  da  un'ora 
a  un'altra  può  far  gran  cose,  rispondo  che  questa 
potenza  della  Magna  Vostre  Signorie  la  sanno  corno 
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me ,  e  se  voi  avessi  voluto  sianone  a  questo ,  voi  no 
■resti  commesso  che  io  facessi  ;  ma  volendo  che  io 
mi  rapporti  a  quello  che  si  fa ,  e  non  a  quello  che 
si  potrebbe  fare ,  a  me  non  pare  poterue  fare  altra 
risoluzione  .  Ma  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a 
<lna,  dico  che  a  essere  appunto  inimico  di  uno 
bisogna  che  facci  pace  con  l'altro  ;  e  a  far  qnesta 
pace  bisogna  pratiche,  e  ci  anderà  tempo;  e  quando 
e'  non  ci  andassi,  io  non  posso  fermare  il  pie  in  su 
questo  se  la  non  è  fatta  ;  e  quesli  ragliamenti  di 
questa  tregua  non  mi  fanno  cos'i  presto  sperare  di 
pace  co'  Vìnizìjni ,  perchè  le  ferite  che  ha  avuto 
l' Imperatore  da  loro  ,  non  doverebbono  saldare  cosi 
presto ,  nè  a'  Veneziani  mancherà  subito  quelli  ri- 
spetti ,  che  gli  hanno  avuto  per  l' addietro ,  di  non 
■i  aderire  a  costui  Francia,  vedendolo  sbattuto.  Starà 
anche  egli  più  in  sul  tirato,  e  doverassi  intendere 
con  il  tempo ,  di  che  per  ora  non  se  ne  intende  cosa 
alcuna .  Circa  la  pace  con  tutti  dua,  io  ci  penso  me- 
no ,  perchè  Vostre  Signorie  dicono  che  in  qnesta 
pare  che  si  abbi  tempo,  e  a  me  pare  Vostre  Signor/e 
dichino  prudentemente  .  Panni  bene,  aia  dette  eoa 
reverenza,  che  nella  pace  di  uno  abbi  ad  essere 
quasi  quelle  medesime  considerazioni ,  quanto  al  ve- 
nire costui  potente,  che  in  quella  di  tutti  due; 
perchè  se  la  Magna  volessi  fare  il  debito  suo,  e'nou 
gli  bisognerebbe  pace  con  persone;  però  facendolo 
con  uno,  conviene  clic  la  non  facci  questo  suo  de- 
bito, e  che  costui  per  debolezza  si  appoggi  ;  e  se  la 
Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe  più  onore 
e  più  grado,  gli  manca ,  gli  mancherà  tanto  più, 
quando  l' Imperatore  si  sia  appoggialo  a  un  forestie- 
re ,  perchè  il  sospetto  gli  crescerà  ,  vedendolo  di- 
ventare potente  per  le  mani  di  un  terzo,  e  a  lei  ì 
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paco  avere  a  provvedere  qualcosa  più  o  meno  ;  in 
modo  che  chi  de'  dna  si  accorderà  seco >  avrà  a  pi* 
gliare  questo  carico  di  levarlo  e  porlo  ,  e  voi  avrete 
per  avventura  maggiore  bisogno  d'altri  cbo  di  lui. 
Pertanto  io  mi  starò  cosi  aspettando  tempo;  e  es- 
*  scudo  m esser  Paulo  a  Bolgiatio,  se  non  vien  fra  4. 
o  6  dì ,  andrò  a  ritrovarlo ,  nè  io  come  mi  fare  a 
non  rompere ,  perchè ,  sia  detto  con  reverenza , 
Vostre  Signorie  hanno  filato  questa  tela  sì  sottile, 
che  gli  è  impossibile  tesserla,  perche  l'Imperatore 
è  sempre  per  avere  bisogno ,  e  qualche  volta  necessità; 
e  se  voi  non  lo  cogliete  nella  necessità,  egli  è  per 
volere  da  voi  più  che  non  vuole  ora,  e  quando  egli 
è  in  questa  necessità,  non  si  vede  la  passata  sua  a 
quìndici  soldi  per  lira ,  come  sta  la  commissione 
vostra  ;  e  pure  potrebbe  essere  che  da  un  canto  e'  fus-i 
in  necessità  per  mantenere  gente  infino  che  fussi 
preparato ,  e  poco  dipoi  diventassi  gagliardo  ;,e  queste 
preparazioni,  per  le  ragioni  ho  dette  altre  volte, 
non  sì  possono  vedere  molto  innanzi .  E  di  qui  nacque 
che  io  scrissi  già  che  altri  non  si  pub  deliberare , 
che  non  passi  a  forza  di  ciascuno ,  perchè  la  Magna 
può,  e  non  ha  se  non  a  volere  e  per  contrario  non 
ai  può  deliberare  che  passi ,  perchè  la  non  ha  mai 
voluto ,  nè  ai  vede  fino  a  questo  dì  che  la  voglia , 
nè  ai  può  credere  che  il  contado  del  Tirolo  possa 
lui  solo,  come  ho  detto,  fare  tante  cose,  e  però  io 
parlerò  con  reverenza,  che  sarebbe  necessario  vol- 
tarsi in  ano  de'  duoì  partiti ,  o  saldare  questa  piaga 
con  costui  in  quel  modo  chiede,  o  in  quel  meglio 
ai  potessi,  sperando  che  vi  abbi  forse  a  venire  ad 
ogni  modo  se  vive  ,  se  non  questo  anno  quest'altro  , 
o  so  non  solo  ,  accompagnato  ;  o  veramente  aspettare 
che  sia  in  Italia,  sperando  che  avendo  avere  sempre 
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mai  in  ogni  sua  fortuna  bisogno,  di  essere  sempre 
a  tempo ,  e  non  si  curare  di  spendere  allora  un  poco 
più,  e  cosi  vedere  dove  è  manco  pericolo,  e  quivi 
entrare ,  e  una  volta  fermare  l' animo  col  nome  di 
Dio  ,  perchè  volendo  queste  cose  grandi  misurarle 
con  le  seste ,  gli  uomini  s' ingannano  .  E  se  io  parlo 
quello  che  non  è  1'  uffizio  mio,  nasce  da  avere  un 
peso  addosso  grave  ad  ogni  qualità  d'uomo;  e  se 
quando  io  parlai  a  messer  Paolo ,  che  fe'  la  richiesta  , 
nel  qual  tempo  qui  erano  circa  ottomila  fanti  ,  e 
m  il  le du genio  cavalli ,  gli  avessi  offerto  i  danari  con- 
tanti, come  potevo,  e  lui  gli  avessi  accettati,  a 
quest'ora  eri  necessitati  averli  pagati;  e  vedendo  le 
cose  di  qua  non  succedere  prospere,  anzi  per  il 
contrario,  a  Vostre  Signorie  parrebbe  strano.  Così 
ancora  se  con  quell'  esercito  costoro  sì  fussino  ap- 
piccali, come  hanno  avuto  comodità,  e  3 vessino 
rotto  gli  avversar] ,  cresceva  loro  tanto  l'animo,  ebe 
dovevi  domandavano  sessantun! ila ,  non  sariano  stati 
contenti  a  molli  più,  e  allora  sarei  stato  incolpato 
della  rovina  della  citta,  non  già  da  Vostre  Signorie, 
ma  dall'universale  con  mio  pericolo,  e  senza  mia 
colpa  ;  e  però  di  nuovo  dico ,  che  ancora  che  le 
cose  si  vegghino  raffreddo ,  e  1*  esercito  come  reso- 
luto, nondimeno  le  si  pouieno  rifare  gagliarde, 
potriensi  rifare  mediocre,  e  appiccarsi,  e  vincere, 
e  tutto  venire  in  modo ,  che  altri  non  lo  potessi 
regolare ,  e  non  si  essere  a  tempo  ,  e  tanto  più  non 
vedendo  Vostre  Signorie  modo  da  potere  mandare 
lettere  di  cambio ,  che  i  danari  sicno  qui ,  e  postìnsi 
tubilo  offerire,  e  per  dire  quel  modo  nel  quale  dia- 
mo ,  è  una  dilazione  di  venti  di ,  e  a  costoro  non 
basta  che  due  di  non  che  venti  che  li  facciano  mu- 
tare; e  tenete  per  certo,  come  di  sopra  dico,  che 


se  andrà  a  termini  da  potersi  valere  de'  vostri  danari  f 
luì  avrà  animo  avere  espedito  gran  parte  della  vit- 
toria contro  a  Italia  .  Hanno  ancora  a  intendere  Vo- 
stre Signorie ,  che  ora  avendo  a  rispondere  seuza 
conclusione ,  sarà  faci!  cosa  si  rompa,  e  che  Vostre 
Signorìe  non  voglino  dare  che  parole ,  e  quando  si 
facessi  questa  impressione ,  lo  stare  mio  qua  e  tutto 
superfluo,  che  non  che  altro  non  lascerebbero  scri- 
vere, e 'sapendo  che  io  ho  avuto  il  mandato,  che 
tutte  le  lettere  vengono  ora  capuano  tutte  in  loro 
mano,  non  se  gli  potrà  persuadere  che  io  non  abbi 
avuto  commissione  secondo  la  sua  domanda,  e  non 
vogli  concludere,  e  dubito  non  mi  mandi  a  slare  in 
qualche  luogo  strano  fuori  di  mano,  acciò  non  possa 
intendere,  e  non  mi  lasci  ancora  scrivere;  e  però 
Vostre  Signorie,  quando  ci  mandano  si  sforzino  tro- 
vare uomini  Tedeschi ,  o  che  ci  sieno  pratichi ,  perchè 
possino  condurre  le  lettere  più  segrete  e  più  facili, 
e  questi  sono  venuti,  dubito  non  sieno  lasciati  tor- 
nare .  Vostre  SS.  dicono  che  io  non  ho  scritto  delle 
offerte  di  quarantamila  ducati  e  sedicimila  per  h 
prima  paga  :  è  vero  che  io  non  l' ho  scritto ,  non- 
dimeno Vostre  SS.  hanno  a  intendere,  che  quando 
messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta,  mi  domandò 
se  avevo  mai  avuto  risposta  della  domanda  fallami 
dall'Imperatore  di  ven  tic  inqu  emila  ducati  in  questo, 
e  non  polendo  io  negare  di  non  avere  avuto  lettere, 
e  essendo  lo  cose  in  termine  da  non  volere  esaspe- 
rarle ,  gli  dissi  che  Vostre  Signorie  non  erano  per 
prestare  danari ,  ma  che  onderesti  bene  fino  a  cin- 
quantamila, e  venti  per  la  prima  paga,  quando  l'Im- 
peratore fusse  in  una  città  d'Italia  posseduta  al  pre- 
sente da  altri.  E  questo  secondo  la  commissione 
vostra  mi  parve  poterlo  fare  molto  convenientemente, 
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e  non  lo  scrissi  perditi  la  petizione  sua  fa  lauto 
maggiore,  rispetto  alla  paga  molto  preseme,  e  gli 
altri  troppo  spessi  ;  che  della  minore  non  mi  parve 
lussi  bisogno  parlare.  Scrivo  ora,  perchè  Vostre  Si- 
gnorie intenditio  tutto.  A  Niccolò  è  venuto  un  ac- 
cidente ,  che  potrebbe  riuscire  importante ,  e  questi 
medici  non  sanno  se  tale  cosa  nasce  da  pietra,  o  da 
altri  umori  grossi  che  lo  faccino  orinare  con  gran 
difficolti.  Sarebbesene  venuto  a  curare  di  costà, 
se  le  vie  fussino  aperte  .  Raccontandomi  a  Vosir* 
Signorie . 

Die  3 o  Maii  i5o8,  in  Trento. 

servitor 

Fhjnciscus  de  Vectoris  Orator, 
XIII. 

Magnifici  Domini  ctc. 

S'amo  a  di  «etto,  di  Giugno,  di  nuovo  ci  ò  che  t 
Veneiiani  limino  occupalo  Fiume,  H  che  non  si  è 
però  veneralo  in  tutto  ;  stino  qui  rimasi  trecento 
cavalli,  penliC  tutti  quelli  delle  comunità,  e  di  altri, 
sono  iti  a  casa  finiti  ì  sei  mesi  ,  e  pure  quieta  mal- 
sina  xe  ne  ulularono  venti  cavalli  di  Biandiburgo  . 
Ci  situo  rima.i  circa  duemila  fanti.  La  Irepua  non 
e  ancora roiiL'lusa ,  e  non  è  spiccato  il  ragionamento, 
ma  è  differito  il  tempo  della  risoluzione  da  giovedì 
passato  a  domenica  prossima  .  Bacchio,  nè  l' altro  mio 
mandato,  non  sono  mai  tornali  di  corte,  di  che  io 
mi  maraviglio.  Arrivò  j  eri  qui  Pre-Luca,  che  viene 
dalla  corle ,  e  stette  qui  una  sera ,  e  ne  è  ho  a 
trovare  ad  Arco  quelli  che  praticano  la  tregua;  dica 
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avere  lasciato  l' Imperatore  n  Colonia ,  e  che  di  quivi 
ha  fallo  guerra  a  Ghelderi,  e  che  avea  assedialo 
Croci  ;  e  come  quel  duca  gli  avea  mandato  il  foglio 
bianco  .  Dice  che  V  Imperatore  sdegnato  contro  ai 
princìpi ,  non  si  volle  trovare  alla  Dieta ,  e  che  vi 
mandò  il  Lango ,  e  come  i  principi  non  vogliono 
in  alcun  modo  sopportare  questo  oltraggio  ;  e  che 
lo  mandarono  a  pregare  voglia  tornare  in  qua,  che 
gli  davano  quanta  gente  vorrà,  e  che  luì  fa  vista  di 
non  se  ne  curare  ,  per  farne  venire  loro  più  voglia; 
e  come  gli  sa  male  che  i  Veneziani  non  gli  hanno 
preso  Trento ,  perche  la  Magna  avessi  più  causa  di 
risentirsi .  Disse  bene  non  avere  lasciato  gente  in- 
dietro ,  ma  che  in  uno  stante  le  si  fsrebhono  ,  a 
che  andava  ad  Arco  per  vedere  che  questa  tregua  si 
concludessi  per  tre  o  quattro  mesi ,  e  quando  fa  si 
concludesse ,  si  farebbe  in  quel  tempo  tal  provvisio- 
ne, che  tremerebbe  tutta  Italia  ,  e  quando  non  si  con- 
cludessi ,  verrebbe  in  qua  con  intta  la  Magna  .  Messec 
Paulo  non  è  venuio  qui ,  e  io  non  sono  ito  a  Boi- 
giano  ,  perchè  volevo,  avanti  gli  parlassi ,  vedere  il  fino 
di  questa  pratica  di  questa  tregua ,  il  quale  io  aspetterò 
per  avere  più  scusa  a  differire  questa  conclusione;  e 
panni  anche  più  guadagno  nel  tacere,  quando  io  noti 
abbia  a  rispondere  cosa  ebe  gli  piaccia .  Jeri  arrivò  qui 
Piero  con  la  vostra  de'  1 7  de!  passato,  la  quale  per  esse- 
re in  cartapecora,  e  da  lui  messa  in  un  pane,  e  per 
questo  prima  inumidita ,  e  poi  secca,  non  si  potette 
spiccare  se  non  in  pezzi,  e  non  ho  potato  leggere  se 
non  il  quarto,  e  quello  interrotto  .  l'armi  per  quel  po- 
co ho  potuto  avere  ritratto,  che  voi  di  nuovo  rimettete 
in  me  il  giudicare  le  cose  dì  qua,  e  come  voi  intendete 
che  queste  genti  si  partano  per  scambiarsi ,  e  che  ne 
verrà  delle  altre ,  e  che  voi  dubitate  per  qualche  ri- 
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scontro  d'accordo  tra  l'Imperatore,  e  i Veneziani, 
e  qualche  avviso  del  Papa,  di  che  non  ho  potuto 
averne  parola  intesa  ,  E  per  cominciare  dall'  accordo 
co'  V  inizi  ani ,  qui  non  se  ne  intende  altro,  dò  io 
saprei  dirne  altro  che  quello  scrìvo  dì  sopra .  Circa 
le  genti  che  si  partono  per  tornarne  dell'altre, 
Pre-Luca  riferisce  non  avere  lascialo  gente  indietro, 
ed  t  tanto  che  cominciò  a  partirsene ,  che  qualche 
scambio  deverebbe  esser  giunto .  E  credo  che  possa 
essere  Ogni  cosa ,  e  che  la  Magna  possa  mandare  gente  , 
e  danari  ;  ma  mi  pare  un  tristo  segno  a  vedere  partire 
la  geme  insino  quando  il  campo  era  alla  Pietra,  e 
si  aspettava  ogni  di  qui;  ora  quando  si  ha  a  trattare 
di  tregua,  o  d'accordo, quale  sì  sarebbe  avuto  più 
onorevole,  sendoci  assai  gente  che  non  ci  essendo, 
ce  ne  rimase  poche;  e  l'essere  partite  in  questo 
tempo ,  mostra  poco  amore  e  meno  reverenza  verso 
l' Imperatore .  Circa  il  giudicare  io  questa  cosa  ,  per 
molte  mia  vi  ho  dello  la  difficoltà  del  farlo,  e  l'ho 
replicato  per  il  soprascritto.  E  di  nuovo  dico,  che 
queste  cose  non  si  possono  misurare  a  braccia  pic- 
cole, e  come  dico  di  sopra  io  sarei  ito,  o  avrei  mandato 
Niccolò  in  corte  se  fusse  stato  lasciato  ;  ma  quando 
fossi  ito  avrei  veduto  meno  che  non  ho  veduto  qua  ; 
e  quando  lussi  ito  là ,  e  Niccolò  qua  ,  per  esser  di 
qui  alla  corte  6oo  miglia,  avrei  penato  un  mese  ad 
aver  di  qui  un  avviso  ;  in  modo  che  le  cose  da  un 
avviso  ad  un  altro  avrìeno  potuto  fare  mille  varia- 
zioni ;  tanto  che,  come  dico  di  sopra,  non  mi  pare 
avere  avuto  mala  sorte  ad  esser  qui ,  perchè  uno  che 
ha  a  pigliare  un  simile  partito,  non  si  può  fondare 
te  non  in  su  quello  che  vede .  E  io  non  son  per  fare 
altrimenti ,  perchè  cosi  mi  pare  porti  la  ragione  ;  e 
se  mi  fusse  detto  bene  da  uomini  degni  di  fede,  che 
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nella  Dieta  falla  ed  Ohna  si  fussi  ferma  conclusione 
di  fare  l'impresa  con  centomila  persone,  non  sono 
per  crederlo,  se  non  veggo  gli  effetti,  perche  ho 
veduto  ciascuno  esser  rìmaso  ingannalo  in  sulla  de* 
liberazione  fatta  l' anno  passato  a  Costanza ,  che  fu 
in  tanta  opinione ,  e  con  tanta  solennità  deliberata , 
e  non  se  ne  sono  mai  viste  quattromila  persone  in- 
sieme ,  perchè  tutte  le  altre  che  sì  sono  ragnnate 
in  Coda  oro  e  qui,  sono  state  provvedale  da'  paesi 
circostanti  ;  e  ho  veduto  quelle  poche  che  l'Imperio 
ci  avea,  andarsene  ne' maggiori  bisogni  dell'Impe- 
ratore ,  e  veggo  questi  modi  presenti  esser  simili  agli 
effetti  passati .  Però  di  nuovo  dirò  a  Vostre  Signorie 
che  io  non  misurerò  queste  cose  se  non  con  l'occhio, 
e  con  quello  che  io  vedrò  ,  mi  consiglierà;  perchè 
avendosi  a  giudicare  in  arcata ,  sta  meglio  a  Vostre 
Signorìe  che  a  me  .  Dirò  bene  che  quando  le  si  ve- 
dranno gagliarde,  voi  non  sarete  a  tempo  a  concludere 
a  questo  prezzo,  nè  con  queste  condizioni,  perchè 
potete  considerare ,  che  ora  vedendosi  I*  Imperatore 
con  1'  acqua  alla  gola  è  disceso  a  questo  partito  ;  e  per 
voglia  ne  avea  ha  mandato  le  lettere  a  sue  spese  ;  e 
prima  quando  gli  pareva  esser  gagliardo ,  voleva  cattar 
da  voi  le  diecine  delle  migliaja,  e  non  si  obbligare 
a  niente;  e  però  quando  fuasi  gagliardo,  o  quando 
gli  paressi  essere,  tornerebbe  nella  medesima  opi- 
nione ;  la  quale  quanto  russi  alla  la  mostro  la  domanda 
del  Cardinale  Bi  is-ìnense ,  e  dipoi  quanto  più  è  venuto 
debole  sempre  è  ito  calando,  e  per  questo  dissi  che 
sarà  necessario  sema  tritarla  allrimeuti ,  fermarsi  in 
uno  de'  due  parlili ,  che  nella  preallegata  discorro , 
1'  originale  della  quale  ai  mandò  otto  di  sono  per 
Ciovannì  della  Spada,  che  tornò  per  la  medesima 
vìa  che  venne  .  lo  ho  soprauenuio  questa  lettera  pii 
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un  dì ,  per  vedere  se  dello  pratica  della  tregua  fi 
faceva  risoluzione  alcuna  .  E  jcrì  fu  rjui  nuova ,  come 
l' era  conclusa  tra  l' Imperatore  da  una  parte  ,  e  i 
Veneziani  c  Francia  dall'altra  perire  anni,  e  intra 
gli  aderenti  ad  mvicem  dell'una  parte  e  dell'altra 
in  Italia  solamente  ;  ì  quali  si  debbono  nominare  fra 
tre  mesi,  e  banno  fatto  gli  aderenti  solamente  in 
Italia  per  escluderne  il  duca  di  Ghelderi;  il  bando 
andò  jeri  nel  campo  de' Tedeschi ,  e  disse  tra  l' Im- 
peratore, e  Veneziani,  e  loro  aderenti,  e  senza 
nominar  Francia,  o  mettervi  tempo:  dicono  chat 
domenica  prossima  si  bandirà  qui  e  a  Verona .  Una 
volta  la  tregua  è  fatta,  de' particolari  io  mi  potrei 
ingannare  ;  con  il  tempo  s'intender*  più  appunto  ,  e 
ne  darò  notizia  alle  Signorie  Vostre,  le  quali  avranno 
ora  tempo  a  deliberarsi  più  comodamente  potranno  , 
sendo  aperti  i  passi,  O  mandare  i  loro  Oratori,  e» 
pigliare  quelli  parliti  parrà  loro .  Niccolò  fra  due 
o  tre  d\  ne  verrà  a  codesta  volta  per  venire  a  curarsi  r 
e  io  non  l' bo  potato  tenore  .  Io  me  ne  andrò  verso 
il  re ,  aspettando  licenza  da  Vostre  Signorie ,  la  quale 
io  domando  di  grazia  per  essere  mal  disposto,  e  ìm 
stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  Signorie  Vostre ,  per- 
chè volendo  appuntare  con  costui,  Vostre  Signorìe 
lo  possono  lare,  con  gli  Oratori  disegnati,  più  ono- 
revolmente, e  con  maggiore  salivazione  della  cosa  ; 
e  non  volendo  appuntare ,  quanto  più  si  sta  qua  e 
più  parole  sì  dà  ,  più  si  perde;  e  non  potendo  stara 
in  corte  se  non  a  posta  d'altri ,  e  non  possono  Vo- 
stre Signorie  fondarsi  in  sulle  nuove  avessino  di  qua  . 
Sicché  ragguagliato  il  tutto ,  la  stanza  mia  è  super- 
flua .  E  però  mi  raccomando  alle  Signorie  Vostre  .  Io 
ho  dato  all'apportatore  sei  ducali  di  oro  e  sedici 
oraste ,  il  che  ho  fatto  perchè  possa  torre  cavalli  e 


Venire  subito ,  e  gli  ho  detto  che  gli  saranno  costi 
messi  a  conto,  secondo  che  servirà  . 

Die  octava  Junii  i5o8,  in  Trento. 

Idem  Frjnciscus  YsciToai  Orator. 

XIV. 


Magnifici  Domini  etc. 

Francesco  Vettori  scrìsse  a  di  8  di  questo  a  Vostre 
Signorie  da  Trento,  e  mandò  la  lettera  per  Pietro 
di  Giovanni  Tedesco ,  che  promesse  essere  costì  in-  / 
fino  jeri  ;  e  vi  dette  avviso  della  tregua  fatta  ,  e  dì 
molte  altre  cose  seguile  avanti  per  infine  a  ul  dì,  di 
che  a  cautela  di  tutto  dette  copia  all'Ortolano  ap- 
portatori; presente,  il  quale  io  spaccio  questo  dì  di 
qui,  acciò  W.  SS.  incendino  prima  quello  che  Fran- 
cesco mi  aveva  commesso  riferissi  di  bocca,  non 
possendo  venire  presto ,  ritenuto  dalla  mala  disposi- 
aione  .  Io  partii  da  Trento  sanato  passato  a  dì  i  o  ,  e 
andando  io  la  sera  davanti  a  parlare  al  Serentano , 
per  avere  una  lettera  di  passo,  mi  disse  che  lo 
ambasciatore  lo  andassi  la  mattina  a  trovare.  Fummo 
seco,  come  e' disse,  il  quale  disse  a  Francesco  che 
la  tregua  era  fatta  (i),  e  che  a  nominare  gli  aderenti 
ci  era  tempo  tre  mesi ,  e  se  Vostre  Signorie  volevano 
essere  nominate  dall'  Imperatore .  Rispose  Francesco 
che  non  poteva  dire  cosa  alcuna  per  parte  di  Vostre 
Signorie ,  ma  che  l' avviserebbe ,  e  glie  ne  farebbe  in- 


fo La  [regni  fra  l'Imperatore  «  i  Venerarli  fu  concimi 
il  di  6  cji  Giugno  i5o8 ,  a  non  il  di  ai  Aprile ,  come  dici  il 
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tendere,  e  credeva  quanto  per  sita  opinione,  elio  a 
Vostre  Signorie  sarebbono  grati  tutti  gli  onori  che 
dall'Imperatore  fidino  loro  (alti.  Replicò  il  Seren- 
ano che  ne  scrivessi  presto ,  e  dessine  risposta ,  perchè 
intendeva  come  e' Pisani  nell'assalto  avevi  loro  fatto, 
erano  ricorsi  a  Francia  per  ajnto,  e  non  giudicava 
fnssìbene,chee'Franzesi  vi  cominciassi  no  a  mandare 
gente  .  Raccontandomi  a  Vostre  Signorie  . 

Quello  si  è  ritratto  poi  della  tregua  e  questo , 
che  nominatamente  infra  l' Imperatore  e  li  Veneziani 
s' intenda  fatta  tregua  per  tre  anni,  e  infra  gli  ade- 
renti e  confederati  delle  altre  parti ,  e  de'  confederati 
e  aderenti  de' primi  nominati,  da  nominarsi  infra 
tre  mesi;  che  chi  possiede  possegga,  e  possa  nelle 
cose  possedute  edificare  ;  ebe  si  possa  negoziare  si- 
curamente ;  che  s' intendino  comprese  in  detta  tregnst 
tutte  le  terre  Imperiali,  e  aderenti  all'Imperio-,  la. 
quale  tregua  s' intenda  solo  per  le  cose  d' Italia  ,  « 
per  gli  aderenti  d' Italia,  e  non  altrove  .  Bene  valete  . 
Die  t4  i5o8,i«  Bologna  . 

Nominosi!  subito  in  sai  contratto  per  l' Imperatore 
il  Papa  e  il  re  d' Aragona  ;  e  per  li  Veneziani  il  re 
di  Francia ,  e  il  re  d'  Aragona  . 

servus 

Niccolò  Machiavelli  Secret. 


COMMISSIONE 

PER  IL  DOMINIO- 


PATENTE 

Noi  Dieci  Ai  Libertà  e  Balìa  della  Repubblici 
Fiorentina. 

^Significhiamo  a  qualunque  vedrà  queste  Nostre  Pa- 
tenti Lettere ,  come  estensore  di  esse  sarà  lo  spettabile 
«  prudente  Niccolò  di  inesser  Bernardo  Machiavelli, 
nostro  Segretario,  il  quale  mandiamo  per  levare  e 
condurre  certa  quantità  di  fanti  in  quello  di  Pisa .  E 
per  questa  cagione  co  mandi  «no  a  tutti  voi  sentii 
nella  Ordinanza  della  Repubblica  Nostra,  che  obbe- 
diate a  esso  Niccolo ,  non  altrimenti  faresti  al  Magi- 
strato Nostro:  E  a  voi,  Rettori ,  Ufficiali ,  e  sudditi 
che  gli  prestiate  lutti  quelli  favori ,  che  fussino  ne- 
cessari ,  e  che  lui  vi  ricercassi  per  condurre  delta 
commissione .  Mandante*  eie. 

Datum  in  Palati»  Fiorentine  die  16  Augusti 
l5o8. 

fflcaLAos  HàQi*r*xW*  Secret,  (t). 


(.)  Li  qatiw  Gminiiuioiic  dot  iì  «no  wnw  U«w  ■ 


COMMISSIONE 
al  Campo  contro  pisat 


i. 

Magniftce  V^r  ete.  (i) 

]VL"andovi  le  alligale ,  quali  con  la  solita  diligenza 
manderete  subito  a  Firenze  j  e  altro  non  ho  a  dire 
alla  Magnificerà»  Vostra ,  se  non  che  noi  siamo  qui 
alle  mulina  di  Quasi ,  per  vedere  se  nuovo  barche- 
reccio venissi  per  entrare,  per  impedirlo  come  si 
è  fatto  all'  altro .  Ricordo  solo  a  quella  mandarci  ogni 
cu  del  pane,  come  ha  fatto  fino  a  qui;  perchè  ci 
riposiamo  sulle  spalle  sue  ;  nè  altro  per  questa  mi 
occorre,  salvo  ricordarmi  a  voi.  Iddio  vi  guardi. 
Ex  Cattris,  ao  Fcbbrajo  i5o8. 

fricative  MAcsiAfELùns  Secret. 


Magnifici  Domini  eie. 

Lunedi  mattina  da  Paolo  da  Partano,  e  dugeuto 
fanti  infuora ,  che  rimasero  alla  guardia  del  campo  , 


(.)  Questa  lette»  è  >  uno  dei  Cammina rj  del  campo  . 


l'i  |badbi 


al  duro  colmo  fisa  .  »4 1 

ci  trasferimmo  con  tulio  il  resto  delle  genti  alla  Figa- 
retta;  e  sabito  cominciammo  a  fare  il  fondo  all'OsoIe 
con  tre  navicelli ,  che  la  none  il  signor  Francesco 
con  circa  100  fanti  aveva  tolto  ai  Pisani  inaino  di 
sotto  le  porte.  Arrivò  dipoi  a  mezzo  dì  Anto  alo  da 
Certaldo,  e  per  essere  tardi,  e  per  avere  ancora  i 
pali,  e  altre  sue  preparazioni  alla  marina,  non  po- 
temmo il  di  fare  opera  alcuna  intorno  alla  palafitta, 
e  perì)  la  differimmo  a  jermattina,  nel  qual  tempo 
ritornammo  là  con  le  medesime  genti;  e  per  tutto 
dì  dì  jeri  col  nome  di  Dio  facemmo  la  palafitta  ed  il 
fondo  sono  la  Figuretta ,  verso  foce  di  fiume  morto 
un  miglio.  Abbiamo  fatto  tre  ordini  di  pali,  quin- 
dici per  ordine,  fasciati  di  listre  di  ferro,  perchè  1 
Pisani  non  li  possino  sciorre,  nò  tagliare,  e  le  listre 
vengono  tutte  sotto  l' acqua  in  modo ,  che  noi  non 
crediamo  che  a  guastarle  e*  si  mettano ,  non  vi  poi- 
scndo  stare  con  un  grande  loro  agio;  potrebbero 
bene  traghettare  il  barchette  per  terra  ;  il  che  gli 
terrebbe  a  bada  in  modo,  che  l'uomo  sapendolo, 
potrà  più  facilmente  prevenirli .  Il  fondo  sta  in  modo 
che  il  aig.  Jacopo  con  otto  cavalli  passò  benissimo 
due  volte  di  là  in  qua  ;  e  ogni  volta  che  si  abbia  a 
passare ,  e  le  genti  portino  con  loro  cinquanta  fascine, 
passerebbe  l' esercito  di  Serse  .  Potrannolo  guastare 
con  tagliare,  ma  bisognerà  loro  tempo,  il  quale  non 
possono  avere  molto  sicuro  con  due  eserciti  addos- 
so ;  vedremo  ora  come  se  ne  governeranno. 

Per  questi  monti  non  sì  à  riscontrato  cosa  al- 
cuna ;  non  si  manca,  nè  ai  mancherà  di  diligenza  per 
riscontrarlo  .Nè  ricordo  più  Ciò.  Battista ,  perchè  mi 
persuado  che  sia  a  cammino  ,  e  in  verità  la  sua  ve- 
nata è  necessaria  .  Quanto  a1  fanti,  le  compagnie  sono 
bellissime  ;  e  quanto  allo  stare  loro  volentieri ,  dì 
Fol.  It,  q 


al  a  commissione 
quella  dì  Antonio ,  e  di  Morgamc  io  non  ne  ho  arato 
al  inondo  una  briga .  Questa  di  Pesci»  solo ,  il  che 
credo  nasca  per  essere  presso  a  Casa,  spesso  qualcuno 
di  loro  mi  chiede  licenza  per  andare  fino  a  casa. 
L' htf  data  a  pochi ,  e  quelli  pochi  sono  tornati  il  di 
che  hanno  promesso .  Gli  ridussi  di  5oo  a  3oo  tanti  , 
i  quali  si  possono  tenere  così  ancora  due  paghe  ,  che 
pochi  fieno  necessitati  a  partirsi  da  due  paghe  in  là; 
Insognerà  ridargli  a  ottanta  o  cento,  perchè  e' ne 
viene  il  tempo  dei  ligaUi,  e  non  ci  potrieno  stare. 
Direi  che  a  quel  tempo  si  lice  rilassino  tutti,  ma 
e' sì  farebbe  torto  a!  Co  metalli  le ,  che  è  uomo  dab- 
bene, e  a  loro  ,  a  non  volere  che  a  questa  impresa 
di  Pisa  ,  donde  loro  sperano  qualche  merito  ,  non 
ai  trovasse  lui  e  sue  bandiere  .  Potrassi  a  quel 
tempo  torre  chi  vorrà  rimanere,  e  loro  non  si  avran- 
no a  dolere  dì  essere  fonati  o  licenziati  ;  ma  quando 
la  sì  potessi  tener  tutta,  sarìa  molto  bene,  perchè 
è  una  bella  e  buona  compagnia .  Della  paga  di  questi 
tanti  ne  sono  consumati  otto  di,  e  agli  undici  dì  di 
questo  l'avranno  guadagnata,  che  sarà  domenica  che 
viene  ;  sicché  lunedì  bisogna  dare  loro  danari .  Prego 
Vostre  Signorie  operino  che  ci  sìeno  ,  per  le  ragioni 
scrissi  per  altra ,  e  di  questo  ne  le  prego  e  riprego . 

Un  Bastiano  di  Ser  Jacopo  Orlandi ,  caporale  della 
bandiera  di  Pescia,  si  fine  della  sua  paga  chiese  li- 
cerne ,  dicendo  sentirsi  male  .  Dettesegli  perchè  si 
aveva  a  scemare  dugento  fanti.  Lui  se  ne  andò  a 
Pescia,  e  levò  di  quivi  dieci  o  dodici  uomini,  e  se 
ne  è  ito  a  servire  i  Veneziani ,  contro  i  bandi  e  proi- 
bizioni vostre,  e  intesi  che  per  lui  non  mancò  di 
sollevare  tutta  la  compagnia ,  e  tentò  quattro  o  sei 
capi ,  promettendo  loro  quattro  ducati  qui ,  e  altri 
c-uattro  a  Faenza  .  Ne  do  avviso  a  Vostre  Signorie  , 


DiiMoa  c,  Gì 
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perchè  se  le  ve  faranno  dimostrazioni  con  ritorlo 
prigione,  e  fare  altre  cose  possono ,  terranno  fermi 
e  obbedienti  questi  loro  uomini,  quando  che  no, 
ognuno  si  fari  beffe,  e  andranno  in  scompiglio, 

Messer  Bandino  rendè  le  bestie  pia  dì  sono . 

A  Tommaso  Baldovini ,  come  già  scrìssi  a  Vostre 
Signorie,  rimasero  pagati  i  primi  fanti  di  Peseta  con 
circa  3oo  ducali,  dei  quali  se  ne  sono  perduti  i83. 
Si  sono  pagaie  ogni  di  le  paglie,  che  montano  più 
di  quaranta  ducati .  Sì  sono  pagati  i  marrajoli  di 
Pistoja  dai  primi  ire  di  in  fuora .  Si  sono  comprati 
picconi  e  zappe;  ai  sono  fatti  farei  ferri  per  ferrare 
i  pali  ;  si  sono  dati  più  di  dieci  ducati  a  quelli  scop- 
piettierì  feriti,  i  quali  si  spesero  per  farli  medicare 
e  condurre;  si  è  perduto  qualche  cosa  del  pane  com- 
prato a  Lucca ,  in  modo  che  non  ci  è  più  danari ,  « 
abbiamo  anche  a  vivere  noi .  Sicché  è  necessario  Vo- 
stre Signorie  provregghino  detto  Tommaso  almeno 
di  dugento  ducali ,  perchè  oltre  agli  slraordinarj , 
che  ogni  di  accadono ,  ci  è  debito  ciascun  di  quattro 
ducali  d'  oro ,  ire  nella  paglia  pe'  soldati ,  e  uno 
in  venti  marrajoli  ci  siamo  riserbati,  dei  cento  che 
vennero  da  Pistoja . 

E  stato  oggi  da  me  messer  Agostino  Bernardi 
cittadino  Lucchese,  mandato  a  me  da  quelli  Signori 
a  farmi  intendere ,  come  avendo  Vostre  Signorie 
scrìtto  loro  una  lettera  un  poco  soprammana,  fon- 
dativi in  su  gli  avvisi  mia,  volevano  farmi  intendere, 
che  erano  per  fare  ogni  opportuna  provvisione  per 
l'avvenire,  che  i  Pisani  non  fossino  provveduti  ;  e 
se  e' non  l'avevano  fatto  infino  a  qui,  nasceva  perchè 
si  fondavano  che  Vostre  Signorie  ci  prowedessino 
loro,  e  facessino  per  tutto  guardare  in  modo,  che 
i  Pisani  non  potessino  andare  e  venire;  e  che  io 


fussi  contento  scrivere  per  l'avvenire  in  modo,  ehm 
la  pace  avesse  a  mantenersi ,  e  non  a  risolversi .  Ri- 
sposi the  due  ragioni  avevano  a  Vostre  Signorie  fatto 
fare  accordo  con  loro  ;  la  prima  per  facilitare  l'acqui- 
eto di  Pisa  ;  la  seconda  per  vìvere  sicuri  ed  in  pace 
con  li  loro  vicini  ;  e  se  dopo  l'accordo  fatto  biso- 
gnava che  Vostre  Signorie  sole  pensassino  che  i  Pisani 
non  si  valessero  del  dominio  di  Lucca  ,  quella  pri  ma 
cagione  dell'  accordo  era  levata  via ,  e  che  si  poteva 
fare  senza  farla ,  bastandoci  massime  una  corazza 
sii'  una  briga  e  I*  altra  ;  e  però  Vostre  Signorie  non 
fieno  per  restare  sodisfatte  ,  se  loro  non  ci  ponevano 
mano  daddovero ,  il  che  era  non  li  ricevere  nella 
loro  citta ,  gastigare  chi  nel  contado  li  ricevessi ,  o 
li  sovvenissi,  o  vendessi  loro;  il  che  non  potevamo 
fare  noi  i  ne  ci  era  altro  rimedio ,  perche  i  rimedi 
nostri ,  non  dubitando  i  sudditi  loro  mediante  l'ac- 
cordo fatto  delle  nostre  genti,  e  dall'altro  canto 
non  dubitando  <li  Loro  Signorie  non  li  gastigando, 
erano  incerti  e  sema  proGtto ,  avendo  tante  miglia  di 
paese  ;  e  però  bisognava  inandassi  no  fuora  loro  Com- 
missari per  questi  confini,  Cacciaasino  via  i  Pisani , 
gastigassino  chi  li  ricevesse-,  il  che  facendo  Vostre 
Signorie  ne  resterehhono  soddisfatte,  e  chi  è  qua 
scriverebbe  bene,  perchè  dello  scrivere  bene  o  male 
loro  ne  avieno  a  essere  il  primo  motore  .  Promesse 
che  e' farebbero  mirabilia,  e  che  pel  passato  ne  era 
Stato  cagione  di  qualche  inconveniente  alcuno  loro 
officiate,  che  era  indiscreto  e  tristo,  e  che  agli  uomini 
si  possano  dare  gli  ufisj ,  ma  non  la  bontà  e  discri- 
zione ,  e  che  per  rimediarvi  hanno  fatto  Commissari  ; 
e  pregommi  quando  intendevo  cosa  alcuna  fnssi  con- 
tento scriverlo  prima  a'snoi  Signori  che  a  voi,  per 
levar  i/in  le  male  impressioni ,  e  per  dar  causa  dj 
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farvi  rimetlj  più  presto  e  senza  odio .  Promessi  farlo, 
e-  andossenc .  Racco  man  do  mi  a  Vostre  Signorie .  Quae 
bene  vulcani. 

Ex  Castri*  apud  Quasi,  die  7  Mentii  i5o8. 


servus 

Niccolò  Machiavelli  Segreti 
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COMMISSIONE 

A  Niccolò  Machiavelli ,  deliberata  per  gli  Sigg.  Dieci 
a  dì  io  Marzo  i5o8.  (i) 

./Vi'eeofó,  noi  vogliamo  che  alla  ricevuta  delia, 
presente  tu  ti  lievi  di  costì ,  e  te  ne  vada  a  Piombino  , 
e  a'  Commissari  si  è  scritto  questa  medesima  ora 
che  provvegghino  costì  di  governo ,  o  per  via  dt 
uno  dì  loro,  o  altrimenti  come  occorrerà  loro  ;  e  la 
cagione  per  la  quale  ti  mandiamo  si  è ,  che  come 
tu  arai  potuto  intendere  il  Sig.  di  Piombino  mandò 
circa  tre  settimane  sono  qua  un  Giovanni  Cola  suo 
servitore,  e  ci  fece  intendere  trovare  ne' Pisani 
disposizione  a  posare  queste  loro  cose  ;  e  per  questo 
che  dessimo  a  qualcuno  di  loro  salvocondotlo  per 
potere  andar  là  a  praticare  etc. ,  e  che  di  qui  vi  si 
mandasse  dipoi  per  far  conclusione.  Gli  concedemmo 
tal  salvocondotlo ,  e  con  esso  partirono  di  Pisa  tre 
uomini,  li  nomi  dei  quali  saranno  con  questa, 
Jeri  poi  tornò  qui  il  detto  Gio,  Cola,  ed  essendo 
vicino  al  fine  e  termine  del  salvocondotlo,  ha 
ricerco  con  istanza  che  si  prorogasse  tutto  il  mese  ; 
e  noi  benché  malvolentieri  l  '  abbiamo  prorogalo  fino 
ano  di.  Oltre  a  questo  ha  fatto  istanza  grande 
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che  vi  mandiamo  nottro  uomo  ,  dicendo  che  i  Pisani 
non  vogliono  parlare  seco ,  ne  venire  a' particolari 
di  cosa  alcuna  se  non  vi  è  tal  nostro  uomo  ;  e 
parendoci  tutti  Questi  loro  molivi  a  fine  ili  diluzione , 
per  scuoprire  una  volta  il  tutto  di  questa  cosa,  e 
farlo  per  uomo  prudente ,  e  con  manco  demostratione 
si  pub,  ci  siamo  risoluti  vi  vadi  tu  con  ogni  possibile 
prestezza;  e  arrivato  con  nostre  lettere  a  quel 
Signore  ,  che  saranno  colla  presente  ,  gli  farai 
intendere  essere  mandato  là  da  noi,  secondo  che 
lui  ha  ricordato  ,  per  intendere  se  i  Pisani  che  sono 
quivi  hanno  mandato  e  facoltà  che  basti  a  poter 
coneluderei  e  ne  ricercherai  Sua  Signoria  se  l'ha 
veduta,  e  che  la  facci  vedere  a  te,  perchè  non 
l'avendo ,  tu  luti  commissione  tornartene  subito;  e 
in  tal  caso  te  ne  tornerai  senza  entrare  in  altri 
ragionamenti  di  questa  pratica  ;  e  quando  il  Signore 
vì  trovassi  fondamento ,  e  tu  ne  giudicassi  il  mede- 
simo, andrai  col  Signore  più  oltre,  e  lo  ricercherai 
particolarmente,  che  cose  sono  quelle  che  questi 
Pisani  domandano  ,  ingegnandoti  intendere  pia 
particolarmente  che  si  può  ;  e  gli  mostrerai  che  gli 
accade  solo  intender  loro ,  perchè  dal  canto  nostro 
non  si  ricerca  se  non  una  cosa,  e  questa  è  Pisa 
libera,  con  lutto  il  dominio  e  giurisduione ,  come 
era  avanti  la  ribellione  ;  e  secondo  die  tu  troverai, 
così  procederai  di  passo  in  passo ,  dandoci  subito 
avviso  di  ciò  che  sarà  seguito;  e  in  somma  l'in- 
tensione nostra  è  tastare  questo  guado,  per  non 
mancare  di  qualunque  occasione  che  potessi  recar 
benefizio;  e  nondimeno  dall'altro  canto,  non  vi 
mettere  dell'  onore  e  dignità  nostra ,  nè  dare  animo 
a'  Pisani  col  mostrarne  voglia  ,  perchè  in  fatto  noi 
dubitiamo,  che  ciò  che  si  fa,  sìfaecia  dal  canto 
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dei  Pisani  artificiosamente  per  acquistar  tempo,  e 
servirsi  di  questa  Mattane  a  qualche  loro  benefizio . 

rincora  colla  lista  che  noi  ti  mandiamo  vedrai 
di  rassegnare  se  tatti  i  Pisani ,  che  partirono  di 
Pisa  col  salvacondotto ,  sono  quivi ,  perchè  non  vi 
essendo  tutti,  sarà  sagno  che  se  ne  saranno  voluti 
uscire  per  andare  altrove  ,elo  potrai  dire  al  Signore 
per  segno  di  non  avere  animo  di  fare  conclusione  ; 
e.  se  tu  fissi  ricerco  di  altra  prorogatone  del  sal- 
vacondotto ,  farai  loro  intendere  largamente  ,  che: 
non  sono  per  averlo  per  due  ore  sole  pià  di  tempo  . 

Decemviri  Libertaria  et  Balìae 
Reipubl.  Fior. 


Ego  Mahcellus  VlJS&lLlOI  . 


M.  campo  conno  mi,  a4g 


HI. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  partii  dì  campo  lunedi,  e  jeri  a  30  ore  arrivai 
in  Piombino ,  e  dopo  lo  arrivare  mio  ntu'  ora  andai 
dal  Signore,  e  gli  feci  intendere  quanto  da  Vostre 
Signorie  mi  era  «tato  commesso  per  la  loro  istruzione . 
Lui  mi  rispose,  aver  tennto  più  tempo  fa  pratica 
con  ì  Pisani,  per  accordarli  eoo  Vostre  Signorie, 
desideroso  della  quiete  di  Toscana ,  e  in  particolare 
del  bene  delle  Signorie  Vostre,  alle  quali  dice  essere 
servitore .  E  per  ristringere  questa  pratica  aveva 
confortati  i  Pisani  per  Gio.  Cola  suo  nomo  a  mandar 
qua  loro  Oratori,  che  si  abboccassero  con  i  mandati 
di  Vostre  Signorie  per  venire  a  qualche  buono  assetto. 
Aveva  bene  detto  loro ,  che  venissero  con  autorità 
dì  ragionare  del  dominio ,  perchè  senza  questo ,  sapeva 
che  non  bisognava  entrare  in  alcun  ragionamento  . 
Confortò  poi  Vostre  Signorìe  a  far  loro  salvocon- 
dotto;  mandar  qua  loro  uomini  ;  e  che  il  salvocondotto 
lo  avevi  fatto  ;  ma  per  si  breve  tempo,  e  con  termini 
■1  sospesi,  da  far  più  tosto  risolvere,  che  concluderò 
la  pratica.  Dipoi  non  essendo  venuto  l'uomo  vostro, 
e  spirando  il  salvocondotto  ,  e  desideroso  che  la 
pratica  non  si  rompesse,  aveva  di  nnovo  ricercato 
la  prorogazione  del  salvocondotto ,  e  che  l' uomo 
venisse,  la  qual  prorogazione  l'avevi  fatta  per  si 
poco  tempo ,  che  gli  era  impossibile  far  conclusione . 
Ed  in  questo  suo  parlare  mostrò  più  tosto,  che  Vo- 
stre Signorie  avessero  diffidato  di  lui,  che  altrimenti. 
E  conclnse  in  fine,  che  se  loro  avevano  mandato  o 
B0,  non  lo  sapeva,  perchè  loro  non  gii  avevano  voluto 


a5ò  COMMISSIONE 
dire  altro,  se  non  che  avevano  grande  autorità  di 
trattare ,  e  consertare  ;  che  questo  vocabolo  disse  che 
usavano  con  Vostre  Signorìe  del  dominio  di  Pisa,  e 
d' ogni  altra  cosa  ,  che  occorresse  infra  loro  e  Vostre 
Signorie  ;  e  che  mai  gli  avevano  voluto  dire  quello 
essi  avessero  a  trattare ,  nè  venire  ad  alcun  particolare  . 
E  questo  affermò  con  ogni  giuramento;  soggiun- 
gendo che  si  era  per  questo  adirato  con  loro ,  e  quasi 
non  che  altro ,  che  licenziali!)  .  Ed  in  ultimo  volle 
persuadermi ,  che  era  bene  udirli ,  e  che  nell'  udirli 
non  si  perdeva  nè  tempo  ,  nè  altro .  Io  gli  risposi  , 
che  volendo  eseguire  appunto  le  commissioni  di  VV. 
SS. ,  avevo  a  rimontare  a  cavallo ,  e  tornarmene  ;  e 
lo  avrei  fatto  ,  se  non  che  nella  commissione  di  Vostre 
Signorie  era  che  io  intendessi  quello  che  costoro 
domandano  più  particolarmente  che  si  può ,  quando 
io  giudicassi ,  che  vi  fosse  fondamento ,  ed  a  me 
non  pareva ,  dicendo  il  Signore  di  non  saper  nulla  ; 
nè  potere  intendere  il  particolare,  nè  poter  vedere 
se  vi  era  fondamento,  se  io  non  gli  udivo.  E  giudi- 
cando massime  quel  che  il  Signore  aveva  detto  esser 
vero,  che  nell' udirli  non  si  desse  loro  nè  animo, 
nè  tempo,  domandò  il  salvoco ridotto  fino  a  20  d'i  ; 
e  che  si  togliesse  loro  un  appicco  di  querelarsi  per 
tutto  il  mondo,  e  con  loro  popolo,  che  una  si 
solenne  ambasciata  non  fosse  da  un  mandato  di 
Vostre  Signorie  voluta  essere  udita  ;  e  di  questo  farsi 
hello  del  mal  animo  vostro  contro  di  loro,  che  h 
quella  parie  sola,  con  che  tengono  ora  viva  Pisa. 
Avendo  io  dunque  consentito  di  parlare  loro,  mo- 
strando farlo  solo  per  soddisfare  a  quel  Signore  „ 
vennero:  e  prima  con  lungo  proemio  si  dolsero, 
che  era  stato  promesso  loro ,  che  verrebbero  a  Piom- 
bino due  o  tre  vostri  cittadini  per  trattare  con  loro  , 
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e  che  era  venato  un  segretario ,  che  anche  non  veniva 
da  Firenze.  E  venendo  all'effetto  dissero  che  quel 
popolo  Pisano  era  conlento  far  tutto  quello,  che 
volevano  VV.  SS.  per  pace  e  unione  loro,  purché 
fossero  sicuri  della  vita ,  della  roba ,  e  dell'  onor  loro  ; 
e  che  era  vero,  che  a  questo  effetto  non  avevano 
altro  mandato;  e  quando  lo  avessero  mille  volte, 
per  esser  questa  una  cosa  tanto  importante,  non 
sarebbero  per  concludere  cosa  alcuna,  senza  nuovo 
consenso  dei  loro  superiori .  Io  risposi  alla  prima 
parte  quello,  che  mi  parve;  alla  seconda  mi  volsi 
al  Signore  e  dissi ,  che  non  rispondevo  nulla ,  perchè 
loro  non  avevano  detto  nulla;  e  se  volevano  che  io 
rispondessi  qualche  cosa,  dicessero  qualche  cosa. 
Risposero ,  aver  detto  assai ,  dicendo  sicurtà  della 
Vita,  dell'onore,  e  della  roba  loro.  Risposi,  che 
avevano  a  dire,  che  sicurtà,  se  volevano  che  io 
rispondessi ,  e  se  la  sicurtà  fosse  ragionevole, e  ono- 
revole, non  se  ne  mancherebbe,  perchè  Vostre  Si- 
gnorie volevano  da  loro  ubbidienza:,  nè  si  curavano 
di  loro  vita,  nè  di  loro  roba,  nè  di  loro  onore.  E 
stando  in  questo  dibattimento  di  questa  sicurtà  ,  loro 
uscirono  a  questo  particolare,  che  avendo  pensato 
a'  modi  di  questa  sicurtà,  non  ce  ne  trovavano  alcuno, 
se  non  questo,  che  Vostre  Signorie  li  lasciassero 
riserrati  dentro  alle  mora  di  Pisa ,  e  pigliassero  tutto 
il  resto  per  loro,  che  sarebbe  ben  grande  dono  pos- 
sedere con  giusto  titolo  quello,  che  mai  per  lo  ad- 
dietro avete  posseduto  ■  Allora  io  mi  volsi  al  Signore 
e  dissi  :  Ora  è  chiara  la  Signoria  Vostra,  che  costoro 
hanno  dileggiato ,  e  dileggiano  quella  ;  perchè  io 
credo,  che  «e  vi  avessero  detto  questo  prima y  e  « 
voi  lo  aveste  creduto ,  voi  non  avreste  voluto  pigliare 
tal  carico,  nè  intromettervi  in  una  cosa ,  che  avesse 
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questa  riuscita.  Pure,  poi  che  la  cosa  è  qni,  «ciocchi 
per  sempre  la  Signoria  Vostra,  e  quel  popolo  di  l'uà 
intendiuo  1'  animo  nostro  ,  e  che  voi  e  loro  sap- 
piano ,  come  questa  pratica  si  abbia  a  maneggiare  , 
io  vi  dico,  clic  quando  voi  non  siate  d'animo  di 
metterci  Pisa  in  mano  libera  con  tutto  il  domìnio 
e  giurisdizione,  come  era  avanti  la  ribellione,  che 
voi  non  pigliate  questo  affanno  di  venir  qui,  uè 
altrove  per  trattare  accordo ,  né  anche  diate  questa 
briga  a  questo  Signore,  ne  ad  altri .  E  così  quanto 
alla  sicurtà  della  vita ,  roba ,  e  onore  vostro  ,  quando 
voi  non  siate  d' animo  di  volerne  stare  alla  fede  dei 
nostri  Signori,  voi  medesimamente  non  pigliate  briga 
di  affaticare  persona  per  composizione  alcuna ,  pere  li  ò 
la  fede  dei  miei  Signori  non  ha  fino  a  qui  avuto  mai 
bisogno  di  alcun  mallevadore  :  e  quando  la  ne  avesse 
di  bisogno ,  alcun  mallevadore  ci  basta .  Ma  la  più 
ferma ,  eia  più  vera  sicurtà  vostra  ha  ad  esser  fondata 
sulla  liberalità  vostra,  che  voi  liberamente  veniate  a 
mettervi  in  grembo  dei  mìci  Signori .  E  qui  mi  distesi 
con  quante  parole  più  efficaci  seppi  da  muoverli .  Mi 
volsi  poi  a  quei  contadini ,  e  dissi  che  m' incresceva 
della  loro  semplicità ,  purché  giuocavano  un  giuoco , 
dove  non  potevano  vincere ,  perchè ,  come  i  Pisani 
avesser  vinto  la  gara  loro,  non  li  vorrebbono  per 
compagni ,  ma  per  servi ,  e  toroerebbono  ad  arare  : 
dall'  altro  canto  ,  se  Pisa  sarà  sforzata  ,  di  che  ad  ogni 
ora  possono  dubitare ,  perderanno  la  roba ,  e  la  vita  , 
e  ogni  cosa .  A  questo  messer  Federigo  dal  Vivaio 
cominciò  a  gridare,  che  io  volevo  dividerli,  e  ebe 
questi  non  erano  termini  convenienti .  Quei  contadini 
non  dissero  mai  cosa  alcuna ,  e  mi  parve  che  gu- 
stassero queste  parole,  e  massime  questo  bene  nel 
parlare ,  che  si  fece  fra  noi ,  che  dicendo  io ,  che  non 
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volevano  pace,  e  che  avrebbe  no  più  guerra ,  eoe  non 
vorrebbono  ;  Giovanni  da  Vico  con  parole  alte  ed 
efficaci  disse  due  volte  :  Hoi  vogliamo  la  pace,  noi 
vogliamo  la  pace ,  Imi)  asci  a  lo  re  .  E  il  Signore  parlò 
loro  sopra  mano,  e  alterato,  dicendo,  che  Io  avevano 
uccellato  eie  E  così  io  mi  partii,  dicendo  al  Signore, 
che-  mi  volevo  partire  poi  la  mattina  subito  ;  e  che 
te  non  si  fnsse  fatto  notte  in  quei  ragionamenti,  mi 
Sarei  partito  la  sera  .  Rimase  il  Signore  con  loro, 
dove  stette  per  spazio  di  doe  ore,  e  circa  Ire  ore  di 
notte  mi  mandò  a  dire,  che  mi  voleva  parlare  la 
mattina  avanti  partissi .  Mandò  questa  mattina  a  dno 
ore  di  giorno  per  me,  e  mi  disse,  che  aveva  dopo 
la  partita  mìa  lavato  loro  il  capo  da  dovere ,  in  modo 
che  dissero ,  penserebhono  questa  notte ,  se  vi  era 
modo  veruno  a  questa  loro  sicurtà  ,  e  che  fàrebbono 
per  avventura  qualchebuona  conclusione  ;  e  che  questa 
mattina  gli  erano  venuti  a  dire  ,  che  avevano  pensato 
qualche  modo,  che  credevano  che  piacerebbe  a 
Vostre  Signorie ,  e  anche  dovrebbe  piacere  al  popolo 
loro  ;  ma  non  erano  per  dirlo ,  se  non  lo  conferissero 
prima  in  Pisa  ;  e  per  questo  se  ne  anderebbono  in 
Pisa,  o  tutti  o  la  meta,  come  parrebbe  a  lui,  per 
tornare  con  una  risoluzione  ferma;  e  che  lui  gli 
aveva  consigliati  ad  andar  parte ,  perchè  gli  pareva  a 
proposito  che  il  filo  non  si  rompesse ,  pure  che  li 
consiglierebbe  di  quello,  che  paresse  a  me.  Gli  risposi 
che  ero  di  contraria  opinione,  eche  a  me  pareva  ne 
andassero  tutti ,  perchè  per  avventura  Vostre  Signorie 
non  vorrebbo no  prorogar  più  il  salvocondotto,  e  non 

10  prorogando  sarebbe  cagiono  di  maggior  rottura, 
che  andando  tutti;  ma  vaili  uo  là,  dlspongh  ino  quel 
popolo  a  quello ,  che  io  dissi  loro  jeri  ;  facciansi  fare 

11  mandato ,  lo  mandino  a  Sua  Signoria  con  la  con- 
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clusione  fatta  per  loro,  e  allora  non  si  mancherà  di 
creder  loro  ,  e  di  fare  qualche  bene .  Lui  stava  pure 
in  Bulla  sua  opinione,  come  quello,  che  gli  era  en- 
trala una  gelosia  grande  addosso ,  che  Vostre  Signorie 
non  sii  contentino ,  che  questa  pratica  si  maneggi  qui  , 
intanto  che  lui  mi  disse  :  Vedi,  disinganna  quei  Signori, 
che  questa  pratica,  O  non  si  concluda,  o  si  ha  a 
concluder  qui,  e  veggo  bene  perchè  mi  consigli  , 
che  ne  vadano  tutti ,  per  spiccarla  di  qui .  Io  m' in- 
gegnai quanto  io  seppi  di  disingannarlo,  e  mi  partii 
da  lui  risoluto ,  che  ne  gli  mandasse  tutti .  Tornato 
all'alloggiamento,  quando  io  fui  per  montare  a  Ca- 
vallo, venne  a  me  messer  Gio.  Cola, e  disse,  come 
avendo  fatto  quel  Signore  intendere  a  quei  Pisani , 
era  bene  partissero  tutti ,  che  loro  non  se  ne  sono 
accordati  ;  e  vogliono  almeno ,  che  ne  rimanga  due  , 
cioè  messer  Federigo  dal  Vivajo,  e  Filippo  di  Puc- 
ciarello .  Io  gli  dissi  allora  :  Or  vedete  voi ,  che  i 
miei  Signori  si  sono  apposti ,  prima  che  dileggiavano 
questo  Signore,  poi- che  vogliono  a  loro  proposito 
tener  viva  questa  pratica  in  Pisa  ;  ed  io  solo  per 
scoprirli  affatto,  consigliai  il  Signore  ne  li  mandasse 
tutti .  Rispose,  che  il  Signore  n'  era  mal  contento  , 
e  che  aveva  protestato  loro ,  che  non  aspettassero  da 
voi  altro  salvocondotto ,  nè  che  lui  lo  ricercasse,  al 
che  loro  avevano  risposto,  che  piglierebbono  quel 
partito  poirebbono  .  E  con  questo  mi  sono  partito  ; 
e  questa  sera  mi  staro  all'allumiera;  e  domenica, 
o  lunedi  sarò  costì  da  Vostre  Signorie .  E  perchè 
quelle  intendano  tutto  il  seguito  con  prestezza ,  vi 
ho  scrìtto  la  presente  ;  e  mi  ha  promesso  il  cavallaro 
esser  costì  sabato  ad  ora  di  desinare  ;  ed  essendovi 
VV.  SS.  e»  faranno 

pagare  un  fiorino,  che  così  gli 

ho  promesso  . 
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Circa  il  rassegnare  quelli,  che  erano  con  gli 
Oratori ,  io  non  ho  saputo ,  per  il  tempo  breve ,  come 
farlo .  Ne  ho  ragionato  con  R  libertino  ;  lui  mi  Ìu 
detto,  che  ci  sono  tutti  ;  e  i  miei  garzoni,  che  in- 
aiarne con  loro  aspettavano  fuora  dell' a  udienza  , 
dissero,  eran0  una  caterva  dì  161 ,  o  più.  Racco- 
ntandomi a  Vostre  Signorie . 

Piombini,  die  i5  Martii  i5o8. 

servìtor 

Niccolò  Michiavequ  Secret. 
IV. 

■  Magnifici  Domini  eie, 

Jeri  fu  l' ultima  scrìssi  alle  Signorie  Vostre,  e  dissi 
per  quella  tanto  quanto  mi  occorreva;  questa  mattina, 
e  venuto  da  Pisa  il  Finocclnetto  di  Casentino,  uno 
dì  quelli  che  sono  prigioni  col  Canaccio ,  e  per  parte 
di  lutti  sì  raccomandano,  e fannomi  intendere  come 
in  Pisa  hanno  sentito  la  deliberazione  fatta  per  le 
Signorie  Vostre  del  fratello  di  Alfonso  (1)  ;  e  che  è 

(i)  Conni  era  od  Piaano,  il  quale,  eiaendo  prigione  del 
Fiorentini ,  convenne  per  frode  co"  medesimi  di  dare  nelle  loro 
mani  U  città .  Fd  faaratiato  con  un  fiorentino  prigione  dei 
Pioni  ,  e  tornato  in  Pila  fece  accollare  il  legno  convenuto 
una  compagnia  di  aoldaii ,  i  quali  ad  ano  ad  nno  cominciò 
ad  introdurre  nella  città ,  traendoli  d'in  aulle  mora  con  una 
corda  .  Traeva  su  il -ventèlimo  in  circa  ,  emanilo  quello  dall'alto 
dalle  mura,  ove  era  giunto ,  volgendo  gli  occhi  dentro  la  cittì 
-vi6dc  i  anoi  compagni  introdotti  prima  di  lai .  anali  acciai 
c  quali  legati  .  Diede  allora  un  grido,  e  diicuopri  l'inganno 
d' Alfonao .  1  Piiani  fecero  in  quel  momento  una  icario»  gene- 
rale ó"  artielidria ,  per  la  quale  restò  ferito  a  morte  quel  Paolo 
da  Panano  ,  nominato  in  quella  lettera,  e  untarono  anche  di 
liailtare  il  reato  della  truppe  Fiorentine ,  ma  furono  ributtati . 
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staio  loro  protestato,  che  se  Raffaello  «ara  Impiccato  , 
saranno  fatti  morire  tutti  loro  ;  ed  inoltre  mi  prc- 
gorno  che  io  mandassi  loro  danari  da  poter  vivete  , 
perche  sono  senza  provvedimento  .  Ne  1'  ho  riman- 
dato indietro ,  e  mandato  loro  tanti  danari  che  ne 
potranno  vivere  qualche  giorno,  e  circa  la  paura 
loro  gli  ho  mandali  a  confortare  il  meglio  che  ho 
saputo  .  Dipoi  questo  di  il  predicatore,  che  ha  pre- 
dicato questa  quaresima  in  Pisa,  se  ne  è  uscito,  e 
venendo  con  alquanti  frati  in  sulle  sbarre ,  gli  feci 
tutti  ritornare  indietro  a  Pisa,  eccetto  lui  a  buon  fine, 
dal  quale  sono  stalo  ragguagliato  a  lungo  delle  cose 
di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi  andò  a  predicare; 
e  in  sostanza  la  riduce  qui ,  che  gli  Pisani  non 
possono  più ,  che  la  miseria  vi  e  maggiore  che  ella 
non  si  dice,  e  che  e'  sono  mal  d'  accordo  a  pensare 
a  bene  veruno ,  perchè  i  tristi  governano ,  e  che  una 
parte  degli  uomini  che  sono  di  miglior  qualità,  de- 
eìdererebbono  l'accordo,  e  che  in  questa  sua  partita 
quattro  di  loro,  i  nomi  de' quali  saranno  in  questa, 
gli  hanno  imposto  che  lui  vegga  se  e' potessi  con- 
durre l'accordo ,  e  ohe  vorrebbono  tre  cose  princi- 
pali ;  perdono  di  qualunque  cosa  ;  sicurtà  che  fussi 
loro  osservato  ;  la  terza  che  dandovi  loro  la  citta  e 
contado  lìberamente ,  e  giurare  fedeltà  perpetua  ,  la 
qual  cosa  dicono  che  non  fu  daia  da  principio  dalli 
loro  padri  ;  vorrebbero  avere  preminenza  ,  come 
qualche  altra  città  del  dominio  delle  Signorie  Vostre, 
e  che  fra  pochi  di,  quando  fussi  dato  loro  qualche 
speranza,  manderebbono  loro  uomini  a  piè  delle 
"Signorie Vostre,  e  avrebbe  voluto  scrivere  loco  di 
mio  parere,  la  qual  cosa  gli  denegai ,  perchè  i  Pi- 
sani non  avevano  voluto  ricevere  le  grazie,  quando 
)e  Signorie  Vostre  le  avevano  volsute  loro  concedere  , 
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ma  con  gli  loro  portamenti  cattivi  aggiunto  male  a 
male ,  e  che  non  pensaasino  più,  se  noti  che  le  Si- 
gnorie Vostre  gli  abbi  avere  per  fona  o  a  discre- 
zione; la  qaal  cosa  vedrebbono  preparare  presto. 
Quando  il  detto  predicatore  ebbe  udito  la  risposta 
mia,  disse  :  Poi  che  i  vostri  Signori  hanno  deliberato 
questo,  late  che  i  Pisani  ne  vegghino  presto  il  prin- 
cìpio i  perchè  e'  sono  al  termine  che  e'  non  possono 
più,  e  jersera  se  ne  andò  al  palagio  degli  Anziani 
più  di  trecento  uomini  gridando:  noi  mojamo  di 
lame,  e  questi  ajuti  che  voi  aspettate  non  vengono; 
noi  non  avremo  più  pazienza .  Licenziaionli  con  buo- 
ne parole ,  che  fra  quattro  giorni  pìglierebbono  par- 
tito, che  sì  contenterebbe  no ,  e  ordinarono  che  questa 
mattina  fussi  in  piazza  pane  e  grano,  che  jerì  non 
ve  ne  era  stato,  e  il  prezzo  è  dodici  lire  lo  stajo. 
Io  ho  voluto  ragguagliare  le  Signorie  Vostre,  e  per 
quanto  io  ne  intenda  per  qualche  altro  riscontro ,  ì 
Pisani  non  possono  andare  troppo  in  là  ;  e  quando 
s'  attenda  a  atrignerli,  come  si  è  cominciato,  e  co- 
minciare a  fare  veder  loro  che  si  abbino  a  toccare 
con  le  artiglierie,  e'  non  bisognerà  avere  altri  mezzi, 
e  a  questa  guerra  lunga  le  Signorie  Vostre  le  daranno 
fine  onorevole  per  la  nostra  citta  ;  e  se  loro  mi  fa- 
ranno intendere  nulla,  tagliere)  i  ragionamenti,  se 
di  già  le  Signorie  Vostre  non  mi  ordinassi  no  in  con- 
trario .  Ho  inteso  che  da  quattro  giorni  in  qua  non 
vi  è  entrato  grano,  che  questa  è  quella  cosa  che  lì 
conduce  alla  disperazione;  e  noi  del  cominovo  con 
que' fanti  e  cavalli,  sogliamo  modi  che  non  ve  ne 
abbia  ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  dì  la  morte  di  Pao- 
lo da  Parrano  ,    che  Iddio  abbia  avuto  1'  anima 

Fot.  ir,  i 
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sua  (i) ,  perchè  il  corpo  ha  dato  slip  Signorie  Vostre  . 
lo  raccomando  a  quelle  li  sua  figliuoli ,  perchè  cos'i  gli 
promisi  di  fare  quando  lui  fu  ferito,  se  Iddio  [acessi 
altro  di  lui,  che  per  la  sua  bontà  e  fedeltà  è  doluto 
a  tutto  questo  campo .  Nè  altro  per  la  presente  mi 
occorre  .  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre.  Quae 
bene  valeant . 

Ex  Castris  a  pud  Sanctum  Jacobum ,  die  \\ 
Aprilis  i5o9- 

Niccolò  Machiavelli  si  è  partito  questo  d'i ,  e  ito 
b  rassegnare  li  fanti  in  questi  altri  campì .  Gli  ho 
imposto  che  torni  poi  qui ,  come  ne  scrivono  le 
Signorie  Vostre,  che  non  potrei  aver  più  caro  che 
averlo  appresso . 

Autoshqs  be'  Fjlicaja 
Generali*  Commiss,  (a) 

V. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  risponderò  prima  ad  una  dì  Vostre  Signorie  dei 
13,  per  la  quale  Vostre  Signorie  desiderano  inten- 
dere da  rae  che  fanti  sieno  campo  per  campo ,  e  chi 
della  ordinanza,  o  fanti,  o  altro  mi  pare  da  cambiare, 


fi)  Bimafle  questo  Icritoa  morto  nel  iridimcnlodi  Àllbofo 
;l  Muiolo  . 

(»)  QuwUi ,  ed  altre  letlero  che  Temono  dopo  ,  wiio  soiio- 
■ntu-  da'  Loiiimiiì.,rj  l'M.rtntini  ,  ma  pur  la  maggior  parie 
>no  di  mano  del  AUcbiavdli . 
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e  di  tutto  avvili  ;  a  che  dico  come  poi  partii  di  coati , 

10  non  Mino  possulo  ancora  essere  nel  campo  di  San 
Piero  in  Grado,  e  però  di  quello  non  posso  ragio- 
nare ,  ina  di  questi  altri  due  campi  vi  dirò  come  si 
trovano.  Nel  campo  di  Val  di  Serchio  (1)1  dove  e 
Commissario  Antonio,  sono  questi  fanti  :  il  Prete  da 
Citcrna,  eoa  fanti  dugentocinquanta  dì  Fi  viziano; 
Gio.  Agnolo  da  Monterchi  con  quelli  di  Castiglione 
del  Terzieri ,  fami  centocinquanta  ;  Gianoesino  da 
Serezzana,  con  ì  fanti  di  Casentino  centotrenta ,  per- 
chè di  centocinquanta  ne  è  perduti  venti  nel  tradì  - 
mento  di  Alfonso;  Morganie  dal  Borgo  con  quelli 
di  Val  di  Cecina,  fanii  cento;  Antonio  da  Castello 
con  quelli  di  Firenzuola,  fanti  cento;  questi  fanno 

11  numero  di  s  k  t  lece  ni  otre  nta  ;  sono  vi  poiGiannonc 
da  Librafatta ,  e  Giannotto  da  Carda  con  sessanta 
fami  ;  il  signore  Francesco  e  Giuliano  del  Caccia  con 
cento ,  e  Bernardo  da  Carrara  guarda  la  fortezza  ; 
talché  levato  Bernardino ,  ad  Antonio  resta  in  mas* 
sevizia  ottocento  novanta  fanti .  Aveva  detto  Antonio, 
Dìetajuti  con  cento  di  Valdinievole,  che  veniva  a 
fornire  il  numero  di  mille,  ma  parendo  a  Niccolò 
Capponi  stare  qui  troppo  solo  ,  gli  chiese  in  presto 
un  Conestabilc ,  tanto  che  di  costi  si  provvedessi ,  e 
mandolli  Dieujuli,  il  quale  si  trova  qui,  e  credo  che 
Niccolò  gli  rimanderà  piuttosto  uno  di  quelli  Co- 
nestabili,  che  di  nuovo  dicono  viene  qui,  che  gli 
rimandi  lui ,  perchè  sa  bene  il  paese ,  e  lo  sa  ancora 
la  sua  compagnia ,  che  non  Io  sanno  ancora  questi 
che  di  nuovo  sono  venuti ,  ma  lo  sanno  bene  quelli 


260  COMMISSIÓNE 
che  ha  Antonio  ,  per  essere  stali  già  due  mesi  a  questa 
scuola  ;  ed  in  vero  la  fanteria  che  ha  Antonio  è  così 
Jiella fanteria,  come  io  credo  sia  oggi  ìn  Italia.  Tro- 
vasi qui,  oltre  a  Dietajuti  che  non  ci  è  anco  ben 
férmo,  la  bandiera  ó"  Angli iarì  senta  capo,  la  quale 
dice  non  vuole  partire  di  qui ,  e  dall'altro  canto  Ala- 
manno non  vuole  inandare  il  Ronzino  qoa  ;  vedremo 
assettarla  al  meglio  6Ì  potrà ,  venuti  che  sieno  a  Casci- 
na quelli  fanti,  che  intendo  mandate  di  nuovo  per 
conto  di  questo  campo,  e  questa  bandiera  d'Anghiari 
sono  circa  centodieci  uomini.  Sonoci  i  fanti  della 
Pieve,  circa  cento  ottanta!  ci  sono  i  fanti  di  Bib- 
biena, fanti  ce  u  lottante  sei ,  appresso  ci  sono  quelli 
del  Pontassievo  sotto  Agnolona,  fanti  cento  dodici, 
ci  sono  ottanta  scopp  ietti  eri ,  che  aggiungono  alla 
somma,  senza  quelli  di  Dietajuti  ,  di  fanti  seicento 
sessantotto  d'ordinanza,  e  fanti  pratichi  sono,  Carlo 
da  Cremona  con  cento,  Daino  e  Gattamelata  con 
sessanta,  Morello  con  quaranta,  il  figliuolo  di  Sa- 
nicela Corso  con  quaranta,  che  aggiugne  alla  somma 
in  tutto  di  908  senza  Dietajuti,  talché  se  le  man- 
dano qui  dugento  fanti ,  come  io  intendo ,  ci  verrà 
ad  essere  più  di  millecento  fanti  senza  Dieujutì  ;  e 
rimandando  ad  Antonio  Dietajuti ,  o  un  altro  simile, 
ne  avrà  Antonio  i  suol  mille .  Il  modo  a  fare  che 
questi  fanti  dì  ordinanza  non  diminuischìno  è,  ogni 
volta  che  per  malattia  o  per  altra  cagione  e'  sono 
manco  un  otto  o  dicci  per  conto ,  ordinare  al  Co  - 
nestabile  e  suo  cancelliere  ne'  paesi  dell'  ordinanza 
sua,  e  coli' industria  e  colla  autorità  sua  e  vostra  e 
de' rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero  che  manca; 
appresso  ordinare  che  i  Coinraìssarj  non  dieno  licenza 
se  non  a  quelli  che  sono  ammalati,  e  chi  si  fugge 
o  disubbidisce  sia  gasligato  qui,  costi ,  e  a  casa  dove 
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si  può  ;  e  tenendo  questi  modi  le  compagnie  staranno 
intere  e  salde,  e  senza  altro  vostro  fastidio.  Kè  io 
per  me  so  quelle  mi  avessi  a  licenziare  o  richiamar* 
in  cambio  a  queste,  se  non  in  luogo  di  necessità, 
e  ne' modi  detti,  e  m' ingegnerò  ,  mandando  Vostro 
Signorie  i  danari  a' tempi ,  non  abbino  briga- 

Vostre  Signorie  mi  scrivono  un'  altra  loro  de'  i4  , 
per  la  quale  mi  dicono  che  se  io  sono  fermo  in 
Cascina  ,  ordinassi  che  sempre  nella  fortezza  ai  tro- 
vassi otto  o  dieci  buoni  uomini  con  un  capo ,  e  da 
mangiare  per  quindici  dì  almeno  ;  e  che  vi  facessi 
ridurre  tutte  le  palle  e  piombo  sì  trovano  in  mu- 
nizione ;  la  qtial  lettera  trovò  Francesco  Serragli  a 
Cascina  ,  e  lui  la  lesse  ,  e  mandommela  gerì  qui ,  ed 
essendo  qui ,  e  non  a  Cascina  ,  Vostre  Signorie  pen- 
sino come  la  possevo  eseguire;  lessila  a  Niccolò 
Capponi ,  il  quale  mi  disse  ne  risponderebbe  a  Vostre 
Signorie.  Pare  per  quella  lettera  Vostre  Signorie 
disegnino  mi  fermi  in  Cascina  ,  il  che  non  è  punto 
a  proposito  ,  perchè  qui  vi  può  stare  ogni  uomo  di 
ogni  qualità  ;  e  se  io  vi  stessi ,  non  sarò  buono  uè 
per  le  fanterie,  né  per  nulla  .  So  che  la  stanza  sarebbe 
meno  pericolosa  e  meno  faticosa,  ma  se  io  non  vo- 
lessi nèperic.uln,  nè  fatica,  io  non  sarei  uscito  di 
Firenze  ;  sicché  mi  lascino  Vostre  Signorie  stare  infra 
questi  campi ,  e  travagliare  fra  questi  Commissari 
delle  cose  che  corrono ,  dove  io  potrò  esser  buono 
a  qualche  cosa,  perchè  io  non  sarei  quivi  buono  a 
nulla,  o  vi  morrei  disperato;  e  però  di  nuovo  la 
prego  disegnino  sopra  qualche  altro,  quando  il  Ser- 
ragli non  voglia  starvi,  il  quale  è  molto  a  proposito  • 

Io  ricordo  la  paga  di  Paolo  Antonio ,  e  de' suoi 
fanti  ,  che  sono  alla  guardia  di  Cascina,  «  della 
Verruca , 


Io  avrò  fornito  di  pagare  tutte  le  fanterìe  dì 
ordinanza  di  questo  campo  ,  che  al  presente  si  tro- 
vano qui ,  e  manderonne  subito  i)  come  .  Altro  non 
Lo  die  dire  alle  Signorie  Vostre  ,  perchè  delle  coso 
dì  qua  dì  più  importanza ,  le  Magnificenze  dì  questi 
signori  Commissari  ve  ne  avranno  scritto,  ai  quali 
io  mi  rapporto  ;  nondimeno  come  prima  avrò  agio 
non  mancherò  di  farvene  un  lungo  discorso  .  V liete , 
Jrt  Campo  a  Menami,  die  16  Aprilis  i5oa. 

servitor 

Niccolò  Macbiavelli  Secret. 
VI. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jo  partii  tre  dì  sono  di  campo  da  Mezzana  ,  e  ne 
andai  in  campa  di  Val  di  Serchio  con  Arcangelo  da 
Castiglione ,  il  quale  serve  nel  campo  d'  Antonio  in 
cambio  di  Dieta ju ti  ;  sicché  Vostre  Signorìe  leveranno 
Dietajuti  di  sulla  lista  del  campo  d'Antonio,  e  lo 
metteranno  su  quella  del  campo  di  Niccolò,  ed  Ar- 
cangelo metteranno  in  sulla  listra  del  campo  d'  An- 
tonio .  Viene  pertanto  ad  essere  il  campo  d'Antonio 
assettato,  c  a  quello  di  Niccolò  manca  ,  secondo  il 
desiderio  suo ,  che  il  Cerchio  vada  con  questi  com- 
pagni ha  qui  a  servirlo ,  e  tengasi  col  resto  della 
atta  compagnia  d' Anghiari ,  e  venendo  qui  questa 
mattina  con  i  cento  fanti  di  Valdichiana,  e  conferito 
col  sig.  Commissario  circa  i  fanti  di  qui,  mi  rispose 
non  poter  fare  di  manco  in  questo  luogo ,  che  di 
■j5o  fanti  d'ordinanza,  e  però  non  vedeva  come 
si  poteva  mandare  il  Cerchio  a  Mezzana ,  cimi  sit  che 
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col  Cerchio  non  passava  detto  nomerò,  o  dì  pochi, 
perchè  Agnolo  da  Citerna  con  gli  aggiunti  ne  ha  1 8g. 
Sana  45  j  eà  il  reato  a  Livorno ,  Cerchio  g4  i  capi" 
lano  Piero  70,  Bastiano  grasso  80,  Bastiano  ma- 
gro 3oo  ,  i  quali  fanno  la  somma  dì  778  ,  e  cavan- 
done j)  Cerchio,  che  ne  ha  94 ,  verrebbono  ad  esserti 
meno  di  600  )  e  ragionando  come  si  .nessi  ad  assetta- 
re questa  cosa,  che  il  Cerchio  potessi  mandarsi  a 
Niccolò,  e  che  queste  compagnie  non  stessine  spez- 
zale ,  e  che  si  guardassi  Livorno  :  pare  a  Sua  Signoria 
che  l'infrascritto  modo  sia  assai  a  proposito,  cioè 
ridurre  qui  tutta  la  compagnia  di  Sana ,  che  saranno 
80  fanti ,  e  a  Livorno  mandarvi  4°  finti  della  com- 
pagnia di  Bastiano  grasso ,  e  gli  altri  licenziare  , 
perchè  ne  sono  molti ,  che  se  ne  vogliono  ire  a 
casa  ,  e  oggiugnere  a  Sana  70  fanti ,  il  quale  manderà 
in  Mugello  un  sno  capitano  di  bandiera  a  levarli, 
e  cosi  verrà  ad  avere  Sana  i5o  fanti;  aggiugnere 
ancora  al  capitano  Piero  infino  in  cento  scoppie tiieri, 
che  ne  ha  settanta,  e  cosi  manderà  il  suo  cancelliere 
a  levarli;  Agnolo  da  Citerna  ci  resti  co' suoi  189  ) 
Bastiano  magro  co'  suoi  'ino,  e  il  Cerchio  si  manderà 
allora  a  Niccolo  Capponi ,  e  qui  verrà  ad  essere  di 
fanti  di  ordinanza ,  senza  il  Cerchio,  venuti  che  siano  i 
settanta  nuovi  di  Sana ,  e  i  trenta  del  capitano  Piero, 
739  fanti .  E  se  W.  S9.  alla  giunta  del  mandato  di 
Sana  e  del  capitano  Piero,  gli  spediranno  presto,  si 
spedirà  presto  questa  cosa ,  e  fermeranno  le  fanterie  dì 
questi  campi ,  e  poserassi  l' animo ,  e  a  quest'  altra 
paga  licenzlerà  il  Commissario  li  quaranta  fami  di 
Bastiano  grasso,  e  quaranta  ne  manderà  a  Livorno; 
e  cosi  questa  compagnia  senza  capo  starà  meglio  là , 
e  quest'  altre  saranno  unite  co'  conestabill  loro . 
Altro  modo  per  ora  non  mi  pare  trovare  da  poter* 
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soddisfare  a  questi  Commissari ,  e  però  Alamanno 
dirizzerà  questi  mandati  al  Magistrato  rostro  con  sne 
lettere  ,  e  Vostre  Signorie  saranno  conlente  espe- 
dirgli presto  . 

lo  sturò  qui  due  di ,  dipoi  tornerò  nel  campo 
d' Antonio ,  poi  me  ne  .inderò  nel  campo  di  Nic- 
colo per  esservi  quando  si  darà  loro  quesl'  altra 
paga ,  la  quale ,  come  io  lasciai  in  ricordo  a  Niccolò , 
bisogna  che  sia  per  tutto  il  di  ■>-*  del  presente ,  per- 
chè tutte  quelle  compagnie  hanno  ad  essere  pagate 
da' a  8  a'  3o  di  del  presente  .  Io  manderò  come  potrò 
prima ,  che  sarà  avanti  quattro  giorni ,  il  conto  della 
paga'che  io  pagai,  perchè  non  l'ho  fatto  prima  per 
non  avere  avuto  tempo  .  Raccorciandomi  a  Vostro 
Signorie  . 

Ex  Castrit  Floreniinorum  apud  Sanctum  Pe- 
tratti in  Gratto  ,  àie  a  i  Apriiis  1 5og. 

servilor 

Niccolò  Mauiii afilli  Segret. 
VII. 

Magnifici  Domini  eie. 

Questa  solo  per  avvisarvi  come  la  paga  de'  G.3  fanti 
di  Fojano  venuti  ultimamente  cominciò  a  di  i4,  e 
finisce  a  dì  25  ;  è  pertanto  necessario  VV.  SS.  mandino 
subito  la  loro  paga, e  che  la  ci  sia  a  di  a5,e  cosi 
mandino  la  paga  de'  bombardieri ,  e  de'  soldati  de'  co- 
nestabiii  fuora  dell'ordinanza,  perchè  a  quella  paga 
manca  più  di  3oo  ducali  ;  e  se  le  SS.  VV.  vogliono 
seguitare  questi  pagamenti  di  terza  paga ,  è  necessario 
mandino  la  paga  intera  di  tutti  questi  conesubili,  e 
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ìo  la  darò  poi  a'  tempi,  perchè  mandando  un  terzo 
di  paga  per  volta  è  una  confusione ,  perchè  prima 
sono  venuti  i  tempi  che  siano  pagati,  e  se  non  ti 
sta  sempre  con  la  penna  in  mano  a  ricordargli, 
«'giungono  alcuni  addosso,  e  non  ci  si  trovano  i 
danari.  Sicché  VV.  SS.  mandino  subito  quelli  degli 
aggiunti  di  Va  idi  chiana,  e  dipoi  mandino  una  paga 
intera  di  tutti  i  conestabili ,  per  levar  via  le  confusioni 
dette.  Bisogna  ancora  domani  per  i  marrajoli.  Il 
conto  de'  danari  avuti  infinti  a  qui  vi  si  manderà  per 
il  primo ,  e  dove  si  era  disegnato  che  bastavamo  a 
questo  guasto ,  dalla  parte  che  tocca  a  questo  campo , 
bastassi  no  dugento  marrajoli ,  è  parso  dipoi  più  a 
proposito  fare  di  averne  4°° .  per  poterlo  dare  in  due 
•ere,  e  più  presto  uscire  di  questa  fazione,  che  A 
importante  per  avere  a  lasciare  il  campo  quasi  solo  ; 
e  quanto  prima  se  ne  esce,  più  sicuramente  si  fa  , 
per  avere  ad  ire  sotto  le  mura,  dove  le  nostre  genti 
vanno  a  pericolo  delle  artiglierie.  Raccontandomi 
alle  Signorie  Vostre . 

In  Castri*  aputi  Sanctum  Petrum ,  die  a3 
Apriiis  i5og. 

Ala  MAH  ti  a  s  S-tzrlATUs 
Commisi,  generali*  . 

Vili. 

Magnifici  Domini  etc. 

Io  giunsi  jersera  qui ,  e  parlai  colla  "Magnificenza 
del  capitano  circa  la  provvisione  del  pane .  Lui  mi 
fece  parlare  co*  deputati  da  questi  priori  aopra  la 
canova ,  e  con  un  Bello  Baroni ,  a  chi  detti  deputati 
1'  hanno  allogata .  Mi  dissero  detti  deputati  aver  dato 
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a  Bello  trenta  ducati  per  questo  mese,  0  lai  si  & 
obbligato  provvedere  il  campo  a  suo  guadagno  e 
perdita ,  e  non  sanno  d' onde  possa  esser  nato  questo 
disordine ,  dicendo  lìcito  aver  fatto  suo  debito .  Onde 
lui  che  era  presente  disse  essere  convenuto  con  An- 
tonio di  mandare  in  campo  dalle  trenta  e  le  quaranta 
staja  di  pane  ogni  dì ,  c  che  lo  ha  mandato;  ma  che 
il  mancamento  nasce  da  quelli  di  Valdinievole,  dì 
chi  il  Commissario  si  è  fidato,  e  da  ora  se  il  Com- 
missario vuole  servire  il  campo  ogni  di  di  cento 
staja  ,  che  tanto  ne  logora  ,  a  prezzo  e  peso  conve- 
niente. Ma  bisogna  cheil  Commissario  ordini,  oche 
pane  non  vi  venga  d'altronde,  o  venendocene  non 
sì  venda  se  il  suo  non  è  venduto,  perchè  non  vor- 
rebbe averlo  a  gittar  via  .  lo  per  me  credo  che  se  di 
qui  non  andrà  in  campo  più  che  trenta  o  quaranta 
staja  dì  pane  il  di,  e  che  del  resto  si  lìdi  in  sulla 
Valdinievole,  che  spesso  il  campo  verri  a  qualche 
stretta ,  perchè  io  ho  provato  come  fanno  quelli 
Comuni ,  che  oggi  mandano  e  domani  no  ;  ed  in  vero 
non  possono  fare  altro,  non  avendo  il  grano  in  casa, 
ma  avendosi  a  provvedere  di qui  .Credo  che  Antonio 
non  abbi  permesso  a  costoro  il  provvedere  a  tutto, 
parendogli  forse  il  pane  scarso  ;  a  che  questi  deputati 
mì  hanno  promesso  riparare,  costituendo  a  questo 
canoviere  termine  di  peso  conveniente.  Un'altra  cosa 
ci  è  ancora ,  che  il  maestro  del  campo  dal  pane  della 
canova  non  ha  nulla  ,  e  dall'  altro  sei  quattrini  della 
soma ,  donde  lui  ha  sempre  persuaso  ad  Antonio  che 
ai  provvegga  per  via  di  Pescia,  piuttosto  che  per  via 
dì  Pistoja.lo sarò  domani  dove  Antonio,  eparlcronne 
seco.  E  questo  ho  scritto  alle  SS.  VV.,  acciò  veg- 
ghino  che  questa  Comunità  ,  ha  fatto  e  fa  il  debito 
suo,  e  te  disordine  nasce,  donde  e'viene.  Dicemi, 
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questo  canoviere  avere  jersera  avuto 
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dal  suo 


rispondente  come  in  campo  era  abbondanza;  ma 
questi  ordini  non  sono  buoni ,  se  mi  fanno  oggi  ab- 
bondanza ,  e  domani  carestia  . 


Raccontandomi  a  Vostre  Signorie .  Qiwe  bene 
valeant . 

Ex  Pistorio  ,Aie  18  Maxi  iSocj.  (1) 


Oggi  per  tutti  tre,  parie  per  rivederci  in  viso, 
parte  per  ragionare  quello  fussi  da  fare  dopo  il  guasto, 
il  quale  si  pud  dire  cbe  sia  dato;  e  intendendosi  in 
Pisa ,  Tarlatine  scrisse ,  come  volendo  noi  dare  laro 
licenza  verrebbero  a  parlarci  quattro  toro  uomini , 
cioè  Francesco  del  Torto  ,  Matteo  di  Gaddo ,  Antonio 
dell'  Oste  ,  e  Carlo  Bandella  ;  e  parendoci  di  udirli , 
loro  verniono ,  e  gli  ricevemmo  gratamente  e  con 
buona  cera.  E  posati  alquanto ,  parlò  Francesco  del 
Torto  per  tutti  (a) ,  e  disse  come  quelli  loro  Signori 
e  popolo  avevano  creati  dodici  uomini  per  venire 
costi  a  Firenze  ,  ed  esaere  a'  piedi  de'  nostri  Eccelsi 


servitor 

Niccolò  SiIacuxafebli  Segret. 


IX. 


Magnifici  Domìni  eie. 
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Signori,  per  comporre  le  cose  infra  quella  Comunità 
di  Pisa  c  loro  Eccelse  Signorie ,  c  che  erano  venuti 
per  farci  intendere  questa  deliberazione ,  e  doman- 
darci salvocondotto  per  loro.  Risposesi  per  noi, 
usando  prima  quelle  amorevoli  parole  potemmo  per 
imprimere  loro  bene  nella  testa  la  buona  disposizione 
di  tutta  codesta  città  verso  di  loro  .  Dipoi  dicemmo  ; 
die  quello  che  gli  aveva  offesi  infino  a  qui ,  era 
voler  pigliar  tempo  ,  perchè  se  non  l' avessi  no  voluto, 
ma  l'ovessino  anticipato,  si  troverebbono  con  lori- 
colte  loro  salve,  e  non  sarieno  loro  state  tolte,  e 
che  questo  tempo ,  in  che  per  avventura  ancora  spe- 
rano ,  potria  loro  far  male  per  V  avvenire  ,  come  per 
il  passato ,  e  quando  e'  lo  vnlessino  avanzare ,  potevano 
digrossare ,  se  non  saldare ,  con  esso  noi  le  cose  loro , 
U  che  si  poteva  fare  in  un  giorno ,  potendosi  essera 
da  Pisa  a  qui  in  un  Iratlo,  la  qual  cosa  non  si  potrà 
fare  quando  siano  venuti  costì, circa  le  difficultàche 
nascessìno  nel  trattare  la  cosa .  Pure  nondimeno  che 
i  salvicondotti  erano  a  loro  posta ,  e  potevano  pi- 
gliare quale  de' due  modi  paressi  loro,  ma  il  primo 
ci  pareva  migliore  per  essere  più  breve  .  Risposero 
piacer  loro  il  ricordo  nostro ,  nondimanco  per  non 
avere  altra  commissione ,  non  potevano  fare  altro 
che  domandare  il  salvocondotto  ,  ma  che  tornereh- 
bono  in  Pisa,  e  ne  ragionerebbono ,  e  piglierebbono 
uno  de'  due  partiti ,  e  lo  farebbono  intendere  quale 
avessino  preso ,  e  o  domonderebbono  il  salvocon- 
dotto, o  ricercherebbe  no  di  parlarci  per  fare  il 
medesimo  effetto ,  e  in  questa  conclusione  si  rimase  . 
Furono  i  nostri  ragionamenti  lunghi ,  e  di  diverse 
cose,  e  a  noi  parve  ritrarre  per  le  parole  loro  ,  e 
per  li  gesii  assai  buona  disposizione;  c  potria  essere 
che  venendosi  o  qui  o  cosà  a  trattate  de1  parliculari  , 
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GÌ  venissi  a  qualche  effetto  bnouo  .  Di  siero  bene  non 

ci  maravigliassimo  quando  tutto  (lì  domani,  o  anche 

1'  altro ,  non  si  facessi  intendere  altro ,  perchè  lì 
farebbe  per  fare  migliore  conclusione;  a  che  noi  li 
confortammo ,  e  c'  ingegnammo  in  tutti  ì  ragiona- 
menti fare  loro  fede ,  che  sono  per  trovare  da  codesta 
citta  più  clemenza,  più  securtà  ,  più  bene  che  non 
saprieno  domandare,  di  che  mostrarono  d'essere 
assai  capaci,  e  di  animo  di  farne  capaci  gli  altri ,  che 
slessino  ancora  duri ,  e  fussino  d' altra  opinione  . 
Restano  le  cose  così ,  e  per  noi  non  se  ne  può  fare 
altro  giudizio ,  che  si  possono  fare  le  SS.  W.  Sta- 
remo a  vedere  che  risoluzione  faranno ,  e  di  tutto 
VV.  SS.  Seno  ragguagliate  .  1  nomi  degli  eletti  non  si 
mandano  ;  perchè  io  Niccolò  questa  mattina  ne  mandai 
nota  alle  SS.  VV. ,  e  con  tutte  queste  pratiche  non  si 
allenta  un  punto  dalle  fazioni  nostre,  e  così  faremo 
infino  a  tanto  che  si  tocchi  con  mano  che  dichino 
daddovero,  di  che  sì  per  le  parole  che  dissero  in 
pubblico  a  tutti  noi,  e  dipoi  ad  alcuno  in  privato, 
abbiamo  assai  buona  opinione  ,  quando  le  cose  non 
aleno  guaste  altrimenti ,  di  che  Dio  guardi .  Racco- 
mandandoci alle  SS.  W.  Qfiae  bene  vulcani . 

Ex  Castris  Va\lis  Serchii,  die  90  Mail  i5og. 


Antonio  de  Filicaia       1  Commissarii 
Alamaunus  de  $ALriATiaS  ~  . 
Nicolas  ns  Capponi una    )    enera  1  ' 
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X. 

Magnifici  Domini  ètc. 

Questo  di  per  altra  mia  scrìssi  quello  mi  occorreva 
alle  Signorie  Vostre  .  Ho  dipoi  ricevuto  circa  ore  a» 
una  lettera  di  Tarlati  no ,  per  la  quale  mi  fa  intendere 
come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti  fare  meno  numero 
di  contadini  ,  cioè  da  Otto  ridurgli  a  cinque  ,  e  tutto 
hanno  fatto  ti'  accordo  con  i  contadini  ;  perchè  hanno 
mostro ,  che  tanto  numero  dì  contadini  passava  con 
poco  onore  di  quelli  della  citta, i quali  cinque  con- 
tadini con  quelli  quattro  cittadini  vogliono  mandare 
costi ,  e  domani  manderanno  a  noi  per  il  salvocou- 
dotto  ;  staremo  ora  a  vedere  quello  che  seguirà  .  Qui 
è  Simone  da  Pontremoli ,  come  sanno  le  SS.  VV. ,  c 
attende  a  sollecitare  Tarlatino;  e  lui  si  è  alleggerito 
delle  cose-  sue,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di  trarne 
letta  e  altre  sue  masserizie  grosse;  che  mostra  vo- 
lendosi cavare  il  letto  di  sotto,  di  volere  andare  a 
dormire  altrove,  ma  non  fin  punto  maraviglia,  che 
si  vada  intrattenendo  qualche  dì ,  perchè  sendu  questo 
maneggio  d'accordo  in  fieri,  debbe  volere  vederne 
o  resoluzione  fatta  o  per  fatta,  per  averci  dentro 
qualche  obbligo ,  o  qualche  utile  con  VV.  SS. ,  e  chi 
considera  bene  tutto,  vedrà  procedere  le  cose  sue 
naturalmente  e  ragionevolmente  ;  nò  io  le  ho  credute 
altrimenti,  e  non  le  credo;  e  se  qualunque  se  ne 
ingannassi ,  se  ne  ingannercblie  a  ragione  o  giuslifi- 
catameme.  Hè  Simone  da  Pontremoli  può  esser  ve- 
nuto, senon  perchè  Tarlatino  se  ne  esca  ,  consideralo 
chi  Io  manda,  i  danari  ha  portati,  e  le  lettere,  e 
anche  considerato  come  e' la  pratica  e  sollecita,  e 
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per  ogni  lettera  die  Tari.)  ti  no  mi  scrìve ,  le  quali 
lutte  sono  di  sua  mano ,  e  appresso  di  me ,  mi  ricorda 
noti  avere  se  non  una  fède  ,  e  prima  è  per  mancare 
della  vita  che  di  quella.  E  di  tale  fede  i  loro  pari 
ne  sogliono  puro  tener  conto ,  ed  in  quanto  più  grado 
sono ,  più  la  stimano .  E  lo  esser  Tarlatine  fu  ora  di 
Pisa,  per  ogni  cola  ciré  abbi  a  seguire,  uou  pub 
essere  più  utile  per  voi ,  e  più  dannoso  per  li  Pisani  ; 
nè  altri  termini  si  poteva  usare  a  trarnelo  che  questi , 
perchè  a  lui  bisogna  uscirne  di  furto  ,  e  con  la  roba 
non  se  ne  può  uscire  di  furto . 

I  nomi  de'  cinque  contadini  fermi  ultimamente 
al  venire  sono  questi  ;  Ser  Tonimeli  da  Calci ,  Matteo 
di  Gaddo,  Antonio  dell'Oste  o  del  Zanna  che  e 
tutt' uno  ,  Carlo  Bandella  ,  Tommaso  del  Malasoma. 
I  cittadini  sono  quelli ,  di  che  vi  mandò  nota  Niccolò 
Capponi .  Altro  non  mi  occorre . 

Ex  Castrìs  apuH  Sanctum  Jacobum ,  die  ai 
Mail  i5og. 

Attrattiva  Ft&icjgjt 
Generali*  Commisi. 

XI 

Maglifici  Domini  ète. 

Siamo  ■  1 8  ore ,  ed  è  comparso  una  di  Vostre  Si- 
gnorie, alla  quale  per  avere  quattro  ore  sono  scritto 
a  lungo  a  quelle,  non  accade  altra  risposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  l'inclusa,  per  la  quale 
Vostre  Signorie  vedranno  quello  mi  scrive ,  e  a  me 
pare  la  cosa  vada  avanti',  massime  che  per  una  scrive 
detto  Tarlatino  al  sig.  Mudo,  dice  che  stasera  o 
domattina  partiranno  gli  Ambasciatori,  che  a  Dio 
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piaccia  sia  io  buon  patito  per  la  nostra  citta .  Ve- 
nendo io ,  lascerò  in  questo  luogo  con  buono  ordine 
Raffaello  Fedini ,  il  quale  è  per  supplire  in  ogni 
evento  come  ci  fosse  la  mia  persona  propria,  e 
massime  per  la  buona  disposisene  e  volontà  di  questi 
Signori  condottieri ,  in  modo  che  Vostre  Signorie  se 
ne  possono  rendere  sicure,  e  starne  con  l'animo 


posato  .  Valete . 

Ex  Castris  Florentinorum  apud  S-  Petrum 
in  Grado,  die  a 3  Maii  i5og. 


tervitor 
Alakannus  Sac.fi at us 
Generali*  Commiss. 

XII. 

Magnifici  Domini  eie. 


Innesto  dì  circa  diciannove  ore  mi  trovai  in  su'  fossi 
con  li  nove  Ambasciatori  Pisani ,  e  a  quest'  ora  che 
siamo  a  ventiquattro ,  mi  trovo  con  loro  qui  in  San 
Miniato , donde  partirò  domattina,  e  vedrò  di  essere 
intorno  a  %%  ore  do  ma  11  da  ssera  a  Legnaja  a' Capponi , 
secondo  l'ordine  mi  desti  per  1'  ultima  vostra, dove 
aspetterò  I'  ordine ,  che  abbi  a  tenere . 

Ricordo  che  Vostre  Signorie  ordinino  che  domani 
per  li  fanti  dell'  ordinanza  sieno  a  S.  Piero  i  danari 
per  tutto  il  di  36 ,  che  non  si  manchi ,  acciò  non 
segua  disordine.  Valete. 


In  San  Miniato  ,  die  a4  Maii  i5og. 


ssrvitor 

jiliAM  ANtl  US  SALPI  ATOS 

Generalis  Commiss. 
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XIII. 

Magnifici  Domini  etc. 

i  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra,  per  la 
quali?  mi  commettevi  fusai  costi  a  ora  dì  desinare ,  e 
che  io  entrassi  con  questi  Ambasciatori  in  Firenze 
all'  alloggiamento  disegnato  senza  altri  rispetti .  Per- 
tanto fo  intendere  a  Vostre  Signorie,  come  e'  sarebbe 
impossibile  condurre  costoro  senza  fare  colazione  per 
la  via,  tendone  alcuno  di  loro  vecchio,  e  alcuno 
indisposto;  pertanto  fo  conto  posarmi  a  bere  al  luogo 
di  Francesco  Antinori ,  dipoi  venirne  costì  che  en- 
trerò in  Firenze  intorno  a  ai  ora,  e  per  la  più 
pressa  gli  condurrò  a  S.  Piero  Se  ber  aggio  ,  dove  av- 
visale avere  ordinato  il  loro  alloggiamento  .  Falelc. 

Ex  Sondo  Miniale,  die  a5  Mali  1509. 

Generalis  Commiss. 

xrv. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jermattina  partii  di  costi  insieme  con  li  sei  Amba- 
sciatori ,  e  jersera  si  arrivò  qui  e  ora  che  non  parve 
loro  di  andare  più  avanti  Partami  che  questa  depu- 
tazione non  fossi  a  proposito ,  dimodoché  io  ne  stavo 
di  non  troppa  buona  voglia  ;  nondimanco  per  il 
cammino  avendo  parlato  con  tutti  ad  uno  ad  uno 
ed  a  lungo,  gli  ho  trovati  di  tanta  buona  disposi- 
zione ,  quanto  dire  si  possa ,  infino  ad  avermi  detto 
Voi.  Il,  • 
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plcuno  Ai  loro  ,  che  offeriranno  a  quelli  clic  diffidano 
(  loro  figliuoli  per  sicurtà ,  in  modo  che  se  i  falli 
risponderanno  alle  parole ,  si  potrebbe  dire  di  essere 
iti  Pisa.  Sono  partiti  detti  sei  Oratori  a  quest'ora, 
che  siamo  a  undici  ore  per  irne  a  Pisa ,  e  tutti  con 
la  della  disposiziona.  Staremo  a  vedere  il  successo 
dì  essa  ,  e  di  tutto  fieno  ragguagliale  Vostre  Signorie, 
e  per  poter  con  più  comodità  tenere  quesle  pratiche, 
e  scrivere  a  Vostre  Signorie,  mi  fermerò,  parendo 
cosi  agli  altri,  a  Mezzana  da  Niccolo  Capponi  ;  e  ad 
Antonio  ho  scritto,  se  gli  pare  si  trasferisca  oggi  infino 
quivi,  per  conferire  tntti  tre  insieme  del  seguito, 
e  intenderci  come  ci  abbiamo  a  governare  in  tali 
pratiche  per  l'avvenire,  Altro  non  mi  occorre;  rac- 
comandandomi alle  Signorie  Vostre . 
■fn Cascina,  die  3i  Maii  i5og. 

tcrvus 

Alamanno  Salviate 
Gen.  Commiss. 

XV. 

Magnifici  Domini  etc. 

D  opo  l'ultima  nostra  di  jerscra,  non  abbiamo 
prima  scritto  a  VV.  SS.  per  non  essere  accaduto,  e 
avevamo  caro  poter  dire  a  quelle  qualche  conclusione 
più  avanti .  Questa  sera  è  venuto  uno  di  Pisa ,  quale 
ci  fa  intendere,  elle  lutto  questo  giorno  i  contadini 
e  cittadini  sono  stati  in  consulta ,  ciascuno  sopra  i  cast 
(oro,  e  che  »  contadini  sono  al  tutto  risoluti  accet- 
tare e  volere  V  accordo  ;  e  per  non  patire  più  desi- 
deravano che  i  cittadini  lussino  del  medesimo  animo  ; 


al  campo  cosmo  pua  .  ap 
quali  dicono  dopo  molte  consulte  volevano  indugiare 
a  risolvere  sino  a  domattina .  E  parendo  a'  contadini 
li  v  ole  sì  ino  menare  per  la  lunga,  feciono  loro  in- 
tendere, che  non  avevano  ad  uscir  di  quivi ,  che  si 
avevano  a  risolvere  ;  e  gli  avevano  serrati  in  palazzo, 
perchèi  ne  facessimo  la  risoluzione ,  perchè  cosi  non 
volevano  star  più  a  nessun  modo .  E  ìn  verità  sì  ritrae 
che  non  possono  più,  e  quando  la  speranza  mancassi 
dell'  accordo ,  morrebbono  la  meta  di  quella  terra  di 
fame;  perchè  ciascuno  serrerebbe  quel  tanto  da  vivere 
avessi.  Stimiamo  domattina  ci  abbiano  a  significare 
qualche  cosa ,  e  subito  VV.  SS.  ne  fieno  avvisate  . 

Tarlatino  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  significa , 
che  desidererebbe  e'  censi  sua  si  acconci assino ,  c 
l'ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un  suo  fratello, 
quale  è  oggi  arrivato  qui.  Abbiamogli  risposto  in 
generali ,  le  Signorie  Vostre  essere  bene  disposte  verso 
di  lui,  ma  per  non  si  trovare  qui  Antonio ,  e  per  non 
sapere  Ialine  di  queste  cose  di  Pisa,  non  gli  potevamo 
rispondere  particolarmente .  Crediamo  faccia  questa 
furia,  perchè  gli  paja  conoscere  i  casi  dì  Pisa  essere 
per  prendere  sesto  ;  ed  essendo  d'  altra  parte  solle- 
citato da  Simonetlo ,  vorrebbe  avanti  la  partita  sua 
farne  la  conclusione,  sperando  di  dovere  essere  di 
meglio ,  e  noi  vorremmo  ne  fussi  fuori ,  per  non 
gli  avere  a  pagare  alcuna  cosa  ;  e  non  si  trovando 
in  Pisa  non  potrebbe  guastare,  come  potrebbe  -e 
saria  per  fare,  quando  vi  si  trovassi,  e  vedessi  che 
voi  lo  menassi  in  parole  sema  fare  conclusione.  Arc- 
hiamo scritto  ad  Antonio  dà  Filicaja  che  lo  faccia 
sollecitare  dal  detto  Simonetlo  ,  vedremo  che  effetto 
farà . 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  dì  quasi  tutu  Pisa, 
chi  perchè  stima  la  cosa  sia  per  avere  effetto ,  chi 
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per  mostrare  di  essere  amico.  Noi  da  domani  in  lì, 
non  venendo  a  qualche  risoluta  conclusione ,  faremo 
intendere  che  nessuno  possa  o  debba  venire  se  non 
come  nemico;  e  sari  sprone  a  fargli  risolvere,  che 
non  è  stato  male  V  intrattenere  qualcuno  di  quelli 
bravi  per  dimesticargli,  e  far  posar  loro  l'animo  in 
qualche  parte ,  perchè  si  ritrae  ,  la  difficoltà  essere  in 
loro  con  qualcuno  di  quelli  cittadini ,  che  fra  tutti 
non  sono  un  numero  di  venticinque ,  quelli  hanno 
tenuto,  che  infiuo  a  qui  l'accordo  non  sia  concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  cavalcata  di  Vostre 
Signorie  d'oggi,  e  intendiamo  quanto  di  nuovo  ci 
dite  de'  i5o  fanti  Pisani,  che  sono  partiti  di  Lom- 
bardia per  a  Pisa .  Abbiamo  di  nuovo  ordinato  quanto 
si  può  per  noi  ordinare  per  impedirgli  ;  e  quanto  a 
Tarlalino  e  Simonetta- ,  ne  scriviamo  di  aopra  tutto 
il  successo  .  Vero  è  che  in  quest'ora,  che  sono  le  tre 
incirca,  abbiamo  lettere  da  Antonio,  come  Tarlalino 
gli  ha  dnmandato  salvocoD  dotto  per  luì ,  e  per  quelli 
Pisani  ne  merra  seco ,  e  come  si  vuole  partire  do- 
mani ,  e  ricerca  della  opinione  nostra  ■  Abbiamogli 
risposto  gli  dia  il  salvocondotto,  e  a  quelli  Pisani 
merra  seco,  sendo  uomini  dì  guerra;  e  domandan- 
dogli cosa  alcuna  detto  Tarlalino  per  sua  ricompensa , 
gli  risponda  aver  bisogno  parlarne  con  noi . 

Io  Niccolò  ricordo  a  Vostre  Signorie  la  paga  di 
Dorino  e  di  Gattamelata,  perchè  sono  oggi  36  dk 
ebbono  danari .  Valete  . 

Ex  Casiris  apud  Mesxanam ,  die  1  Jam'i , 
fiora  4  noefw  i5og  . 


Alamanno  Salfiati  ,  x>  Generaìes 
Niccolò  C appo  si  S  CommùsarU. 


al  campo  conno  fisa  . 
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XVI. 

Magnifici  Domini  età. 

Jerì  fu  1'  ultima  mia  alle  VV.  SS. ,  per  b  quale 
scrissi  quello  che  mi  occorreva  insino  a  quell'ora; 
poco  slaute  dipoi  ebbi  lettere  da  Alamanno  Salviati 
date  ìn  Cascina,  cbe  mi  faceva  intendere,  come  lui 
ne  aveva  mandato  quella  parte  degli  Ambasciatoli 
Pisani  dentro  in  Pisa,  per  fare  esaminare,  e  dare  la 
perfezione  a  quelli*  capitoli  che  si  erano  disegnati 
costì ,  e  cbe  dipoi  ie  ne  voleva  venire  a  Mezzana , 
e  quivi  resterebbe ,  perchè  era  luogo  comodo  ai  Pi- 
sani ,  quando  avessìno  a  fare  intendere  cosa  alenila, 
•  etiam  a  tutti  tre  noi ,  quando  bisognassi  che  per 
■«osa  alcuna  fossimo  insieme  .  Io  mi  trasferii  lì ,  e  dal 
prelato  Alamanno  ini  ragguagliato  di  tutto  che  si 
era  fatto  costi  con  li  detti  Ambasciatori  Pisani ,  e  a 
me  non  occorre  altro  dire  sopra  ciò.  Attenderemo 
ora  a  vedere  che  la  cosa  abbi  il  fine  suo  .  Io  intesi 
cbe  nello  arrivare  cbe  feciono  in  Pisa  gli  detti  Am- 
basciatori ,  per  l'universale  si  dimostrò  grande  alle- 
grezza ;  dipoi  se  ne  andarono  in  Palagio  con  molti 
di  quelli  primi  ad  esaminare  li  detti  capitoli ,  con 
ordine  di  avere  questo  di  il  Consiglio  per  dare  loro 
la  perfezione,  che  a  Dio  piaccia,  trarrà  presto  dì 
questa  noja  .  Della  nuova  che  dette  il  Capitano  di 
Fi  villano  non  se  ne  è  inteso  cosa  alcuna ,  che  stando 
V  ordine  che  se  ne  era  dato  ,  se  ne  doveva  intenderà 
qualche  cosa  .  Noi  nqn  abbiamo  mancato  ne  roan- 
•hereBio  di  star»  vigilanti  U  di  e  la  notte ,  e  eoo 


aneli'  ordine  che  si  è  dato  perciò .  Allro  per  la  pre- 
sente non  mi  occorre  .  Raccorciandomi  alle  SS.  VV. 
Quac  bene  valeant. 

Ex  Caslris ,  die  i  Ami  i5oC). 

jintTOMVS  db  Filicaia 
Generali*  Commiss. 


Magnifici  Domini  eie. 

Scrivemmo  jersera  a  quattro  ore  di  notte  alle  SS.: 
TV.  tutto  quello  era  seguito  inGno  a  quel  punto , 
Questa  mattina  dipoi  ad  una  ora  c  mezzo  di  giorno, 
venne  un  mandato  di  Tarlalino  con  sue  lettere,  e 
ci  fuceva'intendere,  come  avendo  riferitogli  Oratori 
tornati  da  Fiorenza,  ebe  la  cosa  dei  soldati  era  ri- 
messa in  noi  tre  Commissari  ,  avevano  detti  soldati 
deputato  lui  con  quattro  di  loro  per  essere  fcen  esso 
noi  a  fermarla  ;  e  giudicando  noi  che  questi  soldati 
volessimo  anticipare  con  i  casi  loro,  avanti  s' intendessi 
qui  la  risoluzione  fatta  in  Consiglio ,  per  potere  mi- 
gliorare le  cose  loro  ,  intrattenemmo  detto  mandato 
di  Tarlalino ,  come  desiderosi  d' intendere  prima  gli 
rispondessimo  quello  che  jersera  fussi  concluso,  e 
così  temporeggiando  siamo  ad  ore  sedici,  ed  è  venuto 
Andrea  di  Fuccerello  fratello  di  Filippo ,  e  ci  fa 
intendere  per  parte  di  Filippo ,  come  gli  Ambasciatori 
ai  spedivano  tuttavia  per  venire  a  trovarci  con  la 
risoluzione  dell'  accordo  fatto,  e  che  ogni  cosa  era 
fermo,  di  che  ci  è  parso  dare  avviso  alle  Signorie 
Vostre  per  staffetta ,  acciò  iuteudino  di  mano  in 
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iii.itio  dove  le  cose  si  trovino ,  e  con  questi  soldati 
e  Tarlatili»  c'ingegneremo  migliorare,  inquanto  sia 
possibile,  le  cose  delle  Signorie  Vostre,  e  di  tutto 
si  darà  avviso  in  diligenza  a  quelle,  e  tutto  questo 
vi  si  scrive,  sì  fa  per  relazione  di  detto  Andrea; 
nondimanco  cene  rimettiamo  a  quanto  s'intenderà 
dipoi  particolarmente  da  detti  Oratori ,  dopo  la 
venuta  de' quali  spacceremo  subito  una  staffetta  a 
Vostre  Signorìe . 

Ex  Castri*  Florentinìs  apud  Mexxanam  t  din 
secuntia  Junii,ore  i5  i5og. 

*    Alamaduus  Salpi atvsÌ  Commissarii 
Nicolavs  Cappoh sub    )  Generale»  1 

XVIII. 

Magni/tei  Uomini  eie. 

lj  ultima  che  io  bo  dalle  Vostre  Signorìe  fu  dei 
dì  3o  ,  dipoi  non  ho  ricevuto  lettere  da  quelle.  Noi 
fummo  jeri  nel  campo  di  Mezzana  tutti  a  tre  noi 
insieme  con  gli  Ambasciatori  Pisani,  coi  quali  si 
ragionò  a  lungo  sopra  le  cose  dell'accordo  .  Ci  fece- 
ro questa  conclusione ,  che  se  ne  venivano  costi  per 
ratificare  a  tutto  ,  e  insieme  con  esso  loro  ne  è  venuto 
Alamanno ,  dal  quale  le  Signorie  Vostre  saranno  state 
appieno  informate  ;  e  a  me  non  occorre  dire  altra 
sopra  ciò,  salvo  che  ricordare  la  prestezza,  perchè 
stando  le  cose  nel  termine  che  le  sono  di  presente, 
fanno  più  a  proposito  dei  Pisani,  che  nostro,  che 
sarebbe  difficile  a  potervi  rimediare  interamente  ( 
perchè- non  credo  che  jeri  fossi  nel  campo  di  Mezzana 
manco  di  trecento  Pisani,  e  se  questa  mattina  io  nod 
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tenersi  le  gemi  nostre  alle  tagliate ,  clic  non  lascino 
passare  persona,  ci  si  sarebbe  ripieno,  tanti  ne  è 
venuti  in  quel  luogo,  ebe  ne  ritornerebhono  tutù  a 
casa  pasciuti . 

Viene  il  tempo  della  paga  celli  fanti  dell'  ordi- 
nanza a  cinque  dì  del  preseme  ,  e  in  quel  medesimo 
giorno  viene  ancora  la  paga  del  sig.  Francesco  dal 
Monte ,  Giannotto  da  Carda,  Gianrione  da  Librafatla, 
e  Auzino  ;  e  benché  vada  attorno  questa  pratica , 
iiinno  che  io  non  ne  veggo  fatto  interamente  la 
conclusione,  mi  è  parso  da  ricordare  questi  danari 
de'  fanti  allo  Signorie  Vostre ,  perché  ancora  loro 
stanno  con  gli  orécchi  levati,  e  da  altra  parte  i  delti 
fanti  dell'ordinanza,  come  e' non  sono  pagati  il  dì 
del  termine,  sono  tutti  in  levata.  Le  Signorìe  Vo- 
stre vedranno  quello  che  è  per  seguire,  e  ordine- 
ranno quello  ebe  giudicheranno  che  sia  il  bisogno  . 
E  per  la  presente  non  mi  occorre  altro .  Raccontan- 
domi alle  Vostre  Signorie .  Quae  bene  vulcani . 

Ex  Castris  apud  Sancitali  Ioannem  ,  die  tenia. 
VuRit  i5og. 
i.if-  j  Anto» iva  sa  Fi li  cauta 

Generali*  Commiss. 


Magnifici  Domini  eie. 

Questa  sera  ricevei  una  delle  Signorie  Vostre  dì 
stamani  delle  <5  ore:  perché  Alamanno  e  gli  Am- 
basciatori saranno  arrivati  costi ,  circa  a  questo  non 
mi  occorre  dire  altro .  Qui  ci  capitò  di  Pisa  jeri  uu 
numero  grande  di  uomini,  e  parve  a  tutti  a  tre  non 
negare  loro  lasciare  portare  loro  gualche  poco  di 


pane,  venendo  unto  liberamente ,  e  mostrando  tanta 
buona  volontà;  oggi  similmente  ce  ne  è  tornati  ma 
non  tanti ,  nè  ho  lasciato  loro  portare  Unto  pane . 
Domani  lì  ristriguerò  in  modo  pure  con  buone  pa- 
role, che  non  li  lascerò  nè  venire,  nè  portarne,  ma 
pensino  le  Signorìe  Vostre  che  non  senza  grandissima 
fatica  ,  come  ne  può  riferire  Alamanno,  pure  le  cose 
sono  ìn  termine ,  che  pretto  se  ne  dovrebbe  vedere 
la  fine   I  fanti  dell'ordinanza  adi  a5  ebbono  la  paga, 


e  Duccio  e  Gattamelata  sono  oggi  tremasene  di  che 
ebbono  la  loro  ,  perii  le  Signorie  Vostre  ne  provveg- 
gano .  Quando  sì  dava  il  guasto  io  scrissi  alle  Signorie 
Vostre  de'  cavalli  che  erano  stati  morti  a  Giovanni 


Marcantonio,  e  che  sendo  fazione  straordinaria  « 
pericolosa,  che  sarebbe  bene  usarne  loro  qualche 
diserzione;  e  quelle  mi  risposero,  che  io  facessi 
intendere  che  a  luì  e  a  chi  altri  ne  lussi  in  Ohi ,  le 
Signorie  Vostre  erano  di  animo  di  usarne  loro  qual- 
che ricompensa  ;  ora  io  sono  soprastato  sino  ad  ora 
a  ricordarlo  alle  Signorie  Vostre,  per  vedere  se  ne 
fussi  stato  guasti  degli  altri ,  ed  essendo  finito  il  gua- 
ito,  mi  è  parso  ricordarlo  a  quelle,  avendone  per 
lo  scrivere  loro  dato  qualche  intenzione ,  e  il  cavallo 
di  Giovanni  Capoccia  era  il  migliore  cavallo  che 
•vessi,  di  pregio  di  cento  ducati  o  più,  gli  altri  di 
settanta  in  ottanta  fra  tutti  a  dna .  lo  gli  raccontando 
alle  Signorie  Vostre  per  dure  animo  agli  altri,  e  per- 
chè, come  le  Signorie  Vostre  sanno ,  chi  perde  nn 
cavallo  di  questa  qualità,  ne  rimane  disfatto  Altro 
non  mi  occorre,  se  non  che  mi  raccomando  alle 
Signorie  Vostre . 

Ex  Castrit  Fiorentini!  apud  Meszanam ,  die  3 
Junii,  bora  quarta  noeti*  i5oi). 


Capoccia,  e  a  due  altri 


lini  d' arme  del  signor 


_       nigjjizEd  bV  Google 


a8a  commissione 
P.  5.  Benché  io  creda  che  le  Signorie  Vostre  sicno 
dì  animo  liberare  lutti  i  prigioni  Pisani  ,  avendo 
effetto  l'accordo,  pure  io  avrò  caro  che  quello  mi 
dichino  particolarmente  se  si  ha  fare  il  simile  al 
fratello  d'Alfonso  che  agli  altri. 

Niccozavs  Capponevs 
Commiss.  Generali* . 

P.S.  Quando  s'entri  in  Pisa,  credo  le  Signorie 
Vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle  cittadelle  quanto 
prima  si  potrà,  però  bisognerà  pensare  alle  cose  ne- 
cessarie ,  massime  alle  calcine,  delle  quali  non  ci  è 
in  queato'paese,  salvo  che  una  fornace  a  Vico,  la 
quale  ho  ordinato  che  si  fàccia  cuocere,  però  pa- 
rendo a  quelle  dieno  ordine  di  farne  fare  ,  pereti 
non  si  abbia  poi  a  perdere  tempo. 


Magnifici  Domini  eie. 

Xo  scrissi  jerscra  alle  Signorie  Vostre,  e  benché  !• 
son  certo  che  e' non  bisogna  ricordarlo  alle  Signorie 
Vostre ,  egli  è  bene  sollecitare  quello  che  si  ha  a  fare, 
con  cotesti  Ambasciadori ,  perchè  egli  è  tanto  la  ne- 
cessità e  la  sicurtà  che  i  Pisani  hanno  preso,  per 
parere  loro  essere  bene  disposti  verso  le  Signorie. 
Vostre ,  e  tenere  la  cosa  ferma ,  che  io  non  mi  posso 
riparare  che  al  continuo  non  ce  ne  capiti,  e  con- 
seguentemente che  e'  non  ne  portiuo  qualcosa .  Io 
ho  messo  guardia  a1  passi,  e  le  buone  parole  non 
bastano ,  e  le  cattive  non  giudico  al  proposito  usarle, 
sendo  la  cosa  massime  da  vederne  la  fine  presto  ; 


pure  io  mi  sforzerò  di  ritenergli ,  e  che  e'  ne  por- 
lino  manco  che  «ara  possibile,  e  io  attendo  con 
desiderio  la  risoluzione  di  costi,  nè  altro  mi  occorre 
se  non  raccomandarmi  a  Vostre  Signorie  . 

Ex  Castris  Fiorentini*  apud  Mcssanam ,  die 
quarta  Juniì  i5oc>. 

NlCCOLAVS  CAPPOXEU3 

Commi*!.  Generali*. 


Magnifici  Domini  ete. 

Jeri  fu  l'ultima  mia  aUe  Signorìe  Vostre,  e  per 
quella  dissi  quanto  mi  occorreva ,  e  jersera  a  notte 
ne  ricevei  una  delle  prefate  Signorie  Vostre  per  le 
mani  di  Niccolò  Capponi  a  comune  con  esso  luì , 
alla  quale  non  accade  altra  risposta ,  salvo  che  per 
me  si  fa  e  farò  del  continuo  quanto  le  Vostre  Si- 
gnorie ne  commettono,  lo  ricorderò  bene  amore- 
volmente di  nuovo  quello  che  jeri  ancora  scrissi ,  che 
li  faccia  ogni  opera  di  strignere  la  cosa  con  cotesti 
Ambasciatori ,  perchè  stando  così ,  ella  è  tutta  a  pro- 
posito dei  Pisani ,  e  contro  a  noi ,  e  benché  gene- 
ralmente si  dica,  che  i  Pisani,  e  massime  li  cittadini 
venghino  volentieri  a  questo  accordo,  io  fo  certo 
le  Signorie  Vostre  che  vi  resta  qualche  legno  torto  ; 
e  in  questa  ultima  consulta  che  si  fece ,  che  ne  par- 
torì ìl  ritorno  degli  Ambasciatori  costi ,  vi  fu  delle 
fatiche  ;  e  se  e'  uon  lussino  itati  gli  uomini  del 
contado,  che  vi  si  trovorono,  egli  uscivano  a  rotta 
di  palagio  ;  e  non  senza  cagione  dipoi  fanno  dili- 
gentissiuu  guardia  die  lettere  non  vadiao  fuora ,  « 


ancora  dentro  non  ve  ne  entri.  Queste  cose  mi  sono 
fatte  intendere  da  uomo  dì  buona  qualità,  e  che 
desidera  la  fine  dì  questa  cosa . 

Ieri  ricordai  alle  Voitre  Signorie  la  paga  di 
queste  fanterie  :  scordommi  di  scrìvere  ancora  Ber- 
nardino da  Carrara ,  che  si  trova  a  Librafàtta,  perche 
la  paga  sua  viene  insieme  con  quella  degli  altri  Co- 
nestabili .  Le  Signorie  Vostre  esamineranno  questa 
cosa  secondo  la  deliberazione  che  si  fari  costi  con 
li  sopradetti  Ambasciatori ,  che  conchi udendosi  presto 
vi  sarebbe  risparmio  di  danari  ■  Altro  per  la  pre- 
sente non  mi  occorre ,  salvo  raccomandarmi  alle 
Vostre  Signorie  ,  Quae  bene  vulcani , 

Ex  Castris  apud  Sanctum  Jacobum ,  die  quarta 
Junii  i5ocj. 

AxTONIUS  DE  FlLICAXIA 

Gtneralis  Commiss. 
XXII. 
Magnifici  Domini  etc. 

siamo  ridotti  qui  tutti  tre  nel  campo  di  Mez- 
zana ,  dove  abbiamo  ordinato ,  che  venghino  tutti  i 
nostri  condottieri  per  divisare  il  modo  dell'  entrare 
in  Pisa,  e  in  che  modo  per  ora  sia  per  rimanervi, 
e  con  che  guardia  ;  dì  che  si  darà  avviso  per  altra 
a  Vostre  Signorie  .  Io  Alamanno  partii  da  San  Mi- 
niato questa  mattina,  e  giunto  a  Cascina,  ne  mandai 
per  la  retta  quella  parte  degli  Oratori  vconano  meco 
con  tanta  buona  cera ,  e  tale  saùafazione  delle  cose 


u  cauto  conno  pisa  ■  »-8S 
fatte,  che  ci  fanno  alare  di  continuo  di  migliore 
voglia  ;  e  Niccolò  Machiavelli  referisce  il  medesimo 
di  quelli  ventuno  seco,  i  quali  albergarono  {ergerà 
a  Cascina,  e  questa  mattina  a  levata  di  sole  dove- 
vano essere  in  Pisa,  o  siamo  a  ore  18  in  circa,  e 
di  là  non  si  ritrae  ancora  quello  si  abbino  fatto  in 
pubblico  .  Sono  bene  venuti  tre  ore  fa  alcuni  citta- 
dini Pisani  qui ,  i  quali  Einno  fede  detti  Oratori  avere 
fatto  privatamente  una  ottima  relazione,  e  che  ancora 
Jioo  avevano  parlato  al  pubblico  •  Come  intenderemo 
cosa  alcuna ,  no  scriveremo  subilo  io  diligenza  a 
Vostre  Signorie,  e  la  presente  sì  scrive ,  acciò  quelle 
non  stieno  con  1'  animo  sospeso ,  e  in  tendi  no  dova 
le  cose  si  trovino  infino  a  quell'ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlatino  col  nome  di  Dio 
essere  uscilo  di  Pisa ,  e  esserne  andato  alla  volta  di 
Lucca  ,  per  essere  dipoi  In  Lombardia . 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisione  del  pa- 
ne ,  la  quale  ci  pare  necessaria  più  che  altra  cosa  si 
abbi  a  provvedere;  nè  altro  ci  occorre  che  racco- 
mandarci a  Vostre  Signorie. 

Ex  Castrìs  Fiorentini!  apud  Meszanam  ,  die  6 
/unii,  hora  diciotto  e  meno  i5og. 

P.  S.  Alla  vostra  staffetta  di  stamane,  ricevuta, 
in  questo  punto ,  non  occorre  fare  altra  risposta ,  salvo 
che  in  ogni  cosa  ,  di  che  ci  avvertirà ,  useremo 
tutta  quella  diligenza  si  potrà  per  salifere  alle  Si- 
gnoria Vostre,  e  si  avrà  awertenta  ai  soldati,  o  a 
lotti  gli  altri  che  entreranno  in  Pisa,  e  cosi  accele- 
reremo l'entrata  ,  o  in  quel  modo  che  Vostre  Signorie 
ricordano,  o  in  qualcun  altro  modo  possibile  de- 
fjCiiilo  fino  qui.  Intendiamo  per  uno  che  viene  di 


Pila,  come  il  Consiglio  Ri  ri  gnu  a  va  a  furia,  dova 
concorrerà  quali  tutto  il  popolo  di  Pisa  . 


Antonius  bm  Fii-icariaì  - 
A t.ahassvs  Salti atus  >  ^ 

XXIII. 

Magnifici  Domini  eu. 

Jersera  ricevei  una  delle  Signorie  Vostre,  e  questa 
notte  un'altra,  e  per  ora  non  risponderò  altro, 
pecchi  io  aspetto  Alamauno  a  desinare,  e  Antonio 
ci  tarò  dopo  desinare ,  .•  occorrendo  più  ona  ■  ■  1 
che  un'  altra ,  se  ne  darà  ovvisn  alle  Signorìe  Vostre . 
1  tre  Amba» 
in  Pisi ,  ma 

tition' ora  partiranno,  e  credo  assolutamente  spedi- 
ranno oggi  le  coso  in  modo  ,  che  domane  potremo 
entrare  dentro ,  perchA  e'  sono  tntti  bene  disposti ,  e 
non  vi  retta  più  difficulù  nessuna,  e  da  due  d'i  in 
qua  non  i  stato  possibile  icourli,  eh»  non  teoghino 
per  questi  campì;  e  noi,  veduto  la  certezza  della 
cosa,  ce  ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  modo  che 
abbiamo  portino  .  Tarlatimi  stamattina  se  ne  è  usci- 
to, e  andato  alla  volta  di  Lucca;  né  altro  mi  oc- 
corre che  raccomandarmi  a  Vostre  Signorìe  . 

Ex  Caslris  Fiorentini* ,  die  sexta  Junii  i5og. 

Niccolaus  Cafponkbs 
Compiisi.  Generali! . 


al  campo  cosmo  usa  . 


XXIV. 

Magnifici  Domini  e/e. 

Questo  di  ■  ai  ora  scrivemmo  a  Vostre  Signorie 
tutto  quello  era  occorso  ;  dipoi  circa  a3  ore  arriva- 
rono qui  rnesser Francesco  del  Laute,  e  SerTommè 
da  Calci ,  a  ci  fecero  intendere  che  venivano  per 
significarci,  come  dopo  la  giunta  loro  iti  Pisa,  avendo 
fatto  intendere  la  risoluzione  a'  toro  Priori,  ed  essendo 
«disfatta  loro ,  e  s  tutti  quelli  che  l' hanno  intesa  , 
fecero  prova  di  avere  il  loro  consiglio  con  molli  altri 
arroti,  acciocché  questa  cosa  ,  che  appartiene  a  cia- 
scuno ,  si  trovassi  ciascuno  a  confermarla  ;  e  dopo 
molta  diligenti  noti  poterono  mai  ragunarne  quel 
numero  disegnavano,  per  essere  pure  di 'loro  oc- 
cupali in  sgomberare  case  per  ordinarle  per  ricevere 
noi,  e  le  gente  nostre,  e  essere  parte  dei  contadini 
fuori  a  lavorare,  e  a  fare  altri  loro  bisogni,  dimo- 
doché gli  hanno  per  necessità  differito  a  fare  questa 
approvazione  domattina  ;  e  questa  sera  dopo  1*  un1  ora 
di  notte  faranno  bandire  detto  Consiglio  per  domat- 
tina, e  domattina  non  apriranno  le  porte,  lino  a 
tanto  non  si  sia  raguuato,  e  saranno  avanti  desinare 
ijui  da  noi  colla  ratificazione  fatta ,  e  moslroroo 
essere  mollo  contenti ,  perchè  avevano  trovati  hene 
contenti  e  disposti,  di  quelli  che  infino  ad  oggi  erano 
stati  di  un'altra  disposizione.  Crediamo  verranno 
domattina ,  come  hanno  promesso  ,  e  noi  vedremo 
domani  di  pigliare  o  tutta,  o  parte  della  tenuta, 
insignorendoci  dell'artiglierie,  e  dt  parte  di  qualche 
luogo  forte  drento  ,  di  che  daremo  avviso  successi, 
vamente  a  Vostre  Signorìe . 


aJB8  coHitisiioSE  il  campo  cosmo  mi. 
Questi  Signori  sono  stali  insieme  o»gi  per  quella 
cagione  scrivemmo  per  altra  ;  concludono  essere  ne- 
cewuìo  .teaere  in  questo  principio  mille  fanti  in 
Pisa,  d'onde  noi  facciamo  conto  riserbarcene  accen- 
to della  ordinanza,  e  il  resto  dei  Concambi  lì  vecchi . 
Altro  non  ci  occorre  se  non  raccomandarci  a  Vostre 
Signorìe . 

Ex  Castris  Fìorentinis  apuri  Metsanam,  die 
scxia  Junii ,  kora  4  noctù  i5og.  (i) 

Anto&ibs  de  Filicauia  )  _ 
Alaujuhcb  Salviatus  \fm'"- 


(0  I  Fiorentini  entrarono  in  Piti 
Li  Lettera  de' Commi  "  -! 
>□  it  e  potata  trova 


L.1  Lettera  a»'  Wmmimri ,  ene  ai  atvuo  del  loro  ìngrrjjo, 
non  li  e  potala  trovarr  dove  inno  Inlle  (e  allre  riportate  fin 
qui  j  li  può  vedere  il  Gojuiardmi  Lio.  Vili ,  o  Biagio  Bmiac- 
corai  p.  141  ,  che  narrano  qo  e)  i'  ri  dati  noe  di  Piti,  e  l'eilrcnu 
penuria  ,  alla  quale  li  tn  ridotta . 


LEGAZIONE 


A  MANTOVA 


PER  AFFARI  COLL'  IMPERATORE  . 


COMMISSIONE 


Data  a  Niccolò  Machiavelli  per  a  Mantova  e  ìn  quelle 
circuita  me ,  deliberata  a  di  io  Novembre  i5og. 


iV  ieco»,  tu  te  n*  onderai  a  Mantova,  e  in  com- 
pagnia tua  verranno  due  o  tre  cavallari  colla  somma 
del  pagamento,  che  si  Ha  a  fare  in  quel  luogo 
all'  Imperatore ,  o  a  suo  legittimo  mandato ,  per  il 
secondò  termine  o  seconda  paga  di  quanto  se  gli  e 
promesso ,  per  i  capitoli  fatti  ultimamente  (i). 
Ed  è  necessario  che  tutti  loro ,  o  almeno  tu  cavalchi 
in  modo ,  che  vi  sia  per  tutto  il  dì  i  f\  ,  o  al  pià  1 5 
del  presente;  e  acciocché  questa  cosa  si  faciliti  più, 
porterai  teca  una  lettera  di  credenza  a  quella  II- 


(i)  Opriti  capitoli  furono  fermati  in  Veroni  tra  P  Impe- 
ratore e  >  Fiorentini.  Per  eiii  l' Imperatore  aaitcurb  alla  Re- 
pubblica miti  i  iuoi  poucjji ,  c  t' impegni  et  per  »e  medesimo, 
dì  per  tnoi  Capitani,  offenderò  lo  Stalo  attuale,  c  la  liberti 
della  medesima  .  J  Fiorentini  all' incontro  ai  obbligarono  pa- 


DIJO  LEGAZIONE 

lustrisi.  Marchesana ,  per  la  quale  gli  narrerai  tulio 
quello  che  ti  accoderà,  ringhiandola  prima  effi- 
cacissimamente delle  buone  e  amorevoli  demostra- 
sioni  fatte  verso  i  nostri  Oratori,  allargandotene 
assai  secondo  che  sia  conveniente .  Doverà  a  quel- 
l'ora esser  venuto  in  Mantova  chi  abbia  a  ricevere 
fai  pagamento ,  con  facoltà  sufficiente  di  poterlo 
ricevere  ;  e  per  più  informazione  tua  hai  a  sapere  , 
che  di  tutta  questa  somma  se  ne  ha  a  pagare  mille 
ducali  a  Laute  Bonifazio  da  Saremo  ,  gentiluomo 
Veronese ,  che  così  si  dispone  per  i  capitoli .  Tutto 
il  resto  si  ha  a  pagare  a  chi  avrà  ordinato  la  Afaestà 
del  Re  .  È  necessario  ,  perche  questa  cosa  pure  si 
è  sparsa  assai,  clietu  usi  buona  diligenza  in  cono- 
scere e  legittimare  le  persone  a  chi  tu  hai  a  pagare  , 
e  non  doverà  degli  altri  Bonifacio  essere  molto 
difficile  ;  e  c/ù  verrà  per  la  Maestà  del  re ,  doverà 
parlar  seco  tal  fede  ette  basterà ,  perchè  chi  venne 
a  ricevere  il  primo  pagamento ,  portò  lettere  regio 
(li  commissione  che  ti  pagassimo  a  lui ,  e  così  do- 
verà anche  essere  di  presente  .  Da  tutti  vogliamo 
che  Ut  pigli  quietanza  e  fede  di  ricevuta  dì  mano 
delle  proprie  persone,  ed  inoltre  che  dell'uno  e 
l'altro  pagamento  si  tragga  istrumento  pubblico, 
pcrcliècosl  si  fece  dell'  altro  pagamento;  e  Giovanni 
Borromci  ti  potrà  fare  avere  quel  medesimo  Notajo  t 
in  casa  del  quale  Giovanni  ci  pare  die  tu  vada  a 
scavalcare,  non  intendendo  tu  altro  in  contrario  ; 
e  fatto  questo  pagamento  ci  manderai  per  questi 
medesimi  cavallari  tulle  le  dette  quietanze  ed 
{strumenti ,  con  avvisarci  ancora  per  loro  ciò  clic 
s'intenderà  delle  cose  dell'Imperatore,  e  di  tutta 
questa  sua  impresa  .  Dipoi  li  trasferirai  a  Verona, 
q  dove  ti  parrà  più  a  proposito ,  per  intendere  e 


A      MANTOVA.  3J)l 

darci  notizia  di  quelle  cose  più  appunto;  e  non 
partirai  di  quelle  circunstante ,  fino  che  non  abbi 
ordine  da  noi,  perchè  sendo  una  volta  ito  là  per 
conio  di  questi  pagamenti,  sarà  manco  demostra- 
xione  fermarciti t  che  avervi  a  mandare  altri.  Nella 
stanza  tua  in  tutti  quelli  luoghi ,  mutandole  di  per 
di,  secondo  die  accoderà  ,  scriverai  diligentemente 
tutto  quello  che  accoderà  degnò  di  notitia  ;  e  benché 
per  V  ordinario  voi  V  abbiate  a  fare ,  per  il  danno 
che  ne  potrebbe  resultare .  Si  ricorda  a  te,  e  a' ca- 
vallari predetti ,  die  andiate  cauti  e  avvertiti,  e 
con  tanta  poca  dimostrazione  quanto  si  può  . 

Avrai  ancora  teca  una  lettera  di  credenza  al 
Rcvcrendiss.  Monsig,  di  Gursa  per  conto  di  questi 
pagamenti ,  e  perciò  che  altro  bisognassi ,  la  quale 
tu  userai  avanti  e  dopo  il  pagamento,  secondo 
accoderà  . 

Ancora  porterai  teco  copia  della  lettera  regia 
dettadi  sopra,  acciò  vegga  come  ella  ha  da  essere, 
e  con  che  soscrixione . 

L'uomo  che  prese  l'altro  pagamento  fu  un 
Segretario  di  quella  Maestà ,  chiamato  Volfango 
Hemesle,  uomo  di  piccola  statura ,  di  età  di  anni 
3  o  in  3  a  ;  un  poco  pienotto  di  carne,  di  barba  rossa, 
e  cosi  i  capelli ,  e  alquanto  ricciuti .  H  Notajo  che 
rogò  il  primo  pagamento ,  ser  Gabbriello  di  ser 
Sariolommeo  d'  Albo  Mantovano ,  e  potrà  fare 
questo  istrumento  come  V  altro,  e  però  non  te  se  ne 
dà  copia;  solo  vi  si  vuole  aggiugnere,  che  questo 
è  per  il  secondo  pagamento  . 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
singolarissimi . 


Giovedì  a  di  i5  arrivai  qui  a  salvamento,  e  it  dì 
medesimo  era  arrivato  Piggello  Poriìnari ,  e  con  lui 
niessnr  Antimaco,  che  fa  gii  Segretaria  di  questo 
marchese ,  e  dipoi  cacciato  da  lui  è  divenuto  faccen- 
diere dell' Imperatore;  il  quale  mess.  Antimaco  aveva 
lettere  Imperiali  di  commissione ,  gli  pagassi  i  denari, 
e  così  jeri ,  dopo  desinare  gli  annoverai  novemila 
ducati ,  e  ho  appresso  di  me  la  lettera  dell'  Imperatore , 
c  una  quietanza  di  sua  mano  ;  e  di  tutto  si  è  tratto 
rogo  per  mano  del  medesimo  Nota jo ,  che  rogò  l' altro 
pagamento .  Venne  con  mess.  Antimaco  un  giovane 
Veronese ,  per  dovere  i  mille  ducati  pagare,  secondo 
la  commissione  di  Vostre  Signorìe  ;  e  per  non  aver 
mandato  alcuno,  nè  lettera  alcuna  del  principale ,  se 
non  la  fede  di  mess.  Antimaco,  non  glie  ne  Volli 
pagare ,  e  gli  dissi  che  tornasse  per  il  mandato ,  e 
glie  ne  pagherei .  Rimase  dt  così  fare ,  e  che  torne- 
rebbe oggi  ;  e  io  lo  attenderò  qui ,  e  poi  avute  tutte 
queste  quietanze  di  questi  pagamenti ,  le  manderò 
per  uno  di  questi  cavallari  a  Vostre  Signorie ,  come 
mi  commettono  ;  e  se  io  avessi  fatti  jeri  tutti  i  pa- 
gamenti, e  vi  avessi  possuto  mandare  tutte  le  quie- 
tante ,  vi  spaccerei  con  la  presente ,  e  con  lo  alligate 
di  Francesco  Pandoluui ,  cheGiovannì  Borromei  per 
suo  ordine  vi  manda  in  diligenza  uno  di  questi 
cavallari ,  e  ne  sarci  ilo  questa  mattina  con  messer 
Antimaco,  e  con  Piggcllo  alla  volta  dell'  Imperatore  ; 


jLitABTOVÀ.  20,3 

Ma  pet  ilon  aver  falli  delti  pagamenti  ,  e  per  non  aver 
commissione  di  faci!  altrove  che  qui ,  sono  rimaso ,  e 
Bubito  fallo  avrò  lutto ,  vi  manderò  le  scritture,  e  me 
n'anderb  a  trovare  l'Imperatore  ;  il qual  mesi.  Anti- 
maco  mi  disse ,  a  d'i  1  a  averlq  lasciato  a  Rovere  ,  e  che 
di  qui  doveva  partire  per  Bassano ,  luogo  discosto  da 
Verona  qualche  venticinque  miglia  verso  il  Friuli ,  e 
che  Sua  Maestà  con  un  grosso  esercito  voleva  attendere 
ad  avere  i  Veneziani  da  quella  parte ,  e  da  quest'  altra 
si  aveva  a  fare  l' impresa  di  Lignago  ;  e  che  lui  doveva 
con  parte  di  questi  denari  fermarsi  qui  qualche  giorno , 
per  ordinare  cose  necessarie  a  tale  impresa  .  E  come 
1'  Imperatore  si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di 
Francia,  e  gli  mandava  una  solenne,  e  onorevole 
ambasceria  .  E  così  discorrendo  mi  parlò  delle  cose 
dell'Imperatore,  secondo  la  consuetudine  loro  molto 
magni  [icam  cu  te .  Occorse  poi  intorno  a  venliduc  ore, 
mentre  ì  denari  si  annoveravano ,  che  giunse  nn  ca- 
vallaro mandato  dal  Vescovo  di  Trento ,  che  coma 
sapete  è  governatore  in  Verona ,  con  lettere  a  mess. 
An  limato  ,  le  quali  lette,  lui  e  Piggello  mi  si  ac- 
costarono ,  e  mi  dissero  avere  avviso ,  come  jermattina 
Vicenza  si  era  ribellata ,  e  che  i  Veneziani  vi  erano 
dentro  ,  e  per  questo  avere  commissione  di  andare, 
come  prima  potevano,  a  Verona  con  questi  denari. 
Altri  particolari  non  mi  dissero;  ma  uscito  che  fui 
da  fare  detti  pagamenti,  intesi  la  nuova  esser  già 
per  tutta  la  terra ,  e  il  modo  riferirsi  variamente  . 
Chi  dice ,  che  tutte  le  genti  che  vi  erano ,  sono  stale 
svaligiate.,  e  che  il  Fracassa,  e  il  marchese  di  Brau- 
deburgoè  rimaso  prigione;chi  che  il  popolo  levatosi 
in  arme  ne  gli  mandò  lutti  d'accordo  senza  far  loro 
offesa  alcuna ,  e  cosi  non  ne  ho  possulo  ritrarre  la 
verità .  Credo  che  Francesco  Pandolfinj  per  questa  , 


che  luì  manda  in  diligenza,  ve  ne  possa  forse  dare 
più  vero  ragguaglio  .  Si  dubita  per  molli ,  che  Verona 
non  faccia  il  limile,  e  se  non  lo  farà ,  crede  sia  per 
rispetio  de'  Francesi ,  che  le  sono  propinqui,  e  per 
avere  in  corpo  fortezze  di  assai  buona  qualità ,  quando 
sieno  munite .  Altro  per  ora  delle  cose  di  qua  non 
ho  che  scrivere  alle  Signorie  Vostre ,  ma  quando 
mi  troverò  in  luoghi  più  atti  ad  intendere ,  ne  potrà 
dare  più  certa  notizia .  lo  andai  jermaUina  per  par- 
lare alla  Marchesana,  e  trovai  che  avanti  desinare, 
per  levarsi  lei  tardi,  non  dà  udienza  ad  alcuno  .  Dopo 
desinare  poi  non  potei  farlo,  occupato  in  questi 
pagamenti ,  che  mi  tennero  fino  a  notte .  Vedrò  oggi 
ad  ogni  modo  di  parlarle.  Raccontandomi  alle  Si- 
gnorie Vostre  .  Quae  bene  valeant . 

Ex  Manina  ,  die  17  Novembri!  i5oOj. 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questi  cavallari , 
perchè  uno  voglio  che  porti  in  costà  le  quietanze, 
un  altro  ne  voglio  meco  in  ogni  modo,  andando 
in  là . 

servai 

Niccolò  Macui^egli  Secret, 


Magnifici  Domini  etc. 

Io  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento  di  mille 
ducati,  e  dipoi  mandarvi  tutte  le  quietanze  e  con- 
tratti dell'  uno  e  dell'  altro  pagamento  ;  ma  essendo 
venato  questa  sera  il  suo  uomo,  portò  nn  contratto 
in  mòdo  acconcio,  che  questo  nostro  Notajo  disse, 
che  non  vi  sì  poteva  fare  su  pagamento,  nè  rogo 
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alcuno,  di  modo  che  lai  ha  avuto  a  rimandarlo  à, 
Verona  a  racconciarlo,  onde  veduta  questa  cosa  dif- 
ferire ,  mi  è  parso  spacciare  Ardingo  con  le  quietanze 
del  pagamento  de' novemila  ducati,  fatto  a  messef 
Autimaco  ,  nel  modo  che  per  l'alligata  mia  di  jerl 
si  scrive  ;  e  con  questa  sarà  la  lettera  dell'  Imperatore, 
«he  commette  si  paghino  i denari  a  messer  Autimaco, 
e  la  quietanza  di  mano  di  messer  Autimaco  ;  e  it 
contratto  che  fa  fede  di  tal  pagamento,  rogato  pei1 
il  medesimo  Kotajo,  che  rogo  il  pagamento,  dia 
fecero  gli  ambasciatori .  Non  volle  ancora  che  io  no 
facessi  litania  grande .  Detto  njeaser  Autimaco  non 
dice  in  sulla  sua  quietanza,  che  questo  fosse  perii 
secondo  pagamento,  perchè  diceva,  che  non  aveva 
notizia  del  primo ,  e  ad  altri  non  ne  prestava  fede  ; 
ma  volle  dire  ,  per  il  pagamento  dovuto  alla  Maestà 
Cesarea  del  mese  di  Novembre .  In  sul  contralto  è 
ien  detto ,  e  replicalo  più  volte ,  per  il  secondo 
Urinine  e  pagamento  .  lo  aspetterò  qui  a  posdomani 
ptr  pagare  al  Verouese  questi  mille  ducati  ;  dipoi 
voendo  menar  meco  il  ferino,  mi  partirò  per  Vi- 
rola ,  quando  altro  non  nasca;  e  lascerò  qui  a  Luigi 
Guicciardini  le  quietarne  e  contratto  di  detto  pa- 
gtraenio  con  ordine  che  le  porti  costi  seco  a  Vostre 
Signorie . 

Io  ho  parlato  questo  dì  alla  Marchesana  ,  e  in 
nome  di  Vostre  Signorie  la  ringraziai  dell'  onore  fatto 
agli  Oratori  vostri,  e  vi  aggiunsi  tutte  quelle  cose, 
che  giudicai  a  proposito  in  offerirle  ec.  Mi  rispose 
umanissimamente ,  ringraziando  mille  volte  le  Vostre 
Signorie,  e  entrandole  poi  ne' essi  di  Vicenza,  mi 
lisse,  non  avere  ancora  i  particolari  a  suo  modo) 
t'intendeva,  che  i  soldati  e  gente  dell'Imperatore 
»  erano  state  mandate  seni1  altra  offesa;  ni  anche 
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per  altra  via  si  è  inteso  altro .  Di  Verona  s' intende , 
come  il  Vescovo  di  Trento  ha  messo  in  quelle  for- 
tezze circa  millecinquecento  Spagnuoli,  e  che  vi  si 
segnavano  le  case  per  alloggiarvi  gente  Francese  . 
Non  sì  sa  quello  seguirà ,  perchè  da  un  canto  si  crede, 
che  i  Veronesi  abbiano  una  gran  voglia  di  somigliare 
i  Vicentini;  dall'altro  pare  ragionevole,  che  le 
fortezze ,  e  i  Francesi  vicini  gli  abbiano  a  ritenere . 
Pure  ì  popoli  qualche  volta  si  vogliono  cavare  una 
foglia,  senza  pensare  quello,  che  ne  abbia  poi  a 
risultare.  E  tanto  più  la  potrebbono  fare  volentieri, 
quando  l' Imperatore  fosse  a  Trento ,  come  s' intende  ; 
e  di  qui  ai  dice,  eh' egli  nuderà  a  fare  una  Dieta  a 
Bolgiano.  Non  lo  scrivo  per  cosa  certa  ,  ma  per  detta 
da  chi  viene  da  Verona ,  e  come  cosa  possibile . 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  jeri  uno, 
che  portasse  le  lettere  di  Francesco  Pandolfiui ,  se- 
condo che  Francesco  gli  commetteva;  ma  non  tro- 
vando ,  gli  è  parso  che  Ardingo  (accia  con  la  diligenza 
quello,  che  avrebbe  fatto  uno  con  un  solo  cavalle; 
e  però  gli  ha  dato ,  perche  sia  costì  in  due  d'i  e 
mezzo,  duciti  quattro .  Vostre  Signorie  ne  faccialo 
di  tanti  rimborsare  Lionardo  Nasi ,  e  di  più  rimbor- 
sino ancora  detto  Lionardo  d'nn  fiorino  d'oro,  e 
tre  quarti ,  pagato  al  Noiajo ,  che  ha  rogato  l' Istru- 
inertto ,  che  vi  si  manda .  Raccontandomi  alle  Signorie 
Vostre  .  Quae  bene  vulcani  ■ 

Ex  Mantua ,  àie  18  Novembri^  1  5  oy. 

Paghino  ancora  Vostre  Signorie  a  Lionardo  Nasi 
un  mezzo  ducalo,  che  pagò  Giovanni  Borromei  al 
messo,  che  portò  le  lettere  di  Francesco  Pandolfiui, 
perchè  cosi  gli  ordinò  Francesco. 

seivitor 

Niccolò  MjcujArMSLZ  Secret 


Magnifici  Domini  etc. 

Jer  mattina  si  parli  di  qua  Ardingo  cavallaro  Con 
mie  lettere  de'  17  e  1 8 ,  e  per  quelle  dissi  quanto  mi 
occorreva,  e  mandai  tutte  le  fedi  del  pagamento 
de'  novemila  ducati  .  Questa  iscrivo  a  Vostre  Signorìe, 
perchè  spacciando  Giovanni  Borromei  nna  staffetta 
per  commissione  di  Francesco  Pan  dol  fini ,  non  ho 
voluto  venga  senza  un  mio  verso  ;  perchè  altro  di 
nuovo  non  ho  che  scrìvere,  fuora  di  quello  scrissi 
per  altre .  Aspetto  venga  oggi  da  Verona  quel  Vero- 
nese ,  per  ricevere  quei  mille  ducati  ;  e  fiuto  tal 
pagamento  cavalcherò  in  la ,  per  essere  in  luogo  dove 
nascono,  anzi  piovono  le  bugìe,  e  la  corte  ne  k 
più  piena ,  che  la  piazza  .  E  pure  questa  mattina  si 
è  detto,  e  affermato  per  tutti  i  luoghi,  che  l'Impe- 
ratore è  entralo  in  Padova,  quando  i  Veneziani  ne 
uscirono  per  ire  a  Vicenza ,  e  si  afferma  per  tutti  i 
luoghi  di  questa  terra  .  lo  ,  come  ho  detto  ,  pagati 
questi  denari,  me  n'anderò  a  Verona, o  dove  potrò 
più  propinquo  all'Imperatore,  se  i  cammini  fieno 
in  modo  fatti ,  che  si  passi  per  alcuno  .  Altro  non 
ho  che  dire,  se  non  raccomandarmi  a  VV.  SS. 
In  Mantova ,  die  ao  JVovembris  j 5og. 

servitor 

Niccolò  Macbiafxlli  Segret. 
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IV. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jerì  partii  da  Mantova,  e  giunsi  qui,  e  non  jerlal- 
tro .  Feci  il  pagamento  de'  mille  ducati ,  e  la  quie- 
tanza, e  la  fede  della  procura,  e  il  rogo  lasciai  a 
Luigi  Guicciardini ,  con  ardine  lo  portasse  lui  , 
quando  tornava  costì  a  Vostre  Signorie,  se  già  da 
quelle  non  gli  fosse  ordinato  altrimenti.  'L'Impera- 
tare  si  trova  ad  Acci ,  luogo  di  qua  da  Roveredo 
poche  miglia  ,  e  si  dice  aver  comandato  nel  contado 
del  Tirolo  un  uomo  per  casa  ,  per  venire  oltre  con 
essi  al  soccorso  di  questa  città,  e  ci  ai  aspetta  la 
Sua  Maestà  di  dì  in  dì  ;  per  questa  io  non  sono  ito 
più  avanti ,  ed  anche  per  non  essere  il  cammino 
sicuro ,  e  pure  oggi  dì  qui  alle  Chiuse  sono  stati 
presi  da'  Veneziani  dieci  cavalli ,  che  andavano  a  tro- 
vare il  prefalo  Imperatore .  Pertanto  io  fo  conto  di 
aspettarlo  qui ,  dove  dovrebbe  riposarsi  ragionevol- 
mente tutta  questa  guerra  .  Le  cose  di  questa  città 
si  trovano  in  questo  essere:  1  gentiluomini  parendo 
loro  forse  essere  in  colpa  ,'non  sono  Marcheschi  ;  Ì 
popolari,  e  l'infima  plebe  è  tutta  Veneziana;  pure 
con  tutto  questo ,  il  dì  che  i  Veneziani  ripresero 
Vicenza,  si  vidde  assai  buon  seguo,  perchè  appunta 
in  sulla  nuova  della  perdita  di  Vicenza,  si  appicco 
una  zuffa  in  piazza  intra  certi  Spagnuoli,  in  modo 
che  tutta  la  terrà  si  messe  in  arme ,  e  ci  fu  qualche 
voce  fuora ,  che  i  Veneziani  erano  dentro  ;  nondi- 
meno non  fu  alcuno  che  uscisse  dalle  case  sue,  e 
che  facesse  alcuna  trista  dimostrazione  .  Sono  in 
questa  città  i  luoghi  divìsi ,  che  si  guardano  ,  e  di 
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A  Mantova.  agi) 
qualità,  che  forniti  bene  vorrebbono  assai  tempo 
ad  espugnarli,  dove  sono  in  guardia  fanterie  Te- 
desche ,  e  infra  tutte  non  giungono  a  mille .  Ci  sono 
poi  circa  tremilacinquecento  altri  tanti  tra  Spagnuo- 
1Ì  e  Italiani  .  Ci  sono  circa  mille,  o  mille  dugento 
cavalli .  E  avete  ad  intendere,  come  tutte  le  fanterie 
e  «valli  Tedeschi,  da  una  pìccola  cosa  in  fuora, 
che  sono  qui  con  il  Vescovo,  tatti  se  ne  sono  iti 
via;  ci  sono  rimasti  circa  dugento  cavalli  Borgogno- 
ni ,  e  qoelli  Italiani ,  che  lui  aveva  assoldali .  Ci  sono 
qualche  quattrocento  cavalli  Francesi,  venuti  sulla 
perdita  di  Vicenza,  mandati  dal  Gran  Mastro,  e 
questo  di  ci  è  Tenuto  ,  mandato  ancora  da  lui ,  con 
circa  centocinquanta  cavalli ,  un  conte  Gìovan  Fran- 
cesco da  Bergamo .  Trtfvansi  i  Veneziani  a  San  Martino 
cou  loro  campo  discosto  dì  qui  cinque  miglia ,  che 
dicono  hanno  qualche  cinquemila  fanti  pagati ,  e  un 
numero  grandissimo  di  villani  arrabbiati ,  e  tutta  la 
loro  cavalleria  ;  ed  hanno  scorso  questo  di  tutta  questa 
campagna,  e  ratte  quante  strade  ci  è,  in  modo  che 

10  ebbi  una  gran  ventura  a  venire  j eri ,  e  non  Oggi. 
Credesi  che  i  Veneziani  abbiano  a  fare  ogni  cosa 
per  aver  questa  terra ,  e  vanno  uccellando  all'  intorno 
per  tastare  il  popolo ,  e  vedere  se  sorgesse  tumulto 
alcuno  che  li  mettesse  dentro  ;  quando  veggano  che 
questo  non  giovi ,  credesi  ne  verranno  con  le  arti- 
glierie ,  perchè  giudicheranno ,  non  avere  a  combat- 
lerc  ,  se  non  con  i  soldati,  che  ci  sodo,  perchè  so 

11  popolo  non  si  mostrerà  amico,  non  si  mostrerà 
anche  nemico  ;  e  se  questa  sera  ha  ad  estere ,  non 
dovrà  passare  domenica,  perchè  non  bisogna  perdino 
tempo  ;  e  se  non  pigliano  questo  luogo,  la  presa  di 
Vicenza  gioverà  loro  poco ,  perche  questa  ad  un  tratto 
chiude  il  passo  a'  Francesi  e  a'  Tedeschi ,  il  che  non 


fa  Vicenza.  Dipoi  dicono  costoro,  che  è  in  modo* 
debole,  che  la  riprenderanno  con  quella  medesima 
facilità,  che  la  ripresero.  Questi  della  terra,  che 
non  vorrebbono  mutarsi ,  e  i  Tedeschi  hanno  ogni 
loro  speranza  ne'  Francesi ,  e  non  ragionano  più 
cosa  alcuna  de'  provvedimenti  della  Magna .  Ma  di- 
cono, che  il  Gran  Mastro  viene  qui  in  persona,  è 
che  ha  fatto  muovere  inesser  Jacopo ,  e  tutte  le  genti 
d'  arme ,  che  il  re  ha  in  Lombardia ,  e  che  gli  hanno 
fallo  quattromila  venturieri ,  e  fanno  scendere  dieci- 
mila Svizzeri  ;  e  con  tutto  questo  esercito  fieno  qui 
subito  per  riavere  Vicenza,  e  rituffare  l'esercito  dei 
Veneziani  fino  nel  Golfo .  Se  questi  provvedimenti 
sono  veri,  Vostre  Signorie  da  Francesco  Pandolfini 
ne  possono  avere  l'intiero  .  Qui  mi  è  stato  detto, 
che  il  Gran  Mastro  ha  mandato  qui  queste  poche 
genti ,  per  dare  questa  speranza  di  soccorso  a  costoro } 
e  che  dall'  altro  canto  ha  spaccialo  uno  al  re ,  che 
deve  esser  tornalo  in  nove  giorni ,  per  intenderò 
come  Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  governi  ;  uè  si  sa 
come  il  re  se  l' intenderà  ;  e  se  vorrà  piuttosto  aspet- 
tare di  ripigliar  le  cose  per  se,  che  difendere  quelle 
d'altri .  Pure  nondimeno  questo  passo  importa  trop- 
po, e  sta  bene  in  mano  d'ognuno,  da  che  sia  per 
fargli  guerra  in  fuora  . 

Io  parlai  col  Vescovo  questa  mattina ,  dicendogli 
la  cagione  della  mìa  venuta ,  e  come  io  mi  fermerei 
qui  ec.  Viddemi  molto  volentieri,  e  lodò  assai  le 
Signorie  Vostre  dell'  osservanza  della  fede  per  il  pa- 
gamento fntlo  ec.  E  da  canto  mi  è  stato  detto,  e 
da  più  di  un  uomo  di  conto  ,  come  questi  novemila 
ducati  sono  cagione ,  che  Verona  è  oggi  dell'  Impe- 
ratore ,  e  che  sempre  ne  faranno  fede  ;  sicché  ne 
tcngliino  memoria  Vostre  Signorie ,  per  poterlo  ri- 
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bordare  a' tempi ,  quando  altro  succedesse,  perchè 
così  è  egli  vera ,  come  mi  è  stato  detto ,  e  come 
io  lo  scrivo . 

Non  mando  il  Zelino,  perchè  non  mi_  pare 
ancora  tempo  da  rimaner  solo  con  Marcane.  E  ben 
vero,  che  io  spendo  pio  che  un  ducato  il  di,  che 
mi  è  stato  ordinato  di  salario  ;  nondimeno ,  come 
Bono  stato  per  II  passato ,  cosi  sarò  sempre  contento 
a  tutto  quello  che  vorranno  le  Vostra  Signorie;  allo 
quali  mi  raccomando  . 

Ex  Vcrona,dÌE  aa  Novembri*  i5oa. 


Niccolò  AtscBUrSLLi  Segret. 

)     .  y. 


Magnifici  Domini  etc. 

A»anti  )er»  i  cne  f"aiml>  a  di  aa  ,  scrissi  alle  Vo- 
stre Signorie  quanto  avevo  ritratto  delle  cose  di  qua, 
e  le  lettere  mandai  a  Giovanni  Borromeì  a  Mantova; 
ina  avendo  deliberalo  questa  mattina  rimandarne 
costì  il  Zerino  cavallaro ,  gli  ho  ordinato  faccia  molto 
a  Mantova  a  Giovanni ,  e  la  porti  con  questa,  e  perchè 
io  la  stimo  salva ,  non  la  replicherò  altrimenti . 

Il  campo  de' Veneziani ,  quale  era,  come  per 
quella  dissi,  a  S.  Mattino,  discosto  da  qui  cinque 
miglia,  si  ritirò  jeri  verso  Vicaoaa:  dicono  costoro 
averlo  fatto,  poiché  non  viddero  qui  farsi  movi- 
mento alcuno,  e  non  esser  venati  avanti  per  rispetto 
de' Francesi;  e  benché,  come  per  l'ultima  m.a 
dissi ,  non  ce  ne  fosser  venuti  molli ,  nouduneno  nou 
hanno  voluto  venire  ad  alcun  cimento,  dove  essi 
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eieno,  per  non  irritare  il  ro,  e  fargli  pigliare  ga* 
gtiardamente  l' inpresa  contro  di  loro .  Quello  che 
abbia  ad  essere  ora  qui ,  non  è  veruno  che  si  ardisca 
di  congetturarlo.  E  ben  vero,  che  si  sa  che  il  re  di 
Francia  ha  una  gran  voglia  di  questa  città,  e  che  questi 
cittadini,  e  gentiluomini  hanno  gran  desiderio,  che 
l'abbia;  e  che  l'Imperatore  non  pare  sìa  per  ora 
sufficiente-  nè  a  difenderla ,  uè  a  guardarla  ;  e  che  cosi 
non  può  stare,  perchè  dopo  poco  tempo  ci  si  morri 
di  fame  ,  e  bisognerà  che  Francia  la  sovvenga ,  oltre 
a  di  forze,  ancora  da  vìvere.  Come  se  l'abbiano 
ora  questi  re  a  pigliare,  bisognerà  rapportarsene  agli 
effetti; e  pratica  qui  non  s'intende  che  ci  sia.  Pos- 
sono Vostre  Signorie  da  Francesco  Pandolfini  averne 
più  lume  .  L' Imperatore  si  trova  ad  Acci ,  come  per 
l'altra  dissi,  discosto  a  Roveredo  poco,  e  si  dice 
che  attende  a  far  gente  per  venire  in  qua  ;  e  se 
questo  accidente  di  Vicenza  non  veniva,  dicono  che 
sarebbe  ora  ad  Ispruch  .  Potrebbe  per  avventura , 
essendosi  ritirali  i  Veneziani ,  fornire  questo  suo 
viaggio  a  qualche  buon  proposito,  che  altri  non  sa, 
benché  qui  si  aspetti  la  Sua  Maestà  con  dette  genti 
d' ora  in  ora  .  Io ,  se  da  VV.  SS.  non  mi  è  commesso 
altro,  non  partirò  di  qui,  perchè  dove  lui  è,  non 
ha  voluti  uè  Oratori,  nè  altri  seco;  ma  l'Oratore 
dì  Francia ,  e  quello  di  Aragona ,  che  andarono  seco , 
gli  ha  mandati  a  Trento ,  dove  ora  sono  .  E  io  cre- 
do, che  ad  intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo 
star  qui,  che  a  Trento .  Una  cosa  mi  farebbe  andar 
lì,  che  è  se  io  credessi  trarre  quei  privilegi,  che 
in  su  la  capitolazione  egli  promise,  i  quali  non  si 
eono  ancora  avuti;  ma  non  mi  avendo  Vostre  Si- 
gnorie al  partir  mio  detto  cosa  alcuna,  nè  in  scritto, 
uè  altrimenti ,  non  so  se  io  mi  facessi  beue  o  male 
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»  domandarli.  Altro  non  mi  occorre,  le  non  rac- 
comandarmi a  Vostre  Signorìe .  Quae  bene  valeant . 
Ex  Verona, die  i^Novembrit  i5og. 

servitùr 

Niccolò  Machiavelli  Segr. 

Messer  Piggello  ricorda  alle  SS.  VV.  il  servizio 
tuo  ;  e  !u  sua  faccenda  di  Roma  ec, 

VI. 

Magnifici  Domini  eie. 

Poi  che  io  arrivai  qni  ho  scrìtto  due  volte  alle  Si- 
gnorie Vostre  a'  ventiline  e  a'  ventiquattro ,  le  quali 
avrà  presentate  a  quelle  il  Zerino  ■  Ne  è  occorso  altro 
di  momento,  se  non  che  ai  vede  tuttavia  ingrossare 
questo  luogo  di  gente .  E  jeri  vennero  mille  Gua- 
sconi da  Peschiera ,  e  oggi  sono  arrivati  dugento 
uomini  d'arme,  pare  Francesi;  e  a  Peschiera  sì 
dice  essere  assai  gente  a  piede ,  e  a  cavallo ,  le  quali 
devono  venir  qua  infra  due  di  con  il  Gran  Mastro , 
al  qual  tempo  ci  si  aspetta  anche  l' Imperatore  ; 
dopo  la  venuta  de'  quali  si  dice  che  passeranno  avanti 
a  purgare  i  peccati  di  Vicenza .  Ed  i  questa  gita, 
aspettata  con  desiderio  dai  soldati,  per  la  speranza 
della  preda,  per  la  debolezza  del  luogo,  dove  spe- 
rano con  poca  fatica ,  e  meno  pericolo  fare  gran- 
dissimo guadagno .  Hon  s' intende  che  i  Veneziani 
la  fortifichino ,  uè  che  facciano  alcuno  straordinario 
provvedimento  ;  ma  stannosi  con  le  loro  genti  all'in- 
torno di  quella  città  in  certe  castellata;  e  costoro 
attendono  a  rubare  il  paese,  e  saccheggiarlo,  e  ve- 
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desi ,  e  sentesì  cose  mirabili  senza  esempio  j  di  modo 
che  negli  animi  di  questi  contadini  è  entrato  un 
desiderio  di  morire,. e  vendicarsi,  che  sono  diventati 
più  ostinati,  e  arrabbiati  contro  a' nemici  de' Vene- 
ziani, che  non  erano  i  Giudei  contro  a' Romani;  e 
tutto  di  occorre,  che  uno  di  loro  preso  si  lascia 
ammazzare  per  non  negare  il  nome  Veneziano  .  E 
pure  jeraera  ne  fn  uno  innanzi  a  questo  Vescovo, 
che  disse .  che  era  Marchesco ,  e  Marchesco  voleva 
morire ,  e  non  voleva  vivere  altrimenti  ;  in  modo  che 
il  Vescovo  lo  fece  appiccare ,  nè  promesse  di  cam- 
parlo ,  nè  d' altro  bene  lo  poterono  trarre  di  questa 
opinione;  dimodoché  considerato  tutto,  è  impossibile 
che  questi  re  tenghino  questi  paesi  con  questi  pae- 
sani vivi .  Se  perduta  Vicenza  costoro  sono  per  lare 
altro ,  o  con  che  condizioni ,  e  il  re  di  Francia  venga 
sì  gagliardo  a  questa  volta ,  io  non  lo  so  .  Me  ne 
rimetto  a  quello  che  ne  avrà  scritto  Francesco  Pan- 
dolfini,  il  quale  per  essere  più  antico  qua,  e  appresso 
uomini  più  liberali ,  ne  deve  aver  ritratto  qualche 
particolare  .  Il  Vescovo  di  Gursa,  come  io  intendo, 
non  è  con  l'Imperatore,  ma  è  ito  più  addentro 
nella  Magna  a  procacciare  denari.  Mi  raccomando  a 
Vostre  Signorìe .  Quae  beng  vulcani . 

Ex  Verona,  die  a6  Novembri*  i5og. 

Mando  questa  a  Giovanni  Borromei  a  Mantova, 
che  la  mandi  con  le  prime  che  spaccia . 

servitor 

Nicbotb  Machia  velli  Secret. 


A  MANTOVA. 


VII. 

Magnifici  Domini  eie. 

.A.  dì  a6  fa  l'ultima  mia,  la  quale  mandai  a  Gio- 
vanni Borro  mei  a  Mantova,  eoo  ordine  la  mandasse 
con  le  prime  sne ,  e  cosi  farò  di  questa .  Poi  che  io 
scrissi  la  sopradctla ,  è  venuto  qui  circa  dugento 
uomini  d'arme,  mandali  pure  da  Ciamonte,  tra 
Francesi  e  Italiani,  ira  i  quali  è  venuto  Tarlalino 
con  la  sua  compagnia .  Stassi  qui  ora  in  espellanone 
che  si  faccia  questo  campo  grosso ,  e  dovevano  fino 
jeri  accozzarsi  ad  Obsolengo  l'Imperatore  con  il 
Gran  Mastro,  per  essere  stato  a  Peschiera  fino  tre 
dì  fa  .  Dovranno  ,  quando  sì  accollino  insieme ,  fer- 
mare ,  come  e  in  che  modo  questa  guerra  si  abbia 
a  maneggiare ,  e  io  non  ho  lasciato  addietro  cosa 
alcuna,  per  intendere  se  Francia  chiede,  o  è  per 
avere  ricompenso- dall'Imperatore,  per  fare  questa 
guerra,  o  veramente  se  la  farà  senz'altro  ricompensa, 
parendogli  assai  guadagno  tenere  il  nemico  discosto 
a' suoi  confini,  e  levare  occasione  a' popoli  poco  fe- 
deli di  ribellarsi  ;  e  non  ho  per  ancora  potuto  in- 
tenderlo a  mio  modo ,  perchè  io  non  credo ,  che 
chi  è  qui  lo  sappia;  e  con  chi  io  ne  ho  ragionato 
di  costoro,  sta  sull'onorevole  dicendo,  che  Massi- 
miliano non  darebbe  a  Francia  un  merlo  di  quello 
Stato  che  gli  tocca  ;  e  che  a  Francia  deve  bastare , 
che  lo  staio  dell'Imperatore  sia  scudo  al  sua,  e 
tocchi  a  lui  l'essere  calpesto,  e  che  Francia  è  forzato 
a  pigliar  questa  difesa,  perchè  difènde  le  cose  soe 
e  con  più  vantaggio,  e  con  più  sicurtà,  tenendo  il 
nemico  discosto ,  che  aspettando  di  averlo  a'  confini . 
Fot.  //.  u 
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3o6  ucAiioii 
E  pare  a  costoro  questo  partito  a  Francia  nece»sa- 
rio  .  Resta  ora  ,  come  lui  la  intenderà  .  lo  non  posso 
dire  altro  alle  Signorie  Vostre,  se  non  che  così  non 
può  slare  questo  paese  ;  e  quanto  più  questi  principi 
meneranno  queste  guerre  lento ,  tanto  più  crescerà  la 
voglia  a' paesani  di  ritornai»  a'  primi  padroni ,  perchè 
costoro  sono  dentro  alla  città  consumali  da  citi  al- 
loggia loro  in  casa  ,  e  di  fuora  rubati  e  morti  ;  e  i 
Veneziani  conosciuto  questo  ,  si  governano  al  con- 
trario ,  e  gli  fanno  dentro  e  fuora  riguardare ,  sopra 
quello  che  è  credibile ,  da  una  moltitudine  armata ,  . 
jn  modo  che  se  questi  re  stanno  a  bada  1'  uno  e 
l'altro,  e  non  fanno  questa  guerra  grossa  e  corta, 
potrebbe  nascer  cosa ,  che  queste  terre  tornerehbono 
più  presto,  che  non  si  partirono, 

L'Imperatore,  fino  due  dì  fa,  si  trovava  dove 
scrissi  per  V  ultima  a  Vostre  Signorìe .  Qui  venne  jeri 
il  Fracassa ,  il  quale,  si  dice,  sarà  fatto  dall'Impe- 
ratore capitano  delle  sue  genti  Italiane  in  cambio  del 
signore  Costumino,  il  quale,  dicono,  se  ne  torna  a 
Roma  per  avere  avuto  parole  con  Monsignor  della 
Paliasa  di  qualità,  che  detto  Paiissa  gli  ha  mandato 
lettere  di  disfida;  sicché  per  non  si  avere  a  trava- 
gliare con  Francesi,  se  ne  torna  a  Roma,  e  non 
lascia  qua  di  lui  mollo  buona  opinione. 

1  Veneziani  sono  con  le  loro  genti  seminati  dalle 
dodici  miglia  in  là,  e  corrono  i  loro  stradiotti  spesso 
fino  qui  a  due  miglia  .  Eppure  jeri  tolsero  a  costoro 
più  di  cento  cavalli  da  saccomanno ,  in  modo  che 
questo  Jt  sono  iti  con  scorta  di  più  che  cinquecento 
cavalli.  Trovami  qui  circa  qaattromilacinqueccnto 
fonti ,  e  duemilacinquecento  cavalli ,  che  ce  ne  deve 
esiero  duemila  per  conto  di  Francia  .'  Aspettasi  do- 
mimi quattromila  fanti  Tedeschi;  e  l'Imperatore 


dopo  sari  abboccato  col  Gran  Mastro  .  Altro  non  ho 
di  nuovo  che  raccomandarmi  all«  Signorie  Vostre  . 
Qaae  bene  valeant. 

Ex  Verona,  die  29  Novembri*  i5og. 

tervitor 

JViccozò  Machiavelli  Secret. 

vai. 

■  Magnifici  Domini  etc, 

A.  dì  del  passato  scrissi  alle  Signorie  Vostro  ;  e 
le  mandai  a  Mantova  a  Giovanni  Borro  mei  .  Ieri 
scrìssi  ancora  alle  Signorie  Vostre  brevemente  r  la 
quale  mandai  per  un  corriere  dei  Papa ,  che  veniva 
costì,  e  per  quella  delti  avviso  della  venuta  dell'uo- 
mo dell'  Imperatore  con  il  signore  Costantino .  La 
presente  vi  mando  per  messer  Francesco  da  Sani* 
Fiore,  cancelliere  di  Pandolfo  Pctrucci,  che  se  ne 
ritorna  in  costà  ;  e  per  quella  mi  occorre  di  nuovo 
scrivervi ,  come  questo  abboccamento  ,  che  doveva 
fare  il  Gran  Mastro  con  l'Imperatore,  non  ai  è  fallo. 
Nondimeno  jerì  si  trovava  il  Gran  Mastro  a  Peschie- 
ra,  c  l' Imperatore  partì  da  Arco  per  essere  a  Trento, 
che  pare  cattiva  vìa  a  venire  in  qua.  Sono  venuti 
q  itesi'  oggi  circa  a  tremila  fanti  Tedeschi ,  dicesi  sono 
di  quelli,  che  erano  a  Vicenza;  altra  gente  non  si 
vede  che  venga  ;  e  per  cbi  viene  da  Upruch  ritraggo, 
non  so  ne  trovare  per  la  via ,  uè  dirsi  la  che  ne 
avesse  a  venire.  Jeri  questo  Vescovo  Luogotenente, 
desiderando  alleggerire  questa  città ,  a  preghiera  dei 
cittadini  di  quella,  e  parendogli  ci  fosse  tanta  gente, 
che  potessero  uacire  in  campagna,  e  alloggiare  in 
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qualcuno  di  questi  castelli  all'  intorno ,  dove  tenes- 
sero it  nemico  più  stretto ,  e  questa  citta  più  larga , 
richiese  i  Francesi,  clie  ci  sono,  dovessero  farlo; 
al  che  risposero ,  non  essere  per  partirsi  di  qui  per 
ire  avanti ,  senza  commissione  del  Gran  Mastro;  e  a 
ione  in  questo  medesimo  tempo  venne  nuova,  che 
l'Imperatore  aveva  richiesto  per  mezzo  del  signore 
Ludovico  da  Gonzaga,  che  egli  aveva  mandato  a  Cìa- 
monte,  del  medesimo,  e  che  Ciamonte  gli  aveva 
fatta  la  medesima  risposta,  cioè  che  sena»  nuova 
commissione  del  re,  non  era  per  far  passare  Verona 
alle  sue  genti.  Di  modo  che  qui  si  comincio  a  par- 
lare assai  de'  Francesi  per  questi  imperiali  ;  dicendo 
che  l'Imperatore  si  accorderebbe  con  1  Veneziani, 
e  gli  caverebbe  d'Italia;  in  maniera  che  tutta  la 
passata  notte  tutte  le  genti  di  Francia  sono  slate  a 
cavallo  armate  per  la  terra  ;  e  alcuni  di  questi  gen- 
tiluomini dubitarono  forte,  che  questa  mattina  non 
te  ne  tornassero  a  Peschiera  ,  e  l'altro  di  ci  tornas- 
sero i  Veneziani.  Pure  oggi ,  d'  ondo  sì  nasca  lo  noi 
sa  ,  la  eoe»  pare  aggiustata,  e  questi  capitani  Francesi 
sono  stati  ad  un  lungo  consiglio  col  Vescovo,  ne  si 
sa  ancora  quello  si  abbiano  consiglialo .  Pure  si  vede 
così  al  discosto,  che  questi  sono  due  re,  che  V  uno 
pub  fare  la  guerra,  e  non  vuol  farla,  e  l'altro  la 
vorrebbe  fare ,  e  non  può  ;  e  quello  che  può ,  la  va 
a  suo  proposito  dondolando  .  Ma  Dio  voglia  ,  che  si 
apponga ,  perchè ,  se  considerasse  quello  importa  la 
innata  disperazione  di  questi  paesani ,  gli  parrebbe 
mille  anni  di  torre  loro  innanzi  agli  occhi  quell'  eser- 
cito, in  che  essi  sperano,  nò  penserebbe  ad  alcun' alti» 
cosa  ;  ma  se  mantengono  con  questi  modi  a'  paesani 
la  disperazione,  e  a' Veneziani  la  vita,  credesì ,  come 
ho  detto  altra  volta,  che  in  un' ora  possa  nascer  cosa  , 
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Che  far!,  pentire  ì  re  ,  e  i  Papi ,  e  noi ,  «e  non  dì  non 
aver  fallo  il  suo  debito  ne'  debiti  tempi.  Questa 
Comunità  ha  mandato  questa  mattina  due  Oratori 
all'  Imperatore ,  a  mostrare  loro  dote  si  trovano ,  e 
dove  temono  di  trovarsi .  Aspettassi  ta  tornala  loro, 
la  quale  sarà  di  momento ,  benché  non  si  vedesse 
altro,  che  quello  si  vede  ora  .  Ragionasi,  che  si 
debba  fare  una  Dieta  aChempte,  di  là  dalspruch  tre 
giornate  ;  e  per  avventura  si  crede  che  l'Imperatora 
vi  si  vorrà  trovare  in  persona  . 

I  Veneziani  pigliano  qui  all'intorno  quante  ca- 
stella vogliono  ;  e  sentcsi  che  banco  fallo  danno , 
e  fanno  nel  Fprrarest  ;  di  che  persuadendomi  io 
dobbiate  aver  nuove  da  Ferrara ,  non  scriverò  altri- 
menti .  E  pure  okS'  si  è  dello ,  che  1  Veneziani  ave va o 
condotte  rene  galere  per  il  Po,  e  che  il  duca  di 
Ferrara  aveva  affondale  loro  dietro  cene  brecce,  in 
modo  che  venivano  ad  essere  come  perse ,  e  che 
si  aspellavano  gemi  Francesi ,  per  poter  porre  loro  le 
mani  addosso . 

Se  l'Imperatore  si  fermerà  a  Trento,  io  anderò 
forse  lino  là ,  se  prima  Vostre  Signorie  non  mi  in- 
vocano ,  dì  che  le  prego  assai ,  perchè  seco  non  può 
ire  persona,  e  per  slam  discosto,  io  posso  stare  co- 
stì come  qui ,  massime  essendo  qui  a' confini  Fran- 
cesco Pendolimi ,  che  d'ogni  cosa  può  tenere  be- 
nissimo ragguagliate  le  Signorie  Vostre,  travagliando 
con  nomini  ec.  Volete. 

Ex  Verona,  die  prima  Decembris  l5oi). 

tervùor 
tficcozà  Malhhvj-.cls  . 


Magnifici  Domini  etc. 


Jeri  scrissi  a  Vostre  Signorie,  e  mandai  la  lettera 
per  messer  Francesco  da  S.  Fiore  ,  cancelliere  di 
Pandolfo  Petrucci ,  che  se  ne  tornava  in  costà . 
Avrete  inteso  per  quella,  come  il  dì  avanti  qui  si 
era  assai  sparlalo  de' Francesi,  perchè  richiesti  di 
andare  avanti,  non  avevano  voluta  farlo,  ed  erano 
stati  quasi  che  in  levata  tutto  il  dì  -,  e  come  il  giorno 
dipoi  la  cosa  pareva  con  loro  rimpiastrata .  Ho  inteso 
questo  dì,  che  la  cagione  di  tale  alterazione  era, 
che  il  Gran  Mastro  voleva  da  costoro  la  possessione 
dì  Valleggio,  che  è  un  castello  in  sul  Mincio,  il 
(jual  castello  e  Peschiera  sona  signori  di  quel  fiume . 
E  per  avere  questo  passo  i  Francesi  per  loro ,  giu- 
dicandolo ,  come  in  fatto  è ,  assai  a  proposito ,  hanno 
voluto  in  questa  occasione  vedere ,  se  se  ne  possono 
insignorire  ;  e  s' intende  come  la  cosa  è  per  acconcia . 
Ala  quello,  che  i  Francesi  promettine,  avendo  questo 
castello ,  io  non  lo  so  certo  ,  perchè  ne  ho  iotcso 
variamente .  Chi  dice  die  promettono  guardare  questa 
città  per  l' Imperatore  ,  finché  egli  aia  ad  ordine  a 
poter  procedere  più  avanti .  Chi  dice ,  che  prometto- 
no dì  servire  Cesare  con  cinquemila  Svizzeri  ,  e 
ottocento  lance  per  questa  impresa  dì  Vicenza  ;  né 
so  quale  opinione  si  sia  vera;  tanto  è  che  egli  sia 
fatto,  o  per  fatto  un  simile  accordo  infra  loro,  ve- 
dremo ora  quello  seguirà.  Né  io  ho  altro  da  dire  n 
Vostre  Signorie,  perchè  dell'Imperatore  non  s'in- 
tende altro  ,  che  quello  per  altra  scrissi  a  Vostre 


Signorìe ,  alle  quali  mi  raccomando  umilmente  < 
ridde. 

Ex  Verona,  die  a  Decembrù  1 509. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Segret, 
X. 

Magnifici  Domini  eie. 

dì  due  fu  l'ultima  mia,  la  quale  mandai  per 
le  mani  di  Giovanni  Borromei ,  per  cui  mando  ancora 
la  presente.  Scrissi  a  Vostre  Signorie  per  quella, 
come  si  decideva  ,  che  i  Francesi  volevano  il  castello 
di  V'alleggio  nelle  mani,  avendo  n  servire  l'Impe- 
ratore *c 

Qui  sono  quattro  linee  in  cifra,  die  non  fi  è 
potuto  trascrivere ,  pernon  esserne  stata  trovata  la 
chiave . 

Tornarono  jeri  quei  due  Oratori,  -che  io  dissi, 
dindi  questa  lem  erano  andati  all'Imperatore,  i 
quali  hanno  ripieno  di  h nona  speranza  questa  città, 
facendo  intendere  per  parte  di  quella  Maestà,  sileno 
di  buona  voglia,  perchè  pregio  sari  qui  con  un 
validissimo  esercito,  con  il  quale  crede  potere  in 
'brevissimi  dì  ultimare  questa  guerra,  di  clic  ciascuno 
ne  su  contentissimo  ,  e  in  f  spoliazione  grande .  Rife- 
riscono ,  ohe  lo  lasciarono  fra  S.  Michele  e  foggiano , 
di  la  da  Trento  qualche  diciotto  miglia  ;  ancora  che 
ai  dica  questo  di,  come  egli  si  trova  a  baggiano, 
«  che  gli  attende  con  gran  diligenza  a  iàr  tuli» 
quello  ,  ebe  pub. 

Ci  tono  altre  auattro  lince  di  cjj'ra . 


I  Veneziani  attendono  dalla  parie  di  qua  a  scor- 
rere j  e  consumare  il  paese,  e  costoro  badano  per 
ora  a  guardar  tiene  questa  città .  Il  Gran  Mastro  a 
questi  dì  se  ne  ritornò  a  Brescia;  ora  dicono  i 
ritornato  a  Peschiera,  credesi  per  la  cagione  sopra 
scritta  .  Altro  non  mi  occorre ,  se  non  raccomandarmi 
alle  Signorie  Vostre  .  Intendcsi  come  i  Veneziani 
in  lutti  questi  luoghi  dei  quali  s' insignoriscono , 
fanno  dipingere  un  S.  Marco ,  che  in  cambio  di  libro 
ha  una  spada  in  mano ,  d' onde  pars  che  si  sieno 
avveduti  a  loro  spese ,  che  a  tenere  gli  stali  non 
bastano  gli  studi  e  i  libri .  Valete. 

Ex  Verona,  die  7  Dccembris  i5ocj. 

Ertimi  scordato  significare  a  Vostre  Signorìe, 
come  a  dì  4  circa  a  ao  ore,  certi  Spaglinoli  volendo 
in  nn  borgo  di  questa  citlà  detto  S.  Zeno  ,  sforzare 
lina  casa, e  quelli  di  casa  difendendosi , uno  dì  detto 
borgo  corse  in  an  campanile ,  e  suonò  a  martello , 
in  modo  che  tutta  la  città  fu  in  arme, e  fu  pericolosa, 
cosa,  perchè  si  penò  un  pezzo  ad  intendere  la  ca- 
gione del  tumulto  ;  pure  conosciuto  si  fermò ,  e  f a 
subito  preso  ,  e  impiccato  quello ,  che  suonò  a  mar- 
tello .  Mesterai  su  tale  remore  i  Tedeschi  a  piè 
insieme,  e  allora  si  potè  vedere,  che  gente  vi  era 
di  loro ,  e  annoverai  diciotto  bandiere ,  che  sono  per 
bandiera  intorno  a  3oo  fami,  i  quali  fanti  nei  ri- 
tornarsene a  cosa  dopo  il  tumulto  fermo ,  furono 
alloggiati  nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alla 
terra,  sotto  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  erano 
alloggiati  di  fuora,  e  avevano  consumati  quelli  al- 
loggiamenti .  In  somma  si  sta  in  questa  città  in  gran 
sospetto ,  e  massime  dei  contadini  ;  e  ogni  dì  si  la 


A  IUSTOVA. 


bandi ,  che  ad  Un'  ora  ile  ter  mi  naia  si  presentino  il 
Vescovo .  Potete  iterum  . 

scrvitor 

Niccolo  Macmafxg&i  Secret* 
XI. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jcrì  scrissi  a  Vostre  Signorie  l' ultima  mia  ,  la  quale 

Bara  con. questa . Non  è  ancora,  cifra  

però  io  non  posso  significare  alle  Signorie  Vostre 
come  la  cosa  aia  seguita.  E  ben  vero  ,  che  qui  per 
tutto  si  dice  sia  consegnata.  La  ragione  vorrebbe, 
non  si  stesse  molto  a  ire  innanzi,  volendo  far  bene 
a  questa  cittì ,  olile  alle  genti  sue ,  e  male  a'  nemici  ; 
perchè  qui  è  gente  assai,  e  tuttavia  ne  viene;  e  pure 
jersera  arrivarono  parecchie  centinaia  dì  fanti  Gua- 
sconi, che  venivano  da  Peschiera,  e  gli  Spagnuoli 
che  ci  sono  ,  hanno  avuto  denari  dai  Francesi  ;  sicché 
a  questa  geme  non  manca  ad  ire  innanzi,  se  non 
che  i  comandi,  il  che  bisogna  sia,  come  ho  detto, 
presto,  perchè  s'intende,  che  ■  Veneziani  fanno 
certa  tagliata,  la  quale,  se  fosse  lasciata  loro  fare, 
dicono  questi  periti  del  paese,  che  sarebbe  difficile, 
mentre  durasse  il  verno ,  potere  andare  a  molestarli 
verso  Vicenza  .  Debbe  ancora  il  duca  di  Ferrara  aver 
bisogno  che  i  Veneziani  siero  stretti  di  qua,  acciò 
non  possìno  si  oziosamente  assaltarlo,  come  hanno 
fatto  nei  d'i  passali,  di  che  sì  è  parlato  qui  ciascun 
di  variamente;  ma  perchè  io  so  che  Vostre  Signorie 
ne  sono  avvisate  dall'  Ambasciatore  del  duca  appunto, 
non  ne  dirò  altro. 
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Questa  sera  ho  parlato  con  uno,  ette  viene  da 
Baggiano  (i),  che  parti  di  là  avanti  jeri;  mi  ha  detto 
aver  lasciato  in  quel  luogo  l' Imperatore ,  il  quale 
si  diceva  che  partiva ,  per  andare  verso  Ispruch ,  e 
a  Trento  sono  rimasti  quei  forestieri,  che  soglion, 
seguire  la  corte,  con  ordine  non  panino,  ma  Io 
attendino  qui ,  finché  da  lui  non  sia  significato  loro 
altro. 

Credo,  se  Ciamonte  viene  in  qua,  verrà  seco 
Francesco  Pandoìlini ,  il  quale  delle  cose  di  qua  potrà 
tenere  avvisate  le  Signorie  Vostre  ,  onde  la  stanza 
mia  qui  sarà  del  tutto  inutile,  e  l'ire 'dietro  all'Im- 
peratore ancora  verso  Ispruch,  quando  ben  quello 
non  se  ne  curasse  ,  sarebbe  anche  senza  profitto 
delle  Signorie  Vostre  .  Ma  si  vede ,  che  non  vuoi 
seco  alcun  che  l' osservi  ;  e  quanto  a'  pagamenti ,  che 
ut  hanno  a  fare  ,  l' Imperatore  se  ne  deve  esser  valuto 
in  Trento ,  onde  chì  gli  ha  da  avere ,  verrà  Udo  cosi) 
a  trovare  Vostre  Signorie  ;  sicché  da  ogni  parie  la 
stanca  mìa  è  superflua  ;  e  però  aspetto  per  la. prima 
intendere  quello  abbia  a  fare,  e  con  desiderio,  perchè 
poi  che  partii  di  costi  non  ho  mai  avuto  di-  costà 
alcuno  avviso-  Raccontandomi  a  Vostre  Signorie. 
Qaae  bene  vateaat . 

Ex  Verona,  Me  8  Decembris  i5oc;. 

icrvitor 

Niccolò  Macbiafbix.1  Secret. 


(i)  Botano.  Altrove  il  MacniiTtlli  lo  chiama  Bolciano  . 
Bupgiano  ec. ,  nelle-  qoali  aturaiioai  e  vwÌbiìohì  ài  nomi  «.de 
siiti  frrqoen  temente . 
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XII. 

Magnifici  Dominiate. 

Scrissi  alle  Signorie  Vostre  oltre  alle  altre,  adì.  a, 
9  e  8 ,  le  quali  por  non  essere  ancora  state  mandate 
da  Giovanni  Borro  mei,  saranno  con  queste.  Tornò 
«  di  9  da  Valleggìo  il  mandato  del  Vescovo,  e  riferì- 
«ce  aver  consegnato  quel  luogo  a'  Francesi ,  con  pro- 
messa di  restituirlo  ad  ogni  richiesta  dell'  Imperatore  ; 
e  lia  faiio  due  inventar)  delle  artiglierie  e  munizioni 
che  ri  erano,  che  uno  ne  ha  lasciato  a' Francesi,  e 
un  altro  ne  ha  portato  seco .  Sono  ora  sollecitati  i 
Francesi  a  cavalcare ,  e  loro  rispondono  che  aspet- 
tano fanterie ,  e  ceni  provvedimenti  hanno  fatto  per 
poter  condurre  le  artiglierie .  Ho  inteso  ancora  di 
buon  luogo,  come  per  lasciarsi  addietro  con  più 
■icurtà  quella  citta ,  vogliono  esser  aignori  di  una  di 
quelle  fortezze  ,  e  che  il  Vescovo  consegnerà  loro  la 
cittadella .  E  perchè  Vostre  Signorie  sentendo  per  lo 
avvenire  parlare  di  Verona,  intendano  meglio  il 
tntto ,  sappiano  che  Verona  ha  assai  similitudine  con 
Firenze ,  perchè  le  mura  sue  pigliano  alquanto  di 
costa ,  e  il  fiume  dell'  Adige ,  che  esce  dai  monti  della 
Magna,  e  giunge  al  Jago,  non  si  distende  per  il  piano, 
ma  torce  sulla  mano  manca  rasente  i  monti ,  e  divide 
Verona  in  modo  che  alquanto  di  piano  con  tutta  fa 
costa  è  dall'Adige  in  la  verso  la  Magna ,  c  tutto  il 
restante  della  cittì  di  verso  Mantova,  è  dall'Adige  in 
qua;  e  uscito  detto  fiume  di  Verona  di  poco,  lascia 
»  monti,  e  si  dirizza  al  lago  per  la  campagna.  Ha 
Verona  sul  monte,  come  dire  olla  porta  a S.  Giorgio, 
una  rocca  detta  S.  Piero  j  dipoi  più  su  aito ,  discosto 


a  quella  due  balestrate,  sulla  cima  del  poggio,  ne 
ha  un'  altra  detta  S.  Felice  .  Queste  sono  guardate 
dai  Tedeschi  ;  e  perdute  queste ,  Verona  avrebbe 
pochi  riraed)  ;  ma  sono  assai  forti  più  per  il  sito, 
che  per  muraglia .  Dalla  parte  di  qua  dall'Adige  verso 
Mantova ,  che  viene  ad  esser  piana  ,  come  ho  detto, 
tono  due  fortezze ,  una  dì  verso  Peschiera  ,  che  ai 
chiama  la  rocca  vecchia,  e  l'altra  posta  verso  Vicenza , 
che  è  detta  la  cittadella  ,  discosto  1'  una  dall' altra  tra 
balestrate  ,  e  dall'  una  all'  altra ,  dalla  parte  di  fuora  ,  è 
il  muro  della  città,  cho  fa  un  mezzo  tondo  .  Oltre  dì 
questo  dalla  parte  di  dentro  è  un  muro  diritto,  che 
va  dalla  vecchia  alla  cittadella ,  messo  in  mezzo  da  dua 
fossi  grandissimi ,  e  fra  questi  due  muri ,  e  fra  l' una 
e  l'altra  fortezza  sono  più  case,  che  tutte  con  lutto 
questo  spazio  è  chiamato  il  borgo  di  S.  Zeno  .  la 
questo  borgo  sono  alloggiali  ^>arte  dei  Francesi ,  uè 
essendo  contenti  a  questa ,  hanno  voluto  ancora  la  cit- 
tadella ,  dove  erano  alloggiali  gli  Spagnuoli .  Sicché 
VV.  SS.  per  questo  veggono,  di  cho  parte  di  Verona 
detti  Francesi  sono  signori .  I  gentiluomini  sono  di 
quell'animo,  che  altra  volta  scrìssi  a  W.  SS.,  e  parendo 
loro  star  male,  e  dubitando  di  peggio,  veggendo 
queste  volontà  esser  mutabili ,  e  veggendo  i  Veneziani 
farsi  vivi ,  e  il  paese  loro  partigiano ,  attendono  con. 
sollecitudine  a  vuotar  Verona  delle  loro  robe ,  donne, 
e  figliuoli ,  e  condurle  in  Mantova  ;  pure  Btanno  a 
speranza,  che  Ciamonle  venga,  il  quale,  come  ho 
detto  di  sopra ,  si  dice  che  attende  fanterie ,  e  arti- 
glierie ,  e  dipoi  verrà  subito . 

Scrissi  alle  Signorìe  Vostre  come  avevo s  l' Impe- 
ratore esser  partito  da  Buggiauo  per  Ispruch  :  dipoi 
ci  è  nuova  certa,  come  era  ad  Augusta  a  l'are  una 
Dieta,  pei  esser  all'ordine  a  tempo  nuovo  a  fa?e 
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tuo  debito;  e  fu  ijuesto  avviso  tutti  questi  che  se- 
guono  In  corte ,  che  erano  a  Verona ,  stativi  per  essere 
ambigui  dove  lo  avessero  ■  trovare,  o  quello  avessero 
a  fare,  si  sono  partiti  per  quella  volta  ;  onde  io  veduto 
questo,  mi  è  parso  venire  fino  qui,  dove  arrivai 
jerij  e  spedire  uno  apposta  alla  Signorie  Vostre,  e 
per  farlo  senza  costo  di  quelle ,  ho  tolto  Marcone 
mio  Tavolaccino ,  acciocché  per  lui  mi  avvisino  quella 
-vogliono  ,  che  io  faccia  ,  perche  dagli  antecessori  di 
Vostre  Signorie  mi  fu  detto  ■  bocca ,  che  andandosene 
l'Imperatore  nella  Magna  ,  io  me  ne  tomossi  costi . 
Nondimeno  con  lutto  questo  ne  voglio  Intendere  la 
deliberazione  di  quelle.  Pregole  bene,  sieno  cou- 
tente darmi  licenza  3  perchè  1'  andare  in  Augusta  per 
intendere  la  deliberazione  della  Dieta ,  non  è  molto 
necessario,  perchè  questa  non  è  per  fare  altro ,  che 
gi  abbiano  fatto  le  altre  dipoi.  A  lui  non  è  grato, 
come  agli  altri  principi,  avere  appresso  nomini  di 
altre  Potenze.  0  però  quelli  che  gli  ha  ,  o  egli  gli 
licenzia,  o  egli  gli  confina  in  un  luogo,  dove  co- 
manda non  parlino  senza  sua  commissione,  e  vedesi 
che  egli  ha  lasciato  tutti  quelli  che  aveva  seco  a 
Trento ,  con  ordine  non  parlino  di  qui  .  Quanto  a 
stare  in  questo  paese  per  intendere  queste  cose ,  non 
è  anche  bisogno ,  perchè  Francesco  Pandolfini ,  avendo 
a  governarsi  quelle  per  le  mani  di  Ciamonte,  sempre 
ve  ne  avviserà  prima,  e  meglio  di  alcun  altro. Per- 
tanto  di  nuovo  le  prego  mi  diano  licenza,  e  mai 
non  mancherà ,  quando  l'Imperatore  torni  in  qua, 
o  per  altra  cagione,  farmi  ricavalcare  di  uuovo  .Pure 
quando  Vostre  Signorie  deliberassero  altrimenti ,  mi 
mandino  con  Marcone  Tavolaccino ,  apportatore  pre- 
sente, Ardingo  cavallaro,  perchè  'mi  bisogna  uno, 
che  sappia  i]  paese,  fi  acciocché  io  abbia  «no  d» 


potere  spedire,  fatta  che  fusse  la  risoluzione  dì  detta 
Dieta ,  che  prima  non  potrete  aspettare ,  nè  avere 
mie  lettere,  se  gii  Vostre  Signorie  non  volessero 
spendere  in  mandare  in  sii  e  in  giù  cavallari ,  come 
facevano  al  tempo  di  Francesco  Vettori .  E  cosi  mi 
mandino  tanti  denari ,  che  io  possa  dare  le  spese  , 
almeno  due  o  tre  mesi ,  a  tre  Cavalli  che  noi  saremo  , 
e  anche  da  poter  barattare  ,  o  cambiare  un  cavallo  s 
quando  mi  mancasse ,  perche  in  quei  luoghi  non  si 
trova  cbì  serva  altrui  di  un  soldo.  Dì  nuovo  mi 
raccomando  a  Vostre  Signorie ,  e  le  .  prego  mi  ri- 
spondine ,  e  rimandino  Marcane  subito.  Erami  scor- 
dato dire,  come  dei  cinquanta  ducati,  che  io  ebbi 
costi,  mi  resta  solo  otto  ducati,  che  sono  tanti, 
quanti  danari  io  ho .  Vaiale. 

In  Mantova,  a  di  i%  di  Dicembre  i5og. 

tervitor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

xm. 

Magnifici  Domini  tic. 

Per  Marco  De  mìo  Tavolacci  rio  scrissi  a  _dl  \/.  a 
Vostre  Signorie,  equi  ne  attendo  risposta.  E  tornato 
questo  di  il  Zeri  no  da  Brescia  ,  e  s'intende  il  Gran 
Mastro  partirà  mercoledì  prossimo  per  Milano,  il 
che  è  tutto  contrario  a  quello  si  stimava  quando 
partii  da  Verona  ;  e  pare  che  queste  cose  non  siano 
spiate  con  quella gagliardia , che  sarebbe  necessario, 
non  vi  essendo  nè  l'Imperatore,  nè  lui:  perchè  io 
non  so ,  come  senza  uno  di  costoro  si  usciranno  in 
campagna,  né  so.  non  uscendo,  come  si  potranno 
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stare  in  Verona  molti  dì  ;  perchè  le  troppe  genti  tì 
si  morranno  di  fame ,  le  poche  vi  portano  mille  pe- 
rìcoli ;  sicché  la  stanza  qui  non  è  molto  sicura  ,  se 
si  ha  a  temere  di  quelle  cose,  che  le  Signorie  Vo- 
stre per  le  loro  degli  8 ,  o  dei  y  mostrano  esser 
bene  temere.  Nondimeno  io  sono  per  stare  in  ogni 
luogo,  e  ne  aspetto  risposta  di  quello  abbia  a  fare 
da  Vostre  Signorie.  E  alla  giunta  del  Zelino,  Mar- 
cone  non  dovrebbe  esser  partito  ;  e  potranno  per 
questo  di  nnovo  deliberare  coma  vogliono  mi  go- 
verni ;  alle  quali  mi  raccomando  - 

i. x  Mantua ,  die  16  Decembris  i5og. 


Niccolò  Magmi     xìli  Secret. 


LEGAZIONE  co 

TERZA 

ALLA  CORTE  DI  FRANCIA. 


ISTRUZIONE  . 

Di  Piero  Sederini  Gonfaloniere  a  Niccolò  Machiavelli, 
del  dì  a  Giugno  i5io.  (a) 

Eseguito  che  tu  avrai  tutto  quello  che  per  ordine 
de'  Dieci  ti  sarà  commesso,  dirai  alla  Maestà  del 


(0  Quota  mieiione  de!  Miohiavelli  in  Francia  e  relativi 
ai  primi  movimenti  del  Pontefice  Giulio  II  cantra  i  Francesi. 
Era  celi  stalo  l'autore  della  famosa  Lega  di  Gtmbrai  contro 

Frane™,"  V*™!  istorilo 'dì  quii*  vTttorV,'  e  dei  pro- 

poti  che  andavano  facendo  i  medesimi ,  a  tenore  dei  capitoli 
.li  Lrjri,  si  riconcilio  all'  impi  ovviso  ,  e  si  collego  con 

Veneiìa;  e  rivolle  i  ansi  maneggi  a  danno  della  Francia,  per 
cacciarla  d'Italia.  La  repubblica  di  Firenze  teme  di  restar 
tompromejja  nella  guerra,  che  andava  ad  aprirai  tra  il  re  di 
Francia  ed  il  Papa.  Il  Machiavelli  fa  tpadita  principalmente. 

ioipétti  diXnVi'ionenc!a!la™!r.n'^"te  fT.UUiSm  col  Papa". 
Egli  ti  trattenne  a  quella  corte  tinche  vi  fu  destinato  Amhi- 
eciaLore  Roberto  Acciaioli.  Rapporto  alla  cuerra  che  sroppiò  , 

",t  1  Gii,nr,„.l„i,  Lib.  IX',' Uonaccor.,  a  carte  147,  *  gli 

alni  Storici  del  tempo. 

£1]  Mane*  l'istruzione  datagli  dal  Magistrato  . 
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re  per  parie  mia ,  come  io  non  ho  altro  desiderio 
al  mondo  che  tre  cose,  cioè  ,  l'onore  di  Dio,  il 
bene  della  patria  mia,  e  il  bene  e  l'onore  della 
Maestà  del  re  di  Francia  ;  e  perette  io  non  posso 
credere  che  la  patria  mia  possa  avere  alcun  bene, 
scasa  l' onore  e  il  bene  della  Corona  Hi  Francia , 
io  non  slimo  V  uno  senta  l'altro;  e  farai  fede  a 
Sua  Maestà ,  Monsig.  Meverendiss.  mio  fratello 
essere  della  medesima  opinione  e  animo,  e  te  non 
ha  fatto  suo  debito  in  visitare  la  Sua  Maestà,  ne 
è  stato  cagione  che  il  Papa  non  gli  ha  voluto  mai 
dare  licenza ,  al  quale  bisogna  che  lui  abbia  ri- 
spetti grandi  per  essere  suo  primo  signore ,  ed 
appresso  uomo  sì  rotto  e  caldo  nelle  sua  anioni, 
e  dì  tanta  autorità,  elle  i  principi  gli  immiti  ad 
aver  rispetto  ;  sicché  questo  lo  debbe  avere  escu- 
talo ,  e  però  lo  scuserai  e  raccomanderai  a  Sua 
Maestà  .  Gli  dirai  oltre  di  questo,  come  io  non 
dcsideio  altro,  se  non  che  Sua  Maestà  mantenga 
ed  accresca  la  sua  reputazione  e  possanza  in  Ita- 
lia ;  e  a  far  questo  è  necessario  tenga  i  Veneziani 
battuti,  intrattenendosi  con  l'Imperatore,  cornei 
ha  fatto  insino  a  qui ,  e  se  fosse  possibile ,  sarebbo 
un'  ottima  cosa  che  facesse  muovere  loro  guerra 
nella  Dalmazia  dal  re  d'  Unglusria,  perchè  se  per- 
dessero quei  luoghi,  sarebbe  al  tutto  la  rovina  loro, 
ne  il  re  avrebbe  più  a  dubitare  che  risurgessero . 
Ma  quando  questo  non  si  possa  fare ,  gli  dirai  li 
tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qua,  e  li  tempo- 
reggi  con  la  guerra,  come  ha  fatto  insino  ad  ora, 
per  consumargli,  e  tutto  V intensa  di  Sua  Maestà 
sia  vello  a  due  cose,  volendo  stare  ben  sicuro  dello 
cose  sue  d'Italia:  l'uno  è  tenere  contento  t'  iftf 
Voi.  li,  3 


peratore  ;  l'altra  è  tenere  afflitti  i  Veneziani} 
fatto  questo ,  il  Papa  e  Spagna  stanno  seco ,  per- 
chè V  una  non  ha  buona  gente,  l'  altro  non  ha 
comodità  di  offenderlo  .  Dirai  bene  a  Sua  Maestà  , 
come  e'  mi  dispiace  che  il  Papa  si  possa  valere 
de'  Svisceri ,  e  che  Sua  Maestà  dovrebbe  /are  ogni 
cosa  perchè  non  potesse  valersene  ,  il  che  Jarà  che 
sarà  più  facile  il  tenerlo  sotto  e  temporeggiarlo; 
perchè  aggiunto  a'  danari  del  Papa  e  alla  natura 
sua,  questo  favore  de' Svizzeri  lo  faranno  troppo 
ardito,  e  da  fare  qualche  malo  effetto  .  Gli  dirai 
elio  io  giudico  bene ,  che  Sua  Maestà  debba  fare 
ogni  cosa  per  non  rompere  col  Papa  ,  perchè  se 
un  Papa  amico  non  vai  molto ,  inimico  nuoce 
assai ,  per  la  reputazione  che  si  tira  dietro  la 
Chiesa ,  e  per  non  gli  poter  far  guerra  de  directo , 
senza  provocarsi  nemico  tutto  il  mondo .  Pertanto 
gli  è  bene  che  lo  trattenga,  il  che  non  gli  dovrà 
esser  difficile,  per  non  avere  il  Papa  molti  fermi 
appoggi  dove  appoggiarsi  j  e  se  la  nemicizia  del 
papa  non  gli  facesse  altro  male,  gli  farla  spen- 
dere truppa .  Quanto  all' Imperatore ,  io  ti  ho  detto 
di  sopra  ,  come  io  giudico  sia  bene  cIk  il  re  lem- 
poreggi  seco ,  e  perchè  io  credo  che  Sua  Maestà 
spendendo  persilo  amore ,  desidererebbe  in  ricom- 
pensa aver  Verona ,  io  ancora  ne  sarei  desideroso, 
acciò  Sua  Maestà  avesse  meglio  assicuralo  le  cose 
sue  a"  Italia,  Ma  se  questo  non  si  pub  condurre, 
gli  ricorderai  per  mia  parte ,  che  si  potrebbe  pi- 
gliare un  terso  modo,  e  questo  è  dare  Verona  a 
\in  signore  particolare ,  in  modo  che  la  non  fosse 
nò  dell'  uno  ni  dell'  altro  ,  e  quando  questo  si  con- 
ducessi ,  sarebbe  poi  pià  facile  al  re  di  Francia 
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di  averla  ;  perchè  chi  ne  fosse  signore  sempre 
farebbe  a  modo  di  quei  vicini  che  potessino  più . 
Ricorderai  a  Sua  Maestà  come  e'  si  fa  troppa 
Jbrtifieaiione  Serenano,  il  che  se  è  per  ordine 
suo  è  ben  fatto  ;  quando  fossi  altrimenti ,  li  avver- 
tisce  perchè  importa  troppo .  E  per  ultimo,  mi  rac- 
comanderai infinite  volte  a  Sua  Maestà . 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularùsimi . 

Oggi  sono  arrivilo  qui,  dove  ho  trovato  due  lettera 
di  Vostre  Signorie,  una  do'  26  ,  1'  altra  de'  39  del 
passalo ,  le  quali  contengono  più  avvisi  delle  cose  di 
costi ,  i  quali  all'  arrivare  mio  di  corte  comunicherò , 
e  user!)  in  quel  modo  ne  commettono  le  Signorie 
Vostre  ,  secondo  però ,  che  infra  sei  o  olio  di  pe- 
nerò ad  esservì ,  le  cose  a  v  Filino  più  o  meno  variato, 
e  quando  sarò  là  darò  particolare  avviso  a  quelle  di 
tutto  quello  ritrarrò  delle  cose  vanno  attorno.  Ho 
inteso  poi  qui  come  due  di  fa  è  partito  di  questa 
terra  il  Vescovo  di  Tiboli ,  Oratore  del  Papa  ,  per 
alla  corte,  dove  gli  è  stato  commesso  dal  Papa  vaila 
con  quanta  dilìgerne  può,  per  notificare  al  re  la 
cagione  dell'avere  sostenuto  Monsìg.  D'Aus.  E  mì 
Ka  detto  uno ,  che  lo  scovò  per  il  cammino ,  come 
andava  malo  volentieri  in  corte ,  parendogli  non 
avere  a  trattare  cose  molto  piacevoli  ,  0  ritrasse  da 
lui  che  il  re  di  Spagna  aveva  una  grossa  armata  in 
Sicilia  ,  carica  di  diecimila  uomini  da  guerra,  0  più, 
la  quale  stava  quivi  per  servirsene  Insognando,  o  per 
lui ,  O  per  gli  amici  nelle  cose  d' Italia  .  Se  questo 
è  vero  o  no,  Vostre  Signorie  lo  possono  intendere 
con  più  certezza  d' altronde  ;  ne  cosa  veruna  me  lo 
farebbe  credere,  se  io  vedessi  il  Papa  meno  gagliar- 
do contro  la  voglia  di  costoro  ;  ma  bisognando  questa 
sua  gagliardi  a  sia  fondata  altrove  che  in  sulla  San- 
tità Sua ,  è  necessario  che  simili  preparamenti  sieno , 
o  sieno  per  essere, 
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Ollrt  al  tenere  bene  avvisale  le  Signorie  Vostre 
di  quello,  che  alla  giornata  si  ritrarrà  io  corte,  io 
non  ho  altra  faccenda  qua  che  importi ,  salvo  quella 
dove  si  avessi  a  trattare  di  questi  donativi ,  che  si 
prometterò  in  questo  ultimo  accordo  che  si  fece  col 
re,  come  possono  supere  Vostre  Signorie,  e  per  que- 
sta cagione  massime  io  stetti  a  lungo  in  cammino 
con  Alessandro  Nasi ,  per  intendere  dove  si  trovavano 
le  cose ,  e  vedere  come  io  me  ne  avessi  a  governare . 
Da  lui  fui  ragguagliate-  del  lutto,  e  perchè  da  quello 
Vostre  Signorìe  avranno  inleso  il  particolare ,  io  non 
lo  replicherò  altrimenti;  dirà  solo  brevemente  la 
sostanza ,  che  è  che  lui  per  ordine  costì  dell'  Officio 
promisse  a  Ruhertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a  lui, 
e  a  Ciamonte  in  questa  fiera  prossima  di  Agosto ,  e 
come  lui  sta  a  questa  fede ,  che  così  si  osservi . 
Dissemi  di  più  che  non  credeva  si  potessimo  rispar- 
miare per  la  cittì  quelli  diecimila  ducati ,  che  sono 
rimessi  qui  per  conto  di  Roano,  i  quali  non  si  sono 
pagali  per  l' accidente  seguito  ,  per  le  cagioni  die  da 
lui  areie  inteso  (  i)  :  ma  ebe  ci  vede  solo  un  modo 
a  potere  o  salvargli,  o  differire  almeno  il  pagamento 
qualche  tempo  ,  il  quale  è  che  detti  diecimila  du- 
cati si  distribuitine  a  dna  prenominali  per  conto 
della  porzione  loro,  il  che  farebbe  prime  che  si 
sodisfarebbono  di  quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si 
leverebbe  loro , dinanzi  agli  occhi  quel  logoro  ebe 
gli  farà,  mentre  si  faccino,  sempre  stare  volti  qua , 
onde  ne  nascerebbe,  o  e' non  se  ne  parlerebbe  più, 
o  sarebbe  con  assai  comoditi  di  Vostre  Signorìe  . 


fi)  Il  Cardinale  di  Roano  eri  morto  ■  Lione  il  di  s5  di 
MiBtio . 
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E  necessario  Vostre  Signorie  mi  semino  come  mi 
ubbi  di  questa  cosa  a  governare,  quando  me  ne  sìa 
in  qualche  modo  ragionato .  Partirò  fra  due  giorni 
per  lacorle,  d'onde  più  particolarmente  scriverò 
di  quelle  occorrenze  a  Vostre  Signorie  .  Quae  bene 
valeant . 

Ex  Lione  ,die-)  Juliì  1 5 1  o. 

servii» 

Niccolò  MACRiAraGt.t  Secret. 


Magnifici  Domini  eie. 

Arrivai  qui  jersera,  e  per  essere  l'ora  tarda  non 
feci  intendere  la  venula  mia  altrimenti .  Questa 
mattina  dipoi  mi  presentai  a  Rubertet ,  e  gli  dissi 
la  cagione  della  mia  venuta  qui,  e  generalmente  gli 
usai  tutte  quelle  cerimonie  sono  convenienti  ad  uno 
amico  della  vostra  città  .  Lni  mostrò  avere  cara  la 
mia  venuta,  dicendomi  come  io  ero  venato  a  tempo, 
perchè  questa  Maestà  voleva  mandare  uno  apposta 
costì ,  per  intendere  la  mente  di  Vostre  Signorie 
verso  di  lui ,  mostrando  come  Sua  Maestà  aveva 
preso  qualche  alterazione  della  lasciata  di  Marcan- 
tonio, e  della  partila  dell'Oratore  senza  essercene 
uno  altro  in  su  questi  affari,  e  però'  bisognava  can- 
cellare questa  sospizìone  co'  buoni  effetti ,  e  che  io 
intenderei  dal  re  la  mente  sua  ,  la  quale  bisognava 
che  per  fante  proprio  io  facessi  intendere  a  Vostre 
Signorie .  Risposi  a  Sua  Signoria  quello  si  conveniva 
a  simile  proposta,  giustificando  le  Signorie  Vostre  ec. , 
e  per  mostrargli  che  degli  affari  di  Marcantonio 


alla  Corte  Di  fbarcia. 
Vostre  Signorie  erano  infino  a  di  26  del  passato  in- 
certe, gli  lessi  la  lettera  mi  scrivesti  ili  quel  di,  e 
con  la  verità  mi  fu  facile  scusare  lutto  .  Gli  dissi 
del  passo  gli  avevi  dato  per  a  Bologna ,  e  le  cagioni 
ve  lo  feciono  fare  ;  a  che  Ini  mi  replicò  subito  ;  elio 
non  voleva  ire  a  Bologna ,  ma  a  Genova  (1) ,  diche 
io  mostrai  non  avere  notizia  alcuna,  ancorché  „  per 

la  vostra  de'  dito  del  presente  io  ne  abbia  inlesa 
„  il  tutto,  perchè. se  gli  intendessero,  che  Vostre 
„  Signorie  fussino  state  sospese  nel  negare  questa 

passo  a  Marcantonio ,  o  a  genti  del  Papa  per  a 
.,  Genova  ,  parrebbe  loro  assai  avere  scoperto  l'ani- 
„  mo  vostro,  però  ho  giudicalo  più  a  proposito  s'in- 
„  tenda  qui  la  proposta ,  e  la  risposta  ad  un  tratto  ;  „ 
la  quale  credo  in  qualunque  modo  Vostre  Signorie 
la  faccino  ,  vi  farà  assai  più  facile  il  rispondere  a 
quello  che  di  sotto  si  dira . 

Fui  dipoi  davanti  la  Maestà  del  re ,  e  con  quelle 
più  affettuose  e  accomodate  parole  seppi,  datogli  la 
lettera  dì  credenza  ,  esposi  la  cagione  della  mia  ve- 
nuta ,  e  dettigli  notizia  dell'Oratore  fatto  ,  e  che 
sarebbe  tantosto  qui,  ovato  riguardo  alla  qualità 
dell'uomo,  del  cammino,  e  della  stagione.  Sog- 
giunsi dipoi ,  che  Sua  Maestà  valesse  considerare  le 
cose  piccole,  e  fatte  ordinariamente,  come  le  erano 
tn  fatto  ,  e  non  altrimenti ,  e  che  una  licenza  data 
a  Marcantonio  non  meritava ,  che  si  avessi  a  pensare 
di  mormorare  di  Vostre  Signorie ,  perchè  1  opere 
loro  passate  non  meritavano  simili  sosptiìoui .  Sua 
Maestà  mi  ricevè  molto  gratamente ,  e  mi  disse  che 


era  certo  della  ferie  vostra  e  affezione  verso  di  lui, 
perchè  da  lui  voi  avevi  ovulo  di  molto  bene  ,  e  di 
molto  prò  fi  Lio,  ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da 
esserne  più  ceno,  e  mi  disse  i  Segretario,  io  non 
bo  nemicizia  uè  col  Papa  ,  nè  con  alcuna,  ma  perchè 
ogni  dì  nasce  delle  amicizie,  e  nemicizie  nuove,  io 
voglio  che  i  tuoi  Signori ,  sansa  dimorare  punto,  si 
dichiarino  di  quello,  e  di  quanto  vogliono  fare  in 
mio  favore ,  quando  egli  occorressi  che  il  Papa  ,  o 
alcun  altro  molestassi  o  volessi  molestare  gli  stati 
miei  che  io  tengo  in  Italia  ;  e  manda  uno  apposta 
subito,  perchè  io  ne  abbi  risposta  presto,  e  me  lo 
faccino  intendere  o  a  bocca  o  per  lettere  ,  come 
parrà  loro,  perchè  io  voglio  sapere  chi  è  mio  amico 
o  mio  inimico,  e  scrivi  loro  a  rincontro,  che  io 
per  salvare  lo  stato  loro  offero  tutte  le  forze  di 
questo  regno,  e  venire  con  la  propria  persona:  e 
di  nuovo  mi  commesse  ohe  io  facessi  intendere  su- 
bito questo  a  Vostre  Signorie ,  e  ne  domandassi  rispo- 
sta subita,  e  che  io  ne  andassi  con  Rubertet  a  faro 
questo  spaccio .  lo  risposi  a  Sua  Maestà  come  io  non 
avevo  che  dire  altro  in  risposta  di  quello  aveva 
esposto,  se  non  che  Io  scriverei  con  quella  diligenza 
mi  commetteva  ;  credevo  bene  potere  dire  questo , 
che  Vostre  Signorie  non  erano  mai  per  mancare 
de' capitoli  avete  con  Sua  Maestà,  e  che  erano  per 
fare  tulle  quell'altre  cose,  che  lussino  ragionevoli 
c  possìbili-,  replicò  che  gliene  pareva  essere  certo, 
ma  che  ne  voleva  ancora  particolare  certezza .  Dissi 
a  Sua  Maestà  della  mandala  di  Tommaso  a  Vinegia , 
e  delle  cagioni,  di  che  non  mi  parve  tenessi  molto 
conto .  Andai  dipoi  con  Rubertet  insino  al  suo  al- 
loggiamento ,  e  stelli  seco  un  pezzo  ;  lui  mi  replicò 
il  medesimo  circa  lo  scrivere  costi,  e  rimanemmo 
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gli  portassi  le  lettere,  e  lai  le  manderebbe  per  1» 
poste  del  re  a  Lione,  e  che  io  commettessi  fussi 
mandata  per  fante  proprio  ;  e  cosi  ho  scritto  a  Bar- 
tolommeo  Pancialichi  faccia ,  e  Vostre  Signorie  lo 
rimborseranno  di  quello  lui  scriverà  avere  speso . 
Ritoccommi  Rubertet  in  breve  questo  caso  dell'Ora- 
tore ,  a  di  Marcantonio ,  e  benché  Ini  fnsse  certo , 
che  finsi  vero  quanto  gli  avevo  esposto ,  nondiinanco 
confessò  che  voi  ci  avevi  molti  nìmici ,  e  subito 
quando  trovavano  cosa  da  calunniarvi,  lo  facevano, 
e  che  gli  era  bene  in  questi  tempi  non  dare  queste 
cagioni  di  dire  male  .  E  però  era  necessario,  che  qui 
s' intendessi  per  il  primo  avviso ,  detto  Oratore  essere 
partilo,  e  che  voi  vi  governassi  in  modo  con  Mar- 
cantonio, che  ancora  si  vedessi  che  non  è  di  con- 
sentimento vostro  che  sì  sia  acconcio  col  Papa,  o  che 
gli  stia  in  su  quello  dì  Lucca  a  vada  altrove .  „  Entrò 
j,  dipoi  sulle  cose  di  Genova,  e  disse  i  favori  cha 
„  i  Lucchesi  avevano  fatto  a  ceni  fuorusciti,  e 
M  quanto  avevano  essi  ajutato,  „  perchè  si  facessi 
novità  in  Genova  ,  e  il  re  era  d'  animo  di  pagarli , 
e  che  gli  era  bene  pensare  a  questo  ,  perchè  in  si- 
mili travagli  si  guadagnava .  Dissemi  che  subito  cha 
le  còso  si  vedessino  riscaldare  da  dubitarne,  il  re 
verrebbe  in  Italia  cosi  presto  ,  come  si  sia  per  fare 
un  altro  privato,  se  fussi  del  mezzo  verno,  e  con 
chi  gli  sarà  stato  nemico  ,  non  farà  accordo  ve- 
runo ,  se  non  con  la  spada  ;  e  però  erano  questi 
tempi  da  sapersi  risolvere ,  massime  avendo  veduto 
tante  volle  esperienza  della  prontezza  del  re  alla 
guerra  ,  della  fona  di  questo  regno,  de' sua  prosperi 
successi ,  e  del  buono  animo  suo  verso  codesta  città 
e  codesto  stato  ;  e  che  chi  non  volevo  ingannarsi  per 
troppa  passione,  vede. manifestamente,  che  a  questo 


regno ,  e  alle  imprese  sua  non  può  nuocere  cosa 
alcuna  che  la  morte  del  re ,  della  quale  non  si  può 
temere  per  ora  ragionevolmente  ;  sicché  di  nuovo  li 
dico .  che  tu  scriva  a  quelli  tuoi  Signori  che  questi 
sono  tempi  da  guadagnare  grado  assai  con  profitto 
assai .  Trovasi  qui  ima  grande  ambascerìa  del  re  d'In- 
ghilterra, che  vn  a  Roma  :  non  ne  ho  ritratto  la  ca- 
gione ;  ma  Ruberie!  mi  disse ,  e  così  ritraggo  da 
altri ,  come  egli  hanno  fatto  una  proposizione  gene- 
rale al  re ,  dove  erano  presentì  i  primi  signori  del 
regno ,  c  gli  Oratori  che  sono  qui  ,  e  nel  parlare 
loro  nostromo  con  parole  efficacissime  la  unione 
grande  che  t  infra  quel  re  e  questo,  venendo  ìnlluo 
a  qnesti  termini,  che  il  loro  re  stimava  questo  re 
e  Io  accettava  per  padre  ;  e  così  forniti  tulli  questi 
ragionamenti ,  mi  parili  da  luì .  Le  Vostre  Signorie 
dcsidererehhono  intendere,  secondo  che  per  la  loro 
de'  29  mi  scrivono,  in  su  che  fonda  il  Papa  questi 
suoi  rigogli  contro  a  costoro-  Qui  secondo  che  io 
ho  possulo  ritrarre  ,  per  quel  poco  tempo  ci  sono 
slato,  non  se  ne  sa  cosa  veruna  di  cerio,  e  però, 
costoro  dubitano  di  ogni  cosa  ,  e  d' ognuno  „  e  pei 
„  chiarirsi  dì  voi,  vedcle  quello  fanno;  dovranno  anco- 
„  ra  il  più  presto  potranno  volere  scuoprire  gli  altri.  „ 
Ritraggo  bene  da  un  amico,  che  parla  nondimanco 
per  confettura ,  che  il  più  certo  favore  in  su  che  il 
Papa  si  fondi  ora ,  è  queste  ;  i  suoi  danari ,  e  Svis- 
ceri ,  e  dipoi  cou  l' autorità  sua  si  crede  tirare  dietro 
Spagna ,  e  l' Imperatore  ,  e  da  Spagna  debbe  avere 
buone  promesse ,  perchè  si  vide  nell'  impresa  di  Bo- 
logna che  si  pani  da  Roma ,  senza  avere  fermo 
co'Franzesi,  o  con  altri  cosa  alcuna  certa;  dipoi 
con  l'audacia  c  autorità  sua  se. gli  tirò  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  Papa ,  e  questo  re  si 
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crede  si  possa  dire  certa,  vedendo  tanto  scoperto  il 
Papa  nelle  coso  di  Genova ,  e  consideralo  quello  si 
mormora  qna  ec.  Quanto  a'  Svìzzeri  io  ne 90  questo 
certo ,  che  il  Papa  infino  ad  otto  dì  fa  ha  mandato 
loro  trentaseìmila  ducati  per  averne  seimila;  e  vo- 
levo che  si  levassino;  ma  gli  Svizzeri  preso  quelli 
danari ,  ora  dicono  che  non  si  vogliono  levare  se  non 
hanno  tre  paghe,  che  bisogna  ancora  diciottomil» 
ducati  ;  e  a  d'i  undici  di  questo  ne  fu  spacciato  un 
corriere  da  Ginevra  a  Roma  a  chiedere  detti  dicìot- 
tomila  ducati.  1  quali  Svizzeri  giudica  qualcuno  ; 
che  il  Papa  gli  avesse  disegnati  per  voltare  lo  sialo 
di  Genova,  ma  non  si  sa  come  il  duca  dì  Savoja 
aia  per  concedere  loro  il  passo;  e  così  nessuno  sì 
risolve  a  giudicare  dove  queste  cosa  si  debbino  o 
passino  capitare;  bisogna  riportarsene  agli  effetti, 
che  alla  giornata  si  vedranno  .  Aveva  il  re  ordinato 
di  revocare  gli  Oratori  snoi  da  Roma ,  dipoi  ha  so- 
prattennta  la  commissione. 

Ricordi  nsi  le  Signorie  Vostre  di  fare  qualche 
risoluzione  di  quello  scrissi  da  Lione.  Oggi  one- 
stamente ha  detto  portare  per  voi ,  e'avere  portalo 
pontini  dici  et  oestus  etc. 

In  Bles,  a  dì  18  ili  luglio  i5io. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Secret. 


Adi  18  scrissi  a  Vostre  Signorie,  e  la  mandai  perle 
mani  di  Ruberie;  a  Lione  a  Bartolommeo  Pancia- 


Ili. 


Magnifici  Domini  etc. 
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tìchi ,  con  ordine  la  mandassi  costi  per  fante  à  post»  ; 
credo  sia  arrivala  salva ,  e  qui  se  ne  aspetta  rispetta 
con  desiderio  .  Andai  jerì  a  visitare  Monsig.  di  Pa- 
rigi, uno  ili  quelli  che  oggi  ai  trovano  a  governare, 
egli  parlai  cerimonialmente,  secondo  si  conveniva 
e  all'  uomo  e  al  tempo  .  E  costui  d' ingegno  ripo- 
sato ,  e  tenuto  savio  ,  e  veramente  ei  non  poteva 
parlare  più  discretamente  delle  Signorie  Vostre,  e 
delle  cose  che  al  presente  si  veggono  surgere,  e  di- 
acorse  „  quanto  il  Papa  errava  a  volere  senza  cagione 
„  vernila ,  per  far  male  ad  altri ,  mettere  in  pericolo 
s,  se,  e  tutte  le  membra  d'Italia;  e  che  se  questa 
-,  guerra  andava  innanzi ,  è  un  pezzo  che  non  fu 
.,  vista  mai  la  maggiore  e  la  più  ostinata  ;  perchè  il 
„  re,  quanti  più  benefìzi  ha  fatto  al  Papa,  e  quanto 
„  più  ha  desiderato  l' amicizia  sua,  tanto  più  gli  sarà 
j,  crudele  e  inimico ,  e  seguiterallo  nello  stato  « 
.,  nella  persona ,  e  crederà  essere  scusalo  e  con  tutto 
„  il  mondo  e  con  Dio  „  .  Discese  poi  in  su  ì  casi 
vostri  dicendo ,  quanto  a  Dio  e  agli  uomini ,  voi 
non  potevi  essere  se  non  buoni  Franzesi  ;  né  il  re 
ne  credeva  altrimenti  ;  perché  voi  vedrete  apparec- 
chiare tante  armi  in  Italia  per  difesa  delle  cose  sua , 
e  suoi  amici ,  che  voi  non  ne  avrete  da  temere  „  e 
.,  quando  il  Papa  fosse  nemico,  non  vi  ha  a  tener 
„  questo ,  perchè  se  il  re  non  dubitò  fare  contro  al 
„  Papa  per  salvarvi  lo  slato  nelle  cose  d' Arezzo ,  e 
,,  obbligò  il  figliuolo  ad  andare  colla  coreggia  al 
„  collo  a  trovarlo  (i)  „  sicché  voi  gli  avete  ora  a 
rendere  l'opera ,  e  scuoprirvi  a  buona  ora,  acciocché 


(0  Allude»  alla  ribellione  d'Arino,  laiciuu  dal  line* 
Valentino  nel  i5oi. 


ALLA  CORTE  DI  FBAHC1A.  333 

il  benefìrio  sia  più  grato,  il  che  patria  tornare  in 
benefìzio  vostro  ,  „  e  accennò  di  queste  cose  di 

Io  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conveniente,  e 
partilo  da  lui,  andai  a  visitare  il  Cancelliere.  Costui 
è  uomo  più  caldo  ,  e  tutto  collera .  E  ma  ne  dette 
una  gran  rimesta, e  dello  Oratore  the  s'era  partito, 
e  di  Marcantonio,  dicendo  che  questi  erano  atti  di 
mala  natura ,  e  da  fare  sospettare  ciascuno ,  e  benché 
facesse  una  gran  calca  di  parole ,  per  non  mi  stare 
ad  udire  tanto ,  avanti  partissi  da  lui  lo  lasciai  assai 
quieto  .„ Venne  aquesto  particolare  nel  suo  parlare, 

che  Vostre  Signorìe ,  tendo  buone  amiche  di  Frau- 

eia,  dovevano,  quando  il  Papa  vi  comunicava  cosa 
„  alcuna  contro  a  Francia ,  farlo  intendere  qui ,  e 
„  dall'  altro  canto  mostrare  al  Papa ,  che  Vostre  Si- 
„  gnorìe  non  erano  per  comunicare  seco ,  e  che  di 

questo  voi  non  avevi  fatto  cosa  alcuna.  Risposi  a 
„  questo,  che  alla  partita  mia  costi  non  era  uomo 
„  di  codesta  citta,  che  pensasse,  che  fra  Sua  Maestà 
.,  c  il  Papa  dovesse  nascere  disunione  ;  e  che  per 

questo  non  era  stato  necessario  usare  de'  detti 
„  termini  ;  e  dopo  la  partita  mia  io  non  sapeva  quello 
„  che  il  Papa  si  avesse  detto  o  fatto  con  le  Signorie 
„  Vostre,  ma  quel  tanto  che  de' casi  di  Marcantonio 
35  quelle  avevano  inleso ,  tanto  se  ne  era  fatto  in- 
„  tendere  al  Re,  „  e  cosi  se  altro  ci  lusso  staio  di 
momento  ,  altro  arehbono  scritto  ,  e  così  mi  partii 
da  lui,  lasciandolo,  come  ho  detto,  assai  quieto. 
Restami  a  visitare  Moosig.  d'Amiens,  e  Monsig.  di 
Banicaglia,  due  altri  de' primi  del  consiglio,  non 
l'ho  fatto  perchè  con  difficoltà  ai  trovano  a' loro 
alloggiamenti,  perchè  in  su  questi  moti,  stanno  sem- 
pre insieme,  e  non  si  possono  avere  alla  spartita. 
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Ho  bea  parlato  loro  a  tutti  insieme  quando  arriva! , 
e  poi  iil  cospetto  del  te.  Visitai  V  Oratore  di  Spagna , 
da  prie  del  quale  io  ho  a  fare  mille  offerte  alle  Si- 
gnorie Vostre ,  perchè  cosi  dice  avere  commissione 
dal  suo  re .  Visitai  gli  Oratori  dell'Imperatore  ,  che 
ce  ne  è  due ,  uno  stanziale ,  1'  altro  pochi  dì  sono  ci 
è  venuto  in  poste  ,  secondo  ho  inteso  perchè  le  genti 
di  „  questo  re  non  si  partissero  dall'  offese  de'  Ve- 
„  nezianl  „.  Da  costoro,  fuora  della  ceremonia, 
ritrassi  di  che  loro  mi  attestorno  con  mille  testifica- 
zioni, la  Cesarea  Maestà,  e  questo  re  non  potere 
essere  più  unita ,  e  che  quella  Maestà  non  è  mai  per 
disunirsi  con  questa .  Ora  se  gli  è  vero ,  lo  scoprirà 
il  tempo  .  Fui  dipoi  con  l' Oratore  del  Papa ,  che  b 
un  signore  veramente  dabbene,  e  molto  pruderne, 
e  pratico  nelle  cose  di  stato .  Trovaito  tutto  male 
contento  di  questi  moti,  e  tutto  maravigliato  corno 
questa  cosa  sia  così,  ad  un  tratto  venuta  al  ferro,  e 
pare,  se  mi  ha  detto  il  vero,  molto  più  sospeso 
de' fondamenti  e  ordini  del  Papa,  che  alcun  altro, 
affé  rinati  domi  non  ne  sapere  cosa  alcuna,  e  ricer- 
candomi se  Vostre  Signorie  ne  avevano  fatto  inten- 
dere nulla .  Dissemi  bene,  Quando  e' pensava  che 
guerra  poteva  essere  questa ,  e  in  che  modo  assaltala 
e  difesa,  se  ne  raccapricciava  tutto,  e  in  ultimo  si 
dolse  degli  errori  che  si  erano  fatti  in  Francia,  ein 
Italia,  de' quali  i  poveri  popoli ,  e  i  minori  principati 
sarieno  i  primi  a  patirne  ,  e  che  da  luì  non  era  ri- 
masto di  mettere  ogni  pace ,  ma  non  la  stimava  più , 
„  e  mostrava  tuttavolta  maravigliarsi  del  Papa ,  per- 
„  che  non  gli  vedeva  per  ora  forze  allato,  da  fare 
„  questi  moti,  nè  sapeva  di  quelle  che  poteva  spe- 
3,  rare,  come  se  ne  poteva  fidare,  perchè  conosceva 
j,  il  Papa  prudente  e  grave;  nè  credeva  che  legger- 
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mente  si  movesse,  e  che  lui  intendeva  bene  il 
„  bisogno  suo  e  della  Chiesa  ;  ni  altro  potei  trarre 
s,  da  lui  „  .  Nè  ,  in  fatto  de'  fondameli  li  del  Papa 
non  si  sa  veruna  cosa  certa  per  costoro ,  e  come  io 
diasi  per  ullra,,  non  sapendo  nulla,  temono  dì  ognuno, 
„  e  di  ogni  cosa  ,,  ■  Hanno  nuova  come  in  codesti 
nostri  mari  sono  state  scoperte  ventidue  Galee  Ve- 
neziane ;  non  sanno  come  le  passino  essere  passate 
in  qua ,  senza  consentimento  di  Spagna .  Hanno  nuove 
questo  di  da  Ciamonte,  che  il  marchese  di  Mantova 
è  libero,  e  ne  va  a  Roma  a  trovare  il  Papa,  e  Ru- 
hertet  ne  dette  questa  mattina  l'avviso  all'Oratore 
suo  qui .  Intendono  alcuni  fuorusciti  Genovesi  essere 
smontali  alla  Spezie ,  ed  essere  presso  a  Genova  a 
poche  miglia  ;  e  questa  mattina  Rubertet  mi  disse 
con  non  molta  buona  ceca,  che  Marcantonio  ne  era 
ito  a  quella  volta,  d'onde  l'intende  che  gli  hanno 
fatto  deliberazione,  se  non  la  mutano,  di  risolvere 
il  campo  hanno  contro  a' Veneziani,  e  lasciare  con 
]e  genti  dell' Impera  dorè  cinquecento  lance  per  non 
partire  dall'  obbligo  che  hanno  seco ,  e  trecento  lance 
mandano  a  Ferrara  con  alquanti  fanti ,  e  tutte  l' altre 
genti  d' armi ,  e  fanterie  mandano  nel  Parmigiano  per 
servirsene  nelle  cose  di  Genova,  o  verso  Toscana, 
quando  quelle  fussiuo  assicurale  ,,  ed  ho  avuto  quat- 
jj  che  sentore,  che  potrebbono  andare  ad  alloggiarla 

in  sol  Lucchese  per  battere  loro,  e  tome  i  favorì 
„  a' fuorusciti  di  Genova,  che  vengono  di  quivi  ;  o 
„  dare  più  animo  a  voi  a  deliberarvi  in  benefizio 
„  del  re  „  .  Altro  non  ho  inteso  infiuo  a  questo  ili 
„  perchè  quello  si  parla  del  Papa  Vostre  Signorie 
,j  se  lo  possono  immaginare,  perchè  torgli  1' obbe- 
„  dienza  e  fargli  un  Concilio  addosso,  rovinarlo 
„  nello  stalo  tempora  la  e  spirituale  è-  la  minore  ro- 
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„  vìna  di  che  essi  lo  minaccino  „  •  Altro  non  mi 
occorre,  che  raccomandarmi  alle  Signorie* Vostre  . 
Quaa  bene  voleant  . 

Ex  Sles,  die  ai  Julii  1S10. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Secret. 


Lia  mia  prima  lettera  scritta  alle  Signorie  Vostre 
dopo  l'arrivare  mio  qui  in  corte,  fu  a  di  18,  la 
quale  per  essere  importantissima  mandai  per  le  mani 
di  Ruberie!  a  Lione  a  Bartolo  nimeo  Pancìalìchi  ,  clie 
cosi  mi  ordinò  il  re,  con  ordine  che  dello  Barto- 
lommeo ve  la  mandassi  a  posta  ;  e  benché  io  eia  cerio 
che  la  sia  venuta  salva,  nondimanco  per  ogni  re- 
spetto, e  per  abbondare  in  cautela,  io  ne  mando 
incluso  in  questa  nn  poco  di  sunto,  il  quale  non 
mandai  per  quella  scrissi  jeri  a  lungo  a  Vostre  Si- 
gnorie, perchè  la  posta  non  soprassedè  tanto  che  io 
potessi  averlo  scritto,  Unto  che  io  mi  riserbai  a 
mandarlo  con  questa ,  uè  per  altro  scrivo  la  pre- 
seme, perchè  avendo  per  la  mia  di  jeri,  mandata  n 
Lione  per  le  poste  regie ,  narrate  tutte  le  occorrerne 
di  qua ,  non  mi  resta  per  la  presente  dire  alno  ,  salvo 
che  questa  mattina  dopo  una  messa  solenne,  questa 
Maestà  pubblicamente  in  presenza  degli  Oratori  In- 
ghilesi  ha  giurato ,  e  con  giuramento  ratificato  quelli 
capitoli ,  che  infra  Sua  Maestà  e  il  re  d' Inghilterra, 
ne'  mesi  passali  furono  stipulati ,  e  dal  re  d' Inghil- 
terra solennemente  giurati .  Dicesi  che  detti  Oratori 


IV. 


Magnifici  Domini  eie. 
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non  venghino  più  a  Roma,  come  per  la  prima  vi 
scrissi,  ma  cho  se  ne  tornano  in  Inghilterra  ,  non 
osiamo  che  l'Oratore  del  Papa  mi  abbia  dello  questa 
mattina,  che  non  fu  vero,  come  si  disse,  che  gli 
avessìno  ad  andare  a  Roma,  ma  che  gli  erano  venali 
solum  a  questo  effetto . 

Poiché  ebbi  scritto  il  di  sopra  fui  con  Ruberto!, 
il  quale  mi  empiè  di  querele  delle  Signorie  Vostre; 
dicendomi  che  il  re  j  ersero  non  potè  più  dolersi  dì 
quelle,  che  in  tanti  moti  contra  di  lui  quelle-  non 
abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcuna ,  nè  fattogliene 
intendere  nulla, esa  che  le  sanno  meglio  ogni  cosa 
che  altri  in  Italia,  di  modo  chetale  salvaticare  non 
viene  da  altro,  che  da  non  avere  purgato  lo  stomaco 
verso  di  lui  ;  e  aggiunse  Ruberiet  a  questo  motta 
altre  parole  gravi ,  le  quali  non  referìsco  per  non 
infastidire  Vostre  Signorie.  Escusai  e  purgai  queste 
opinioni  meglio  che  io  seppi,  nondimanco,  come 
■a  chi  ostato  qua,  chiudono  le  orecchie  a  ogni  cosa; 
pero  Magnifici  Signori ,  se  quelli  desiderano  non  si 
perdere  costoro,  è  necessario  mostrare  loro  volere 
essere  loro  amico;  e  quando  voi  non  potessi  Tare 
altro ,  almeno  non  mancare  di  questo,  di  spesseggiare 
con  le  lettere  e  con  gli  avvisi,  non  perdonando  alle 
volte  allo  spaccio  d'un  corriere,  o  tenerli  avvisati 
delle  cose  di  costa,  per  dare  adito  a  cliì  è  qua  di 
potersi  fare  vedere,  e  credito  a  Vostre  Signorie  di 
tenere  conto  di  loro . 

Questa  ferita  che  ha  voluto  fare  il  Papa  a  costoro, 
è  di  qualità ,  e  tanto  stimata  da  questo  re ,  che  io 
credo  se  ne  possa  fare  questo  giudizio  certo,  o  che 
se  ne  vendicherà  con  sua  gran  satisfaxione  e  onore, 

0  che  perderà  ciò  che  gli  ha  in  Italia,  e  passerà  presto 

1  monti  con  duplicalo  impeto  deeli  altri  anni,  e 

Fot.  II.  y 
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ciascuno  creile  clic  potrà  fare  molto  più  che  non 
minaccia,  quando  Inghilterra  e  l'Imperatore  itieno 
■aldi,  di  che  non  ai  vede  il  contrario. 

Intendasi  che  costoro  hanno  fatto  provvisiona 
per  le  cose  di  Genova  di  diecimila  fanti ,  oltre  alle 
gente  d'  arme  che  mandano  a  quella  volta ,  le  quali 
genti  fieno  vostre  vicine,  pertanto  Vostre  Signorìa 
pensino  con  la  loro  solita  prudenza  a  risolversi  pre- 
sto, acciocché  la  loro  «soluzione  eia  tanto  più 
accetta .  Raccontandomi  a  Vostre  Signorie . 
fn  Bles,  die  aa  Julii  i5io. 

tervitor 

Niccolò  Machiavelli  Secret. 
V. 

Magnifici  Domini  eie. 

Per  le  mani  di  Francesco  Pandolfìni  ricevei  dua  di 
Vostr*  Signorie  de' dodici  del  presente 
Più  largamente  scriverò  con  più  agio  alle  Signorie 
Vostre  ;  fo  solo  questi  versi ,  partendo  una  posta  per 
Milano,  per  allegare  dette  lettere  ,  e  le  mando  sotto 
nna  lettera  di  Francesco  Pandolfini .  Ho  scritto  a 
lungo  a  Vostre  Signorie  poi  fui  qui  a  di  18,  a  di 
ai ,  e  a  di  aa,  le  quali  desidero  sieno  venule  salve . 
Hanno  auto  costoro  questa  mattina  buona  nuova  da 
Genova ,  e  sono  tutti  lieti .  falete  . 
fH  files,  die  a5  Julii  i5io. 


Niccolò  Machi^slh  Secret. 
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VI. 

Magnifici  Domini  etc.  ■ 

Queste  lettere  del  d'i  i  a  del  passato ,  che  mi  hanno 
mandato  Vostre  Signorie  per  le  mani  di  Francesco 

Pandolfini ,  per  essere  piene  di  linoni  avvisi  

Genova  è  assicurata ,  perchè  io  ebbi  lettere  jersera 
esservi  entrali  tremila  fanti,  e  il  figliuolo  di  messer 
Cian  Luigi  del  Fiesco  con  secevuo  uomini,  e  con 
iillretl.iii lì  un  nipote  del  Cardinale  del  Finale,  e  che 
i  fuorusciti  con  le  genti  aveano  condotte  là  se  ne 
ritiravano  ;  e  che  le  sue  galee  con  altri  legni  Ge- 
novesi erano  iti  alla  volta  delle  galee  Veneziane  ,  e 
che  non  le  aspetterieno  ;  sicché  Sua  Maestà  fa  Ge- 
nova salva,  che  tntu  questa  corte  ne  è  stata  oggi  in 
festa .  Dissemi  che  i  Veneziani  non  potevano  farsi 
per  questo  accidente  innanzi,  ne  riguardare  cosa 
d'importanza,  perchè  vi  rimaneva  tante  genti  fra 
sua  ,  dell'Imperatore  e  Spagna  che  erano  sufficienti 
non  salum  a  tenere  i  Veneziani ,  ma  a  combatterli . 

Venendo  a  ragionare  di  Spagna  Altro  non 

li  è  ritratto  dal  re,  nò  da  questi  suoi  in  su  questi 
avvisi  vostri;  nè  ci  è  altro  di  nuovo  delle  cose  di 
Genova,  se  non  quello  me  ne  disse  Sua  Maestà. 
Scritto  infino  qui  a  di  a5. 

Siamo  a  d'i  16,  e  questa  mattina  s' intende  nuo- 
ve da  Genova,  quali  confermano  quelle  che  ci  erano 
jeri ,  e  aggiungono  di  più ,  che  in  un  consiglio  dei 
Genovesi ,  dove  si  raguna  trecento  cittadini,  si  pro- 
pose se  si  doveva  spendere  de' danari  di  San  Giorgio 
per  difendere  Genova  per  la  Maestà  del  re,  e  che 
messo  ìl  partito  non  vi  fu  se  non  otto  fave  discor- 


danti.  Parla vane questa  mattina  il  re  con  l' Oratore 
d'Inghilterra,  epiMice  ancora  disse,  cbe  i  Fioren- 
tini non  vollero  dare  passo  olle  genti  del  Papa  per  a 
Genova,  e  che  gli  erano  sua  grandi  e  buoni  amici. 

Io  sono  stato  con  questo  Oratore  di  Mantova , 
per  vedere  come  lui  commentava  questa  liberazione 
del  suo  padroue(i).  Luì  mi  disse  che  conveniva 
tale  liberazione  nascesse  da  speranza  che  il  Pupa  avesse 
di  valersene  in  questi  maneggi ,  o  da  promesse  che 
il  marchese  conveniva  gli  avesse  fatte  ;  e  dicendogli 
io,  che  quando  lussi  questo  ultimo,  conveniva  al 
marchese ,  o  rompere  le  promesse  vecchie,  che  aveva 
fatte  al  re  quando  prese  I'  ordine,  o  rompere  queste 
nnove  che  avesse  fatte  al  Papa  ;  risposcmi ,  che  le 
promesse  che  si  fanno  in  prigione,  non  si  hanno  a 
osservare,  e  che  mai  quel  signore  farebbe  contro  ■ 
questa  Maestà ,  e  se  pure  per  uscire  di  prigione  fusse 
forzato  con  la  persona  opporsi  contro  a  quella,  che 
mai  non  lo  stato  lo  disunirebbe ,  e  sempre  sarà 
quello  stato  a  sna  divozione . 

Io  so ,  come  per  altre  mìe  ho  detto ,  che  VV.  SS. 
desidererei)!) mio  intendere  a  che  cammino  vada  Spa- 
gna e  l'Imperatore,  e  ìo  desidererei  poterne  dora 
a  quelle  qualche  certo  avviso ,  ma  ci  veggo  male  il 
modo ,  perchè  non  è  ragionevole  che  quelli  ne  seri- 
vino  a  costoro  cbe  sono  qui  il  disegno  loro  ,-  tale 
che  questi  Oratori  loro  ne  vengono  a  restare  al  bujo, 
ne  si  può  parlare  qui  di  tal  cosa  so  non  per  conjel- 
tura,  la  quale  conjettura  potendosi  fare  meglio  per 
Vostre  Signorie  ,  non  sono  già  per  farla  io  di  qua  ; 


(i)  11  Marchese  di  Minio*»  r 
.erra  dai  Veaeitiqi  il  di  7  di  A 


alla  'coite  di  fumici  A  .  34» 
dirò  solo  quanto  a  Inghilterra ,  che  domenica  pas- 
sata, come  per  elira  scrissi,  ti  giurò  qui  solenne* 
mente  la  pace  intra  questa  Maestà  e  quella  per  gli 
Oratori  dì  Inghilterra  ,  e  per  questa  Maestà  ,  pre- 
seme gli  Oratori  e  tutta  la  corte  ;  e  questa  Maestà 
quando  io  gli  dissi  che  il  Papa  si  prometteva  ancho 
d'  !  Ughi  I  terra ,  se  ne  rise ,  e  disse  :  Tu  hai  tu  mede- 
simo sentito  il  giuramento  della  pace  ec. 

Dispiace  a  chiunque  è  qui  questo  movimento 
del  Papa  ,  parendo  a  ciascuno  che  cerchi  di  minare 
la  Cristianità,  e  fornire  di  consumare  l'Italia;  ma 
poi  che  non  gli  è  riuscito  questo  caso  di  Genova,  si 
spera,  quando  e' nòn  voglia  persistere  in  questa 
caparbietà ,  nè  dare  il  moto  a  tanto  male ,  che  le 
cose  potrehbono  fermarsi ,  e  tanto  più  te  t  mezzani 
russino  buoni ,  perchè  noti  ostante  che  I  ingiuria  sìa 
grande,  che  il  Papa  abbia  voluta  fare  a  questa  Co- 
rona ,  nondimanco  non  sendo  riuscita,  e  dall'altro 
canto  scndo  pericoloso  ti  volersene  vendicare ,  per- 
chè nessuna  più  onesta  azione  si  pub  avere  contro 
a  un  prìncipe  che  voler  difendere  la  Chiesa ,  d'ondo 
ne  risulterebbe ,  che  volendole  questa  Maestà  fare 
contro  apertamente ,  ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutto 
il  mondo  addosso  ,  dimodoché  si  crede  che  si  lasce- 
rebbe facilmente  consigliare  ;  nè  i  sali  di  Ferrara  do- 
vrebbono  guastarla .  Resta  ora  che  il  Papa  voglia , 
il  quale  dovrebbe  essere,  per  questa  impresa  di 
Genova  non  ri n scita  ,  divenuto  più  umile,  vedutogli 
nimicato  questo  principio  sotto ,  e  conosciuto  più 
difficoltà  in  questa  cosa,  che  non  si  prometteva,  o 
sefussi  divenuto  pia  pauroso,  non  domerebbe  man- 
care modi  da  assicurarlo,  quando  come  si  è  detto 
i  mezzani  fuasino  buoni  ;  e  però  da  personaggio 
buono  e  d'autorità  io  sono  stato  pregato  di  pregare 


le  Signorie  Vostre  ,  che  non  si  foglino  diffidare  di 
condurre  questa  cosa ,  e  voglino  con  l' autorità  loro 
fare  intendere  al  Papa  lolle  quelle  cose  che  savia- 
mente se  gli  possono  dire  ;  perchè  di  qua  questo 
tale  non  diffiderebbe ,  che  non  si  trovassi  buono 
riscontro.  Io  bo  voluto  scrivere  questa  ultima  parte 
alle  Signorie  Vostre ,  perchè  mi  pare  non  uscire 
dall'  ufizio  mio ,  scrìvendo  ciò  che  io  intendo  e  odo 
io  questa  corte.  Falde. 

Ex  Bles,  die  »6  Julii  i5io. 

servitor 
Niccolò  Macsiaveolì 
Setr.  apud  R.  dir. 


Magnifici  Domini  etc. 

Scrissi  1'  ultima  mìa  a  di  »6  In  risposta'  delle  dua 
di  Vostre  Signorie  de'  i  a  del  presente ,  e  detti  avviso 
per  quelle  di  tutto  quello  era  occorso  infìno  a  quel 
ili  ;  e  in  specie  come  questa  Maestà  era  per  dette 
lettere  restata  assai  soddia/alta  di  Vostre  Signorie. 
Ricevei  jersera  dipoi  una  di  quelle  de'  tfi,  e  benché 
gli  avvisi  fussino  vecchi ,  nondimeno  per  mostrare 
a  questa  Maestà  ,  Vostre  Signorie  non  mancavano 
giornalmente  dell'uffizio  loro,  mi  presentai  questa 
mattina  davanti  a  quella,  e  le  conferii  tutto,  e  tutto 
le  satisfece,  e  mostro  di  essere  avvisata  dal  Gran 
Mastro,  come  le  Signorie  Vostre  avevano  usato  buona 
diligenza  in  tenerlo  avvisato  di  ogni  occorrenia . 
Dissemi  Sua  Maestà  avere  nuove  da  Ciamonte ,  come 
le  sue  geuti  hanno  espugnato  Mouselice  tanto  ouo- 
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revolmentc  del  mondo,  perchè  presa  là  terra,  U 
quale  presero  di  assalto  ,  con  il  medesimo  impeto 
presero  la  rocca  ,  dove  disse  avevano  morti  seicento 
uomini  o  meglio  ,  che  uno  solo  non  vi  era  campato  . 
In  sa  questo  ridendo  disse  :  Io  fui  tenuto  anno  un 
mal  uomo,  quando  nella  giornata  dove  io  ero  li 
ammazzò  tanti  uomini  ;  adesso  Monsignor  di  Cia- 
monte  sarà  tenuto  quel  medesimo  .  Dissemi  che  vi 
era  capo  uno  da  Beriighella ,  e  clic  non  sapeva  ìl 
nome,  e  nel  combattere  quelli  di  Monselìce,  grida- 
vano tutti  Julio  ,  J  Lilio  ,  e  raccontò  questa  nuova  con 
piacere  mirabile .  Di  Genova  disse  non  avere  cosa 
alcuna ,  e  che  una  volta  faceva  quelle  cote  ferme  , 
e  posate  per  Sua  Maestà  ;  e  perche  Bartolommea 
Pnnciatichi  mi  scrive  da  Lione ,  come  in  Lombardia 
si  aprono  tulle  le  lettere,  e  che  aprono  quelle  di 
Vostre  Signorie  ,  io  gli  dissi  di  questo,  massime  per- 
chè queste  ultime  vostre  mi  furono  presentate  aperte , 
e  lo  pregai  fusti  contenta  Sua  Maestà  ordinare  a 
quelli  deputati  a  tale  ufizio  ,  che  non  aprìtsino  le 
lettere  appartenenti  a  Vostre  Signorìe  .  Sua  Maestà 
mi  disse  che  lo  farebbe ,  e  che  io  lo  dicessi  da  parte 
sua  a  Rubertet ,  e  che  tale  ordine  sì  era  dato  gene- 
rale avanti  che  io  arrivassi ,  e  che  dopo  l' arrivare 
mio  non  si  era  accorto  di  provvedervi  per  conto 
delle  Signorie  Vostre.  Ne  parlai  poi  a  Rubertet,  ìl 
quale  mi  disse  che  per  la  prima  posta  ne  scrivereb- 
be a  sufficienza . 

Questo  Oratore  di  Ferrara  mi  ha  detto  questa 
mattina,  come  le  genti  del  Papa,  oltre  all'aver* 
preso  quelli  dua  castelli ,  di  che  scrivono  Vostre  Si- 
gnorie per  la  loro  de'  t6  ,  sono  ite  a  campo  a  nn 
altro  castello,  e  perchè  non  si  ricordò  del  nome  io 
non  lo  scrivo  ;  dove  nello  arrivare ,  le  geuti  che 


erano  a  guardia  di  dello  castello ,  uscirno  fuora ,  « 
presero  ventitré  uomini  di  arme  di  quelli  del  Papa, 
di  clic  dice  che  il  re  ria  avuto  cosi  gran  piacere. 
Gli  domandai  che  genie  aveva  il  Papa  insieme  a 
quella  impresa  ;  non  me  lo  Beppe  dire ,  e  dolsesi 
del  soo  padrone ,  che  lo  avvisava  male .  Dissenti  bene 
che  faceva  istanza,  che  questo  re  Io  soccorressi  con 
fanterie  ,  e  che  il  re  glie  ne  aveva  dato  buona  spe- 
ranza. Vcdrassi  quello  seguirà. 

Interi  desi,  come  per  altra  dissi,  come  il  mar- 
chese di  Mantova  si  trova  a  Bologna,  e  questo  suo 
Oratore  comincia  a  dubitare ,  che  questa  sua  libera- 
zione non  gli  facci  quanto  allo  stato  peggiorare  le 
sue  condizioni.  Stassi  a  vedere  il  procedere  suo, 
dopo  il  quale  se  ne  potrà  fare  migliore  giudizio. 

Scrivendo,  che  siamo  circa  ventitré  ore,  è  ar- 
rivato di  nuovo  un  Oratore  del  duca  di  Beriìmbergh, 
signore  Tedesco ,  con  circa  dodici  cavalli,  il  quale  è 
stato  incontralo  e  onorato  da  costoro  . 

Per  quello  che  si  parli,  o  per  quello  sia  venuto, 
come  s' intenderà  ne  darò  notizia  alle  Signorìe  Vo- 
stre .  Quac.  bene  valeant . 

Ex  Bles,  die  29  Julii  1S10. 

Gli  Oratori  Inghilcsi  dna  di  fa  onorati  e  donati 
assai ,  se  ne  partirono  per  tornare  in  Inghilterra . 

setvitor 
Niccolò  Machiavelli 
Secret,  apud  R,  Chr. 

Siamo  a  dì  trenta ,  e  questa  mattina  ci  è  nuove 
come  le  gemi ,  che  per  via  di  terra  andarono  a  mu- 
tare lo  stato  di  Genova,  avendo  la  caccia  dietro. 


alla  cobte  oi  fbabcia  . 
se  ne  sono  rimbarcale  una  parte  in  sali'  armata  dei 
Viniziani ,  dove  (latino  meno  sei  cavalli  per  galea , 
e  li  capi  loro ,  e  che  forse  cento  cavalli  6Ì  erano 
Stretti  insieme  per  vedere  se  potevano  salvarsi .  Non 
sano  costoro  mora  di  speranza  di  fare  capitare  mala 
l'armata  Veneziana  . 

Ci  sono  ancora  nuove  ,  come  il  marchese  dì 
Mantova  ha  mandato  a  chiedere  il  suo  figliuolo,  per 
metterlo  nelle  mani  del  Papa ,  onde  questa  Maestà 
lo  ha  fatto  intendere  qui  al  suo  Oratore,  perche 
gli  operi  il  contrario  con  la  marchesana,  e  detto 
Oratore  non  crede  che  la  marchesana  sia  per  con- 
cederlo, nè  crede  che  anche  in  segreto  il  marchese 
sia  conlento  che  sì  dia. 

La  cagione  della  venuta  dello  Oratore  di  Berlini- 
Lergh  è,  che  veduto  questa  Maestà  il  procedere  dai 
Svizzeri,  e  come  il  Papa  si  promette  di  loro,  per 
dare  loro  che  pensare  ,  acciò  non  possi  no  oziosi  ser- 
virlo ,  ha  preso  partito  di  dare  loro  molestia ,  ovvero 
di  minacciarli",  per  via  di  questo  duca ,  il  quale  è  loro 
inimico  naturale,  e  quesiti  dì  è  stato  detto  Oratore 
quasi  tutto  il  giorno  dentro  nel  consiglio,  a  pra- 
ticar con  loro  come  si  ahhi  a  procedere  in  qnesta 

Ha  ancora  questa  Maestà  mandato  verso  detti 
Svizzeri  il  Capitano  di  questi  Svizzeri  ohe  sono  de- 
putati alla  guardia  del  suo  corpo,  per  tentare  dall'al- 
tra parte  di  riguadagnarseli  o  tutti,  o  in  pane,  a 
cosi  vedrà,  sia  con  il  dolca  e  con  l'aspro,  se  potrà 
deviarli  dal  Papa . 


.toccati  Machiavelli  ut  supra  . 
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Vili. 

Magnifici  Domini  eie. 

Sanno  le  Vostre  Signorie ,  che  io  serisii  a  quelle 
più  dì  sono  ,  come  non  scudo  al  Pupa  riuscito  il 
voltar  Genova ,  ed  avendo  questa  Maestà  dall'  un  canto 
avuto  panra  e  non  male,  e  dall'altro  il  Papa  tro- 
vandosi scoperto  nemico  di  questo  re,  e  senza  avergli 
dolo  alcun  travaglio  d'importanza,  ma  piuttosto  in- 
Ragli  arditolo  ,  per  essersi  Sua  Maestà  in  certo  modo 
assicurato  più  di  Genova ,  e  cosi  essendo  a  Sua  Santità 
mancati  degli  altri  favori  che  sì  prometteva ,  pareva 
a  quelli  che  sono  in  questa  corte  prudenti  e  buoni , 
che  ci  potesse  sperare  d' accordo ,  quando  si  trovasse 
mezzana  di  fede,  che  per  bene  di  tulli  i  Cristiani, 
e  massime  d' Italia,  ci  si  intromettesse  ;  perchè  facil- 
mente sì  può  mostrare  a  questo  re  dove  egli  si  metta , 
quando  egli  voglia  far  guerra  col  Papa  ,  e  che  danni 
glie  ne  potrebhero  risultare,  dove  sarebbe  lo  spendio 
certo  ,  ed  il  fine  della  guerra  dubbiosissimo  ;  e  cosi 
al  Papa  con  la  medesima  facilità  si  può  persuadere, 
clic  mali  questa  guerra  non  solamente  potria  recare 
alla  persona  sua  ,  ed  allo  stato  temporale  della  Chiesa , 
ma  ancora  a  tutta  la  Cristianità,  ed  allo  stato  spiri- 
tuale .  Standosi  adunque  le  cose  così,  ed  svendo 
spesso  questi  ragionamenti  con  l'Oratore  del  Papa, 
al  quale  dolgono  in  si  no  all' anima  questi  movimenti, 
Ruhertct  mando  una  sera  per  Giovanni  Girolami  , 
il  quale  fa  qui  faccende  in  questa  corte  di  Monsig. 
di  Volterra ,  come  sa  Alessandro  Piasi ,  e  ragionatogli 
prima  di  alcune  sue  occorrenze  particolari,  glissiti 
in  su  questi  garbugli  che  si  apparecchiano  ,  dolen- 
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dosi  forte  seco  di  tali  movimenti,  mostrandogli  che 
l'erano  cose  che  avevano  a  dispiacere  e  a  nuocere  a 
ehi  vincesse,  come  a  chi  avesse  perduto;  e  di  un 
ragionamento  in  un  altro  concluse,  che  credeva  che 
il  Papa  troverebbe  di  qua  riscontro,  quando  egli 
Volesse  quietare  ,  e  dovcrebhelo  fare ,  se  Iddio  per 
rovina  del  mondo  non  lo  ha  fatto  ostinato;  ma  che 
ci  vedeva  male  il  modo  a  far  questa ,  se  un  terzo 
non  ci  si  intrometleva ,  perchè  il  re  non  vorrebbe 
mai  cominciare  a  piegarsi,  ed  egli  per  avventura  è 
per  fare  il  simile  .  E  però  avendo  pensato  che  modi 
ci  po  ir  siero  essere, ci  vedeva  solo  le  Si  guorie  Vostre, 
ed  >1  Cardinale  di  Volterra ,  perchè  gli  altri  principi 
sancito  per  guastare,  facendo  per  loro  tale  inimici- 
zia ;  ed  accennato  a  Giovanni  che  per  una  simìl  cosa 
farebbe  bene  che  e' venisse  inlino  cosi)  in  pretoria, 
Giovanni  dall'  un  canto  si  offerse,  dall'altro  mostrò 
che  si  vorrebbe  fare  la  cosa  in  modo,  per  il  che  lo 
Signorie  Vostre avessiuo  a  vedere  dove  l'entravano, 
e  che  le  cose  fossero  certe  della  mente  del  re ,  acciò 
potessero  essere  sicure  di  non  uccellare  nè  loro  nè 
altri  j  il  che  quando  fosse,  credeva  ci  si  interporreb- 
bero volentieri,  sapendo  quanto  da  Vostre  Signorìe 
era  amata  la  concordia  dell'  uno  e  dell'altro  di  questi 
prìncipi ,  e  temuta  la  discordia,  dalla  quale  non  po- 
tevano guadagnare  altro  che  inimicizie  e  danni .  Nè 
per  la  sera  sì  concluse  altro  ,  ma  rimasono  di  essere 
altra  volta  insieme .  Conferitomi  da  Giovanni  questo, 
e  parendomi  bene  non  lo  staccare,  ma  vedere  di 
tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva  ,  si  fece  intendere 
tutto  all'Oratore  de]  Papa,  non  come  alla  parte, 
ma  come  a  mezzano ,  che  così  si  governa  in  questo 
maneggio  ;  al  quale  parendo  queste  parole  avute  con 
Rubertei  molto  buone  ,  ed  a  proposito  di  chi  desi- 


348  LEGAZIONE 

darà  il  Lene,  deliberò  di  andare  a  trovare  il  re;  e 
cosi  fallo dimostrò  a  Sua  Maestà  li  pericoli  dove 
egli  entrava ,  c  le  baratterie  che  gli  erano  state  fatte 
sotto  ,  per  condurre  il  Pape  ed  esso  a  questi  termini , 
mostrandogli  prima  il  sospetto  che  Spagna  aveva 
dell'  unione  loro  ,  perchè  duoi  mesi  fa  1*  accordo  si 
disse  esser  fatto  infra  loro,  subito  Spagna  temendo 
non  si  fosse  fatto  a  suo  danno ,  mandò  un'  armata 
in  Sicilia  sotto  nome  di  altra  impresa  ;  dipoi  come 
i  dibattiti  di  Ferrara  si  scopersero  ,  chi  era  qua  per 
Spagna  persuadeva  questo  re  a  non  abbandonare 
Ferrara ,  e  chi  era  a  Roma  mostrava  al  Papa  che  il 
»  no»  faceva  bene  a  difendere  detto  duca  ;  tanto  che 
essi  hanno  condotte  le  cose  dove  hanno  voluto  ;  e 
però  Sua  Maestà  pensasse  dove  ella  entrava,  e  se  il 
Papa  gli  aveva  falla  questa  ingiuria,  la  non  era  riu- 
scita ,  ed  era  bene  piuttosto  ^dimenticarla ,  che  dargli 
cagione  che  pensasse  a  fargliene  un'altra  che  riuscisse  ; 
aggiugnendo  a  tutte  queste  cose  moke  altre  ragioni, 
che  io  non  narro  per  non  rsser  tedioso .  Stette  ìl  re 
a  udire  pazientemente  ;  dipoi  rispose:  Io  confesso 
mito  questo  esser  vero.  Ma  che  voleie  voi  che  io 
faccia'  lo  non  sono  per  dichiararmi  mai.  Il  Papa 
mi  ha  baiiutn  ,  e  muo  per  sopportare  tutto,  fuori 
che  perdete  dell'onore,  e  dello  stato  mio.  Ma  io 
vi  prometto  lime,  che  se  il  Papa  farà  verso  di  me 
iliniosiraiione  di  amore  quanto  è  un  nero  d'ugna, 
ìo  ne  farò  un  braccio  :  ma  altrimenti  non  sono  per 
procedere.  Parve  all'Oratore  avere  scoperto  assai 
dell' animo  suo,  e  partitosi  da  lui  «eue  con  R oberi* t 
più  di  un'ora  grossa,  ed  allargatisi  insieme  del  modo 
dot  ptocedere  in  questa  materia ,  e  de'  ragionameuti 
avuti  con  Giovanni  Girolami ,  giudicarono  fosse  bene 
che  venisse  costì  a  persuadere  le  Vostre  Signorie  di 
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Voler  pigliar  questo  assunto  ,  di  essere  mezzi  infra 
il  Pupa  ed  il  re,  e  che  bisognava  che  quelle  lo  fa- 
cessi no  come  da  lóro,  mandando  apposta  uno  o  due 
Oratori  a  Roma ,  solamente  per  questo  effetto  ;  la 
qual  deliberazione  sendomi  fatta  intendere,  io  dissi 
chea  volere  Vostre  Signorie  pigliassino  questo  partito 
'  più  volentieri,  bisognava  che  io  potessi  scrivere  loro, 
questa  impresa  piacere  al  re,  e  Sua  Maestà  esser 
contenta  che  la  piglino  ;  e  se  il  re  non  me  lo  voleva 
dire,  almeno  mi  fosse  delto  per  parte  sua  da* sua 
Consiglieri  ;  e  rimasti  così ,  fìuberiet  fece  intendere 
a  Sua  Maestà  ogni  cosa,  e  del  mandare  costì  Gio- 
vanni ,  e  dell'  intromettervi  in  tal  maneggio  ,  e  del 
modo  del  farvelo  intendere;  al  quale  piacque  tutto, 
e  questa  mattina  aendo  ito  quel  re  a  desinare, 
Monsig.  della  Tramo) a ,  il  quale  da  i5  dì  in  qua  in- 
terviene sempre  in  ogni  consulta  insieme  con  Ruberie t 
ed  il  Cancelliere,  mi  chìamorno,  e  mi  dissero  dopo 
qualche  parola  mordente  contro  al  Papa ,  che  non 
ostante  questo ,  andando  Giovanni  Cu  oiami  in  Italia, 
mi  facevano  intendere  per  parte  del  re,  come  Sua 
Maestà  era  contento  ed  avrà  piacere  che  Vostre  Si- 
gnorie s' in  Ironie  (lessino  fra  il  Papa  e  lui,  e  per 
questo  effetto  mandassino  a  Roma  Oratori ,  e  se  ne 
governatilo  come  paresse  loro .  Trovasi  dunque  la 
cosa  qui,  e  Giovanni  apportatore  di  questa  viene 
costà  in  poste ,  il  quale  a  bocca  riferirà  a  Vostre 
Signorie  tutto  questo  scrivo,  più  quei  particolari  che 
voi  desiderassi  intendere  in  questa  materia  ;  e  perchè 
Vostre  Signorie  sappiano  dove  la  cosa  debba  battere 
in  sodisfazione  dì  costoro ,  Rubertet  ha  detto ,  il  che 
conviene  sia  tutto  con  scienza  del  re ,  che  quando 
il  Papa  venisse  a  rimettere  le  differenze  di  Ferrara 
rie  jurc,  che  sarebbe  contento ,  nè  gli  darebbe  briga 
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in  chi  le  si  rimettessrac- .  Ma  questo  è  quanto  al 
fine  della  cosa  ;  ma  quanto  a  darle  princìpio ,  baste- 
rebbe che  fermasse  V  operazioni  gli  fa  contro ,  come 
è  sollevare  gli  Svizzeri,  e  gli  altri  principi,  e  che 
a  bocca  deste  agli  Oratori  vostri  speranza  di  volere 
esser  padre  del  re,  volendo  essere  lui  buon  figliuolo, 
e  ne  scrivesse  un  Breve  qui  al  re ,  perchè  in  su  ' 
questo  il  re  si  disporrebbe  a  mandare  uno  a  Roma, 
ed  appiccata  la  prima  pratica ,  non  si  dubita  le  non 
sortissino  buono  effetlo  .  Ora  le  Signorie  Vostre  sono 
prudenlissime ,  ed  esamineranno  quello  scrivo ,  e 
quello  riferirà  loro  Giovanni,  e  piglieranno  quelli 
espedienti  giudicheranno  essere  a  proposito  ;  ma 
bisogna  a  tutto  celerità  .  lo  non  hn  fuggilo  queste 
pratiche  ,  giudicando  che  alla  città  vostra  non  potessi 
venire  il  più  pauroso  infortunio,  che  l'inimicizia 
di  questi  due  principi ,  per  quelle  ragioni ,  che  infino 
dagli  esordj  veggono  e  intendono,  e  tutti  quelli 
modi  che  ci  sono  da  pigliare  per  condurre  l' accordo, 
ho  giudicato  buoni  ;  nè  veggo  divenendone  Vostra 
Signorìe  mezzane,  che  le  ne  possino  altro  che  gua- 
dagnare ,  perchè  o  riuscirà  o  no  ;  riuscendo  ne  se- 
guirà quella  pace  che  noi  speriamo ,  e  vogliamo ,  e 
fuggesì  quelli  pericoli  che  la  guerra  ci  potrebbe 
arrecare  a  casa  ;  e  tanto  più  ci  Ila  la  sodisfaiione 
vostra,  quanto  più  ci  avrete  vói  parte,  facendovi 
obbligati  il  re  e  il  Papa ,  per  li  quali  non  si  fa  meno 
che  per  voi .  Quando  ella  non  ci  riesca ,  questa 
Maestà  vi  resta  obbligato,  avendo  voi  fatto  quello 
li  ha  consentito ,  e  datogli  più  giusta  cagione 
di  fondare  le  querele  sua  contro  al  Papa  nel  cospetto 
di  lutto  il  mondo  ;  nè  il  Papa  potrà  dolersi  di  voi , 
attendo  persuaso  la  pace,  quando  e' non  la  voglia, 
e  voi  gli  facciate  contro  nella  guerra .  Tutte  questo 
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ragioni  mi  hanno  fatto  implicare  volentieri  in  questi 
maneggi.  Quando  Vostre  Signorìe  In  approvino ,  io 
l' avrò  caro ,  quando  che  no  mi  «scuseranno ,  perchè 
secondo  (pesto  modo  qua  non  potevo  giudicare 
la  cosa  altrimenti .  Questa  Maestà  fa  i  preparamenti 
e  le  provvisioni  sue  gagliardissime,  le  quali  sono 
avere  ordinalo  un  Concilio  di  Prelati  di  mito  il 
regno  a  Orleans  per  mezzo  settembre,  aver  soldato 
il  duca  di  Vittemberga  per  avere  fanti  Tedeschi ,  e 
perchè  gli  Svizzeri  abbino  rispetto  a  muoversi ,  aver 
mandato  dall'altra  parte  il  capitano  della  guardia 
a 'Svizzeri,  per  vedere  se  potesse  riguadagnarne  o  tutti 
o  parie;  ha  comandato  a  tutti  i  sua  capi  di  fanti ,  che 
faccino  le  listre  per  levarsi  in  un  subito  ;  Ila  coman- 
dalo banda  e  retrohanda  per  la  guardia  del  regno  , . 
e  per  supplemento  de'  cavalli  quando  bisognasse;  ha 
ordinato  a'  suoi  generali  nuovi  modi  di  danari  per 
supplire  alla  futura  guerra,  senza  toccare  i  suoi  cofani. 
Aspettasi  Monsignor  ili  Guraa,  il  primo  uomo  che 
abbia  l'Imperatore  appresso  di  se,  al  quale  questa 
re  vuol  proporre  questi  partiti,  die  l' Imperatore  si 
inetta  ad  ordine  per  a  tempo  nuovo  di  quella  poca 
o  assai  genie  si  sìa  o  può ,  perchè  Sua  Maestà  lo  vuole 
accompagnare  in  persona  a  Roma  con  a5oo  lance  , 
e  trentamila  fanti ,  e  ha  giuralo  sopra  la  sua  anima 
che  vuol  fare  du«  cose,  o  perdere  il  regno,  o  coro- 
nare l' Imperatore ,  e  fare  uu  Papa  a  suo  modo  .  Il 
re  di  Spagna  ha  scritto  a  costoro  una  lettera  lutti 
favorevole  per  questo  re,  dolendosi  dell' impresa  fatta 
per  il  Papa  per  Genova,  e  che  gli  offre  dodici  sue 
galere  armate  per  opporle  contro  a  qualunque  vuole , 
o  a  cbi  e'  vuole ,  e  sono  dette  lettere  senza  risparmio 
veruno  del  Papa ,  in  favore  di  questa  Maestà . 

Ha  questa  Maestà  ordinalo  di  fate  un'  annata  di 
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mare  per  a  tempo  nuovo  ,  conforme  1'  esercito  ài 
terra .  Ora  chi  sedasse  tanti  moti ,  e  eoo  la  ina 
prudenza  ne  fosse  medico,  considerino  Vostre  Signo- 
rìe quanto  meriterebbe  appresso  Dio  e  gli  uomini . 

Queste  cose  di  tatua  importanza  mi  hanno  presso 
che  fatto  dimenticare  un  Oratore  Lucchese,  venuto 
in  questa  corte  da  due  dì  in  qua,  del  quale  non  vi 
dico  altro  per  non  v'  infastidire  .  Giovanni  Girolami, 
che  ne  è  informato ,  ve  ue  ragguag  lieta  appieno  . 
In  Bici ,3  Agosto  i5io. 

Niccolò  Macbiapeki.i  . 

Diedi  a  Giovanni  Girolami  una  istruzione  a  parte , 
dove  nominai  1'  Ambasciatore  del  Papa ,  e  dissi  come 
per  suo  ordine  si  era  proceduto  in  questa  materia 
così,  e  che  confortava  ad  entrare  col  Papa  destra- 
mente per  voltarlo  a  questo  proposito,  perchè  Li 
guerra  che  fa  a  questo  re  ha  duoi  fondamenti  ;  V  uno 
è  il  sospetto,  l'altro  C  l'ingiuria  per  conto  di  quelle 
cose  di  Ferrara;  e  che  bisogna  quanto  al  sospetto  farsi 
suo  compagno, ■  ma  mostrargli  che  bisogna  pigliare 
modo  savio  ad  assicurarsi ,  perchè  l' armi  sue  e 
nostre  non  bastano ,  e  di  quelle  d'  altri  non  ci  pos- 
siamo lìdare  ;  e  dirgli  quello  che  ha  scritto  Spagna 
qua  senza  riservo  veruno  del  Papa,  in  favore  di 
Francia,  e  quello  che  il  duca  di  Savoja  ha  fatto  in 
mandare  qua .  Ma  si  potrebbe  ben  fare  che  gli  altri 
ne  promettessero  per  quello  che  il  re  promettesse, 
il  rlie  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che  ci  fosse,  sema 
avere  a  disfare  il  mondo .  Votele . 
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IX. 

Magnìfici  Domini  de. 

Dopo  la  panila  di  Giovanni  Giratami  con  un  pieno 
avviso  delle  cose  di  qua,  e  con  quell'ordine  elio 
le  Signorie  Voslro  avranno  visto  con  la  mia  lettera, 
circa  al  vedere  se  ci  fosse  via  alcuna  di  accordo  infra 
il  re  e  il  Papa  ,  ho  ricevuto  avanti  jerì  due  loro 
de1  16  del  passato  ;  e  perchè  la  Maestà  del  re  è  ito 
a  piacere  discosto  di  qui  tre  leghe ,  parlai  a  Rubertet, 
e  gli  dissi  il  contenuto  delle  lettere  vostre  ,  e  t'/itór 
eaetera,  come  quei  soldati  parliti  da  Genova  si  erano 
rifuggiti  a  Gamujore  terra  de'  Lucchesi ,  al  che  lui 
mi  rispose,  come  da  Genova  avevano  lettere  contra- 
rie ,  che  dicevano  che  quelli  cavalli  dì  Marcantonio 
si  erano  rifuggiti  in  quello  di  Pisa,  ed  erano  stati 
svaligiali  da'  paesani  ;  ma  che  Vostre  Signorie  avevano 
fatto  loro  restituire  ogni  cosa,  il  che  sapeva  essere 
dispiaciuto  al  re,  perchè  pare  con  simili  modi,  che 
voi  non  andiate  intieramente  con  loro.  Gli  risposi 
che  la  mia  lettera  diceva  il  contrario ,  e  che  non  era 
ragionevole ,  potendo  loro  rifuggirsi  in  su  quello  di 
Lucca  sicuramente,  che  ai  fossero  rifuggiti  in  su 
quello  delie  Signorie  Vostre ,  però  sarà  bene  che  Vo- 
stre Signorie  avvisino  questa  cosa,  come  la  è  proce- 
duta .  Parventi  a  proposito  di  andare  a  trovare  jeri 
dipoi  il  re  ;  e  cos'i  fui  da  Sua  Maestà,  e  gli  dissi  quello 
scrivevano  Vostre  Signorìe,  che  alla  sua  lettera,  per 

allora  fatto  risposta,  ma  che  avendola  fatta  con  fatti 
con  la  dimostrazione  buona ,  si  aveva  da  credere  che, 
la  saria  ancora  buona  con  lo  lettere  .  Sua  Maestà  dia» 
Voi  li.  * 


crederlo,  esulatomi  saltò  nulla  medesima  cosa  che  o|l 
aveva  detto  Rubertel,  delle  genti  svaligiale  e  restituite, 
al  quale  io  feci  quella  medesima  risposta .  Soggiunse 
poi  e  disse,  qualora  il  Gran  Mastro  ha  fatto  inten- 
dere per  mia  parte  a  quelli  tuoi  Signori  che  tenghino 
le  loro  genti  da  per  «e,  perchè  io  me  ne  possa  ser- 
vire quando  mi  accaggia  ;  e  cosi  dico  a  te  facci  loro 
Intendere  il  medesimo,  perchè  nelle  cose  che  cor- 
rono ,  io  non  penso  meno  al  loro  profitto  che  al 
mio  ;  e  subito  mi  liceniiai  da  lui,  perchè  l'essere 
Etato  Sua  Maestà  a  cavallo  fino  a  ao  ore,  non  mi 
dette  più  spazio  a  parlargli . 

Magnifici  Signari  miei ,  io  mi  partii  di  qui  jer- 
maitiua  cou  Hubertet ,  quando  andai  a  trovare  il  re, 
e  ragionai  se^o  queste  tre  leghe  di  cammino  che  ci 
tono,  dove  noi  parlammo  di  tutte  le  cose  d'Italia, 
e  di  tutto  quello  che  a  discosto  si  poteva  ragionare 
delle  presenti  occorrenze;  dico  al  discosto,  perchè 
particolarmente  de'  disegni  hanno  circa  all'offenderò 
Ìl  Papa,  non  me  ne  comunicò  veruno,  come  colora 
che  non  ai  fidano  iu  tutto ,  e  non  si  fideranno  mai 
dalle  Signorie  Vostre,  se  non  le  veggono  scoperte 
eoli'  arme  in  mano  insieme  con  loro  ;  perchè  la  na- 
tura di  costoro  è  ordinariamente  piena  di  sospetti, 
e  tanto  sospettano  di  voi ,  quanto  che  vi  hanno  per 
più  eavi,  e  per  uomini  che  desiderate  meno  arri- 
schiare le  cose  vostre.  Di  qui  è  nato  che  vi  fecero 
la  richiesta,  che  per  la  mia  de'  18  vì  scrissi,  e  che 
ora  vi  fanno  quella  intendete  ;  e  credino  le  Signorie 
Vostre,  come  le  credono  \l  Vangelo,  che  se  fra  il 
Papa  e  questa  Maestà  sarà  guerra ,  quelle  non  po- 
tranno fare  senza  dichiararsi  in  favore  dì  una  parte , 
posposto  tutti  Ì  rispetti  che  si  avesse  oli'  altra  ;  di 
che  vi  fa  fede  la  presente  domanda  ;  e  perchè  sendo 
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voi  necessitati  a  fare  quanto  sopra  gi  dica,  la  città 
vostra  corre  qualche  pericolo ,  giudica  chi,  vi  ama 
che  sia  partilo  savio  non  voler  correrlo  sema  con- 
trappeso di  guadagno.  Voi  intendete  quello  che  il  re 
mi  disse,  che  pensava  al  profitto  vostro;  e  Rubertet 
più  di  due  volte  mi  ha  detto ,  voi  non  ragionate 
cosa  yirruna  di  Lucca  :  ora  è  il  tempo  dì  pensare 
a  qualcosa;  e  pure  oggi  andando  a  intrattenerlo,  lui 
■iti  risaltò  in  su  i  medesimi  ragionamenti,  e  di  più 
mi  disse  se  il  ducato  di  Urbino  ci  stava  bene.  Io, 
come  sempre  ho  fatto  in  tali  ragionamenti ,  volsi  la 
cosa,  e  non  mi  lasciai  intendere,  perchè  nou  sona 
per  entrare  dove  io  non  sappia  l' animo  delle  Signo- 
rie Vostre  ;  ma  veggo  bene  che  questo  accresce  loro 
sospetto,  e  tanto  più  pensano  di  stringervi  a  dichia- 
rarvi per  loro  .  Nè  credo  che  V  osservane»  appunto 
de'  capitoli  basti  ,  che  e'  vorranno  più  là  ,  perche  sa 
i  capitoli  ragionano  solo  di  difesa ,  vi  vorranno 
oprare  all'  offesa ,  per  farvi  più  obbligati  a  loro  . 
Sicché  si  crede  che  voi  abbiale  a  fare  questa  dichia- 
razione ad  ogni  modo  andando  innanzi  la  guerra ,  o 
diventare  loro  nemici .  Nè  vi  persuadiate  che  a  questo 
vi  abbiano  rispetti ,  e  credi  no  non  poter  fare  senza 
di  voi  ;  perchè  la  superbia  e  la  polenta  loro  non  gli 
tira  si  bassi,  e  se  stanno  un'ora  fermi  io  su  qualche 
rispetto ,  lo  sdimenticano  subito  ;  peri  si  giudica  per 
chi  vi  ama  qua ,  che  sia  necessario  le  Signorie  Vo- 
stre, senza  aspettare  che  i  tempi  vengttino  loro  addos- 
so ,  e  chela  necessiti  glislringa,  pongbino  alle  mani 
tutte  le  presenti  occorrenze ,  e  discordino  e  cammini* 
no  dove  le  postino  battere ,  e  in  ogni  eveuto  di  .quello 
ci  faccino  dentro  risoluzione  ;  e  quando  le  giudichino 
avere  ad  essere  necessitate  scuoprirsi  in  tutto  in  fa- 
vore di  questo  re,  sari  bene  che  al  tempo  conveniente 
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le  pensino  al  profitto  loro ,  accio  dove  si  ragiona,  elio 
le  possioo  perderò  amici  e  sialo ,  e  rjui  si  abbia  anco 
a  ragionare  d«'  guadagni ,  perchè  ae  t0\  giudicale 
esser  bene  arrischiare  la  fortuna  con  Francia,  la  cosa 
i  in  termine  che  di  buona  parie  di  Toscana  voi  no 
disponeste  come  vi  pjre.se,  e  condurrebbe  si  a  impresa 
•  l'ahri  con  un  censo  annuale  di  un  tempo  conve- 
niente. E  perché  l'occasione  ha  poca  vita,  cortVieno 
vi  risolviate  presto  ;  e  perche  in  non  basto  a  comin- 
ciare i  ragionamenti  di  si  grave  faccenda,  bisogne rebhc 
che  all'  Ambasciatore  per  cammino  ne  facessi  dare 
commissione ,  e  sollecitarlo  perche  sapida  lineilo  ha 
da  ragionare  di  queste  pratiche  ,  acciocché  noti 
giunga  qua  al  bnjo,  sema  saperne  l'animo  vostro, 
e  che  egli  possa  dire  si  o  no  preslo,  perebè  le  non 
aspettano  tempo  .  E  per  chiarirvi  meglio  la  mente 
nelle  cose  di  qua  ,  costoro  hanno  volto  l' animo  a 
■lue  cose  ;  1'  una  è  la  pace  col  Papa ,  quando  il  Papa 
voglia  cominciare  a  dichiararsi,  di  che  Ruberie!  me 
ne  ha  fallo  di  nuovo  fede  ;  1'  altra  è ,  quando  la  pace 
non  segua  ,  guadagnarsi  in  tutto  l' Imperatore,  non 
ci  reggendo  per  loro  medesimi  altro  modo .  Quanto 
alla  pace  io  la  crederei ,  quando  costoro  che  dicono 
desiderarla  non  la  guastassero  ;  perche  a  voler  ridurre 
un  Pupa  dove  volevano ,  bisognava  temporeggiare 
gli  ajuti  di  Ferrara,  e  non  ragionare  di  mutar  lo 
alato  di  Bologna,  per  non  fare  insospettire  e  incrude- 
lire più  il  Punti  lice;  il  che  allo  spaccio  di  Giovanni 
premessero  di  fare  .  Ma  eglino  non  vi  stanno  su ,  o 
così  mancano  loro  fra  mano  simili  disegni .  „  Quan- 
„  to  all'  Imperatore ,  sono  per  fargli  più  o  meno 
„  grassi  i  partili ,  secondo  che  più  o  meno  giudi- 
3,  rheranno  averne  di  bisogno  .  E  il  re  ha  usalo  diro 
„  ad  uomo  che  non  dice  le  bugìe:  L'Imperatore 


Alia  corte  tu  i «asci a.  ■ 
i,  mi  lia  più  volle  ricerco  di  dividermi  seco  l'Italia  ; 
,,  io  non  l'ho  mai  volsuto  consentire,  ma  il  Papi 
jj  a  tjucalB  volta  mi  necessita  a  farlo  .  Però  le  Signo- 
b  rie  Vostre  corrono  in  questa  guerra  fra  it  Papa 
„  ed  il  re  duo!  pericoli  -,  l'uno.,  se  chi  vi  sarà  amico 
„  perdesse;  l'altro,  se  Francia  si  accordasse  con 
„  l'Imperatore  con  danno  vostro  ;  sicché  sarebbe 
„  bene  che  l'Ambasciatore  vostro  ci  fosse  innanzi 
„  al  Gurgcnse.  E  quelli  Italiani  che  sono  qua,  e 

,,  queslì  pericoli ,  bisogni  prima  fare'  ogni  cosa  per 
M  vedere  se  il  Papa  si  potesse  accordare  seco  -,  a 
quando  questo  non  si  possa  fare,  mostrare  al  re, 
,,  come  a  tenere  a  freno  un  Papa  non  bisogna  tanti 
.,  Imperatori  e  faro  tanti  romori  ;  perchè  gli  altri 
„  che  per  l' addietro  gli  hanno  fatto  guerra ,  o  l' han- 
„  no  ingannato,  come  fece  Filippo  lidio ,  o  1'  hanno 
n  fallo  rinchiudere  in  Castello  S.  Angiolo  dà' suol 
jj  Baroni,  i  quali  non  sono  si  spemi  ,  che  non  si 
M  potesse  trovar  modo  a  raccendergli  ;  e  con  Ru- 
j,  bertcl  nell'andare  che  in  feci  jeriuaiiina  seco,  non. 
s,  ragionai  d'aliro,  mostrandogli  lutti  i  modelli  dia 
.,  ci  erano  dentro  ,  e  dicendogli  olirà  di  questo,  che 
„  facendo  guerra  al  Papa  apertamente,  essi  non  po- 
„  levano  vincere  se  non  con  loro  pericolo  ;  perche 
.,  se  la  faranno  soli,  gì' intendevano  quello  che  In 
si  tirava  dietro;  se  la  faranno  accompagnali,  !con- 
verrà  che  parti  schì  no  l'Italia  con  un  compagno, 
col  quale  gli  avranno  poi  a  fare  una  guerra  di 
,.  nnovo  molto  più  pericolosa,  che  quella  che  gli 
.,  avessero  fatta  col  Papa  „  .  Egli  mi  consenti  tut- 
to ,  uè  sarebbe  da  disperarsi  di_nou  imptiiinere  loro 
questi  modelli  nel  capo,  quando  fosse  qui  più  di 
uno  Italiano  di  autorità  che  ci  si  affaticasse  ;  né 
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10  ne  ho  fatto  per  altro  questo  discorso  alle  Si- 
gnorie Vostre  ,  se  non  perchè  voi  pensiate  a  tutto 
quello  clie  si  narra  qui ,  trovandovi  cosa  a  pro- 
posito per  la  cittì .  Vostre  Signorìe  ne  istruischìno 
bene  e  presto  l'Ambasciatore,  acciocché  egli  possa 
coli'  autorità  sua  e  vostra  entrare  in  quei  meriti , 
che  Vostre  Signorie  giudicheranno  a  proposito  per 
la  loro  libertà .  Falete . 

Die  9  Augnili  1 5 1  o.  In  BUi  . 

tervilor 

Niccolò  MAcaij.rsoi.i  Secret. 
X. 

Magnifici  Domini  «te. 

Jo  ricevei  jer!  la  risposta  della  mia  de'  1 8 ,  e  questa 
mattina  sono  venuto  qui  a  Saiburg  ,  dove  si  trova 

11  re,  per  comunicarla  ;  e  così  ho  fatto,  come  per 
altra  scrìverò  più  a  lungo ,  e  con  più  agio  a  Vostre 
Signorie ,  perchè  la  presente  scrivo  snl  ginocchio , 
partendo  la  posta  ;  e  la  mando  per  la  via  di  Ferrara . 
Parlato  ebbi  al  re  comparsono  le  vostre  de'  i3  del 
presente ,  e  mi  duole  assai  del  tristo  servigio  ,  che 
è  stato  fatio  delle  mia  lettere  in  Lombardia ,  e  dieci 
di  sono  o  più  dissi  al  re  e  Rnbertet  che  vi  prov- 
vedemmo ,  e  mi  promisero  farlo .  Me  ne  sona  doluto 
con  Ruberlel;  se  ne  maravigliò,  e  mi  ha  promesso 
riscrìvere  caldamente ,  e  perchè  veggiate  di  mie  let- 
tere quali  possono  essere  ite  male  ,  io  scrissi  a  di  ■  8, 
'-<  i  ,  22  ,  a(ì ,  ai) ,  e  a  dì  3  per  Giovanni  Girolami , 
e  «  di  9 ,  nè  per  me  è  mancato  di  non  fare  il  debito 
àio  e  di  questo  me  ne  icrisse  assai  ; 
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risposi  che  ne  scriverei  ,  allegando  clic  di  difficuhé 
ci  poteva  essere ,  come  per  altri  mia  più  largamente 
scrìverò .  Racco  man  domi  a  Vostre  Signorìe  .  Quae 
bene  vulcani. 

Ex  Curia  Regis  apud  Saiburg  , 
die  1 2  Augusti  1 5 1  o. 

servito** 

Niccolò  Macsiiap-elli  Secret. 

XI. 

Magnifici  Domini  eie.  ' 

Come  io  scrissi  alle  Signorie  Vostre  lunedì  breve- 
mente, la  quale  ai  mandò  per  le  mani  dell'Oratore 
di  Mantova,  io  fui  col  re  e  con  Ruhertet  a  lungo, 
dopo  la  ricevuta  vostra  de'-i8,  responsiva  alla  mia 
de'  i8,,j e  ne  feci  loro  intendere  it  contenuto  di 
quella,  di  che  si  satisfecero  asso!  ;  e  ìl  re  mi  disse  : 
,,  Tu  sarai  col  Cancelliere  Rubertet,  e  questi  miei, 
>.  ebe  ti  diranno  quello  che  io  desidero  „ .  Non  fui 
prima  uscito  da  luì  ,  che  comparse  la  vostra  de*i3, 
che  mi  avvisava  del  mal  servizio  ,  che  era  ratto  delle 
vostre  lettere  e  mia  in  Lombardia,  Ritornai  da  Ru- 
berie!, dandogli  quegli  avviai  sono  in  quella  ,  e  do- 
lendomi ee.  Gii  mostrai  ancora  il  pericolo  avevano 
corso  i  mercanti  nostri  per  avere  inteso  il  Papa  so. 
lamento  la  domanda  aveva  fatto  il  re  all'arrivare 
mio.  Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e  disse  vi 
provvederebbe  di  nuovo  )  del  secondo  disse ,  che 
non  sapeva  donde  il  Papa  lo  avesse  potuto  intendere, 
e  che  ricorderebbe  al  re  ci  avesse  buona  avvertenza. 
„  Questo  dì  il  re  è  tornato  qui  in  Blcs ,  ed  appresso 
„  desinare  Monsig.  V  Oratcllis  con  gli  altri  cinque 
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del  consiglio ,  mi  fecero  chiamare ,  ed  il  Cancel- 
liere ,  dopo  un  grande  esordio  de'  meriti  di  Francia 
verso  Firenze,  cominciando  inaino  da  Carlo  Ma- 
gno ,  e  venendo  al  re  Luigi  passalo  ,  e  poi  a  questo 
re,  mi  disse  come  il  re  intendeva,  che  il  Papa 
mosso  da  un  diabolico  spirito  che  gli  è  entrato 
addosso,  vuole  di  nuovo  tentare  l' impresa  di 
Genova,  e  che  per  questo  e' potrebbe  essere  che 
Monsig.  di  Ciamonte  avesse  avere  bisogno  delle  vo- 
stre genli  por  difendere  lo  stato  suo  ;  e  per  questo 
desiderava  le  slessero  ad  ordine,  acciocché  qua- 
lunque \olln  da  Ciamonte  le  fossero  richieste , 
fossero  pronte .  E  perchè  gì'  intendevano,  che  voi 
avevi  a  quelle  frontiere  parecchi  migliaia  di  fanti 
ordinati ,  che  voi  ancora  gli  teneste  presti,  accioc- 
ché quelle  dimostrazioni  vi  obbligassero  il  re  e  la 
casa  di  Francia  per  sempre ,  Io  replicai  a  tutti 
loro  quello  che  Vostre  Signorie  mi  scrissero  per 
la  loro  de1  »8,  in  risposta  della  mia  de'  1 8 ,  e  messi 
loro  innanzi,  che  dovessero  considerare  che  Vo- 
stre Signorie  erano  cinte  dal  Papa  ,  e  come  per 
un  semplice  sospetto  esso  era  stato  per  far  sac- 
cheggiare gli  mercanti  nostri,  e  cli£  ogni  poco 
che  Vostre  Signorie  si  mostrino ,  e'  sari  per  farla , 
e  di  più  lasciare  stare  ogni  altra  guerra  per  venire 
a  combattere  voi  ;  e  però  dove  e'  potevano  fare 
senza  mescolarci,  averci  qualche  rispetto;  e  che 
de'  fanti  noi  a  quelle  frontiere  non  re  ne  avevamo 
molli,  ma  che  quelli  lami  ci  bisognata  pagare, 
quando  noi  gli  leviamo,  e  che  nuova  spesa,  avendo 
delle  altre  che  sauno ,  era  insopportabile  alla  città. 
Replicarono  a  tutte  queste  cose  quasi  tulli  in  un 
tratto,  chi!  questo  sarebbe  ua  reprimere  un  assalto 
per  pochi  giorni ,  e  che  Vostre  Signorie  pensas- 


o  aero  clic  il  re  pensava  .ili' onore  ed  mite  vostro 
11  come  al  proprio ,  e  che  il  re  faceva  tali  prepara- 
li lioni,  che  farebbe  in  Italia  coelum  navumetter- 
u  rum  novam,  in  detrimento  de' nemici,  ed  esal- 
d  [azione  degli  amici,  però  che  io  andassi  a  acri- 
li vere,  e  dessi  la  lettera  a  Ruhertei,  che  cosi  promisi 

Scrissi  a  Vostre  Signorie  a  di  9,  e  discorsi  molte 
cose  delle  cose  dì  qua ,  e  se  sarà  a  tempo  ne  manderò 
con  questa  copia,  perchè  veggo  le  cose  andare  a 
quel  cammino  dissi ,  a  cioè  che  costoro  senza  ri- 
u  medio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in  questa 
u  guerra  :  e  perù  è  da  pensare  tanto  piò.  a  quanto 
n  scrìssi  allora ,  e  pensai  e  di  poter  guadagnare  dove 
»  si  ragiona  di  poter  perdere  »  . 

L' Imperatore  mandò  nn  Araldo  nel  campo  della 
Chiesa  a  protestare  al  dnca  d'Urbino  e  gli  altri ,  ebe 
non  offendesfino  Ferrara,  »  di  che  quelli  capitani 
»  si  fecero  beffe  »  ;  e  secondo  che  s' intende  dì  là, 
le  cose  del  Papa  prosperano ,  perchè  ha  preso  Co- 
lìgnola,  e  batte  Luco.  Monsig.  di  Gursa  no»  è  an- 
cor giunto,  ma  ci  si  aspetta  ogni  di. 

Io  vi  ho  scritto  a  di  18  ,  ai  ,  21,  ufi,  3o,  3  ,  9  j 
la,  verghino  ora  Vostre  Signorie  quelle  che  sodo 
rimasto  fra  via . 

Costoro  sono  dietro  a  quel  cammino  scrissi  per 
la  mia  de'  3,  e  si  vede  che  non  sono  per  rifiutare 
l' accordo ,  e  dall'  altro  canto  fanno  gran  preparazio- 
ni alla  guerra ,  come  ti  scrisse  .  Valete . 
Ex  Bles,  Aie  i3  Augusti  i5io. 
Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de' 9,  co* 
me  vedrete  allegata,  ovvero  inclusa  in  questa. 

*  servus 
Niccolò  Mj.gbiavsqì.i  Secret. 


XII. 


Magnifici  Domini  eie. 

Scrissi  l'ultima  mia  a  dì  i3  ,  e  reputandola,  salva 
non  la  replico  altrimenti .  Jeri  compatrono  le  vostre 
de'  '/  con  la  copia  dì  Roma; e  quelle  do' 4  che  por- 
tava il  Rei  no  ,  mi  scrive  Bartolo  mmeo  Panciatichì , 
che  le  rimasero  in  Lombardia ,  nè  è  restato  che  io 
ne  abbia  fatto  molti  di  sono  molta  diligenza  coire, 
e  con  questi  suoi  Consiglieri  ;  e  lui  mi  dice  che  ha 
commesso  che  le  sieno  lasciate  passare  ,  e  loro  che 
lo  hanno  scritto;  e  cosi  ciascuno  fa  le  maraviglie, 
ed  io  non  posso  fare  altro  che  ricordarlo,  e  così 
farò .  Subito  dopo  la  ricevuta  della  preallegata  vostra 
de'  7  mi  trasferii  dalla  Maestà  del  re ,  e  gli  comunicai 
tutti  quelli  avvisi ,  i  quali  per  essere  assai  e  da  esser 
grati ,  furono  uditi  dn  Sua  Maestà  con  piacere  gran- 
dissimo ;  e  parendomi ,  massime  per  la  conclusione 
che  fa  quell' Oratore  „  che  il  Papa  trovando  accordi 
a  che  fussino  assai  buoni  al  proposito  dì  quello  si 
»  scrisse  per  la  rota  de'  3 ,  di  confortare  Sua  Maestà 
a  a  volere  usare  questa  sbattuta  del  Papa  con  la  solita 
»  prudenza  sua  ;  e  servirsene  più  presto  a  fare  una 
»  buona  pace,  riconoscendosi  Sua  Santità,  che  a 
»  pensare  di  batterlo  con  una  guerra ,  di  cui  non 
»  si  vedesse  il  fine,  e  che  pensasse  che  tali  movi- 
>j  menti  non  fanno  per  Cristiani ,  nè  per  chi  ha 
»  adempiti  tutti  i  desideri  suoi ,  corno  ha  Sua  Maestà . 
»  A  che  quella  replicò  con  tanta  efficacia ,  quanta  io 
»  ne  potrei  scrìvere,  affermando  con  giuramento, 
»  che  come  da  lai  non  è  venuto  il  far  guerra  al 
»  Papa,  così  da  lui  non  mancherà  che  si  faccia  pace. 
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»  Entrò  ctipoì  con  di  molte  parole  in  dolersi  de'  por- 
li taratimi  del  Papa ,  quando  che  dopo  la  rotta  finta 
»  a'  Veneziani  mai  lo  aveva  potuto  dimesticare ,  e 
»  che  come  l' animo  iuo  era  rivolto  alla  pace ,  cosi 
a  non  mancava  delle  provvisioni  della  guerra  ,  ed 
»  aveva  di  nuovo  inviato  alla  volta  d' Italia  trecento 

■  lance,  che  erano  di  Borgogna,  e  tremila  uomini 
»  a  piè ,  perchè  non  voleva  solamente  poter  difendere 
»  se  e  gli  amici ,  ma  offendere  i  nemici .  Ringrazio 
»  e  commendò  assai  Vostre  Signorie  degli  avvisi, 
,,  mostrandomi  che  avrà  piacere  di  essere  per  la  loro 
„  vìa  giornalmente  avvisato.  E  così  mi  partii  da 
„  Sua  Maestà ,  e  mi  parve  a  proposito ,  scudo  il 
,,  Consiglio  ragnnato  insieme,  di  andar  là,  e  feci 

alla  presenza  di  lutti  il  medesimo  nGeio  ,  che  avevo 
„  fatto  col  re, né  potrei  riferire  con  quanto  piacere 
„  tassino  ascoltati  da  loro,  e  tutti  dissero,  questo 
t,  che  fanno  Vostre  Signorie  essere  un  buono  ufizìo, 
,,  e  di  vero  e  buono  amico  „  . 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a  Vostre  Si- 
gnorie ,  se  non  che  questo  Oratore  di  Ferrara  mi 
ha  detto,  che  il  Gran  Mastro  ha  avuto  libera  com- 
missione di  difender  Ferrara  cum  lotti  firibus  ,  e  da 
qualche  dì  in  qua  lo  veggo  stare  di  buona  voglia . 

Qui  è  venuto  segretamente  un  nomo  mandalo 
dal  marchese  di  Mantova,  dopo  la  venuta  del  qualo 
costoro  stanno  di  quel  marchete  di  buona  voglia, 
e  si  crede  che  egli  avrà  voluto  anch' egli  servirsi  di 
questa  occasione  come  U  re  di  Spagna - 

Il  re  disse  questa  mattina ,  Glo.  Paolo  Baglioni 
essere  stato  mono  di  on  archibuso ,  di  che  Vostre 
Signorie  debbono  sapere  il  vero  appunto  . 

„  Dopo  la  venuta  di  tali  avvisi,  qu eli* amico  di 

■  clic  vi  scrissi  per  altra  de'  i  è  pieno  di  speranza 
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che  questo  accordò  abbia  a  seguire,  quando  Vostre 
Signorie  vi  si  intromettano  vivamente  ,  massime 
perchè  ha  lettere  da  Roma  che  gli  danno  il  me- 
desimo appicco;  e  lui  e  Kuhertel  aspettano  eoa 
desiderio  intendere  che  risoluzione  abbiano  fatto 
le  Signorie  Vostre  in  sulla  lettera  de'  3  ed  arrivata 
del  Girolamo  ;  e  jerì  questo  tale  parlò  lungamente 
col  re,  disscgli  quello  che  aveva  da  Roma,  con- 
formilo a  quel  medesimo  gli  avevo  parlato  io,  e 
ne  trasse  la  medesima  risposta ,  perchè  gli  mostrò 
di  più ,  come  quelli  medesimi  che  avevano  ridotto 
e  il  Papa  e  luì  con  l' arme  in  mano ,  facevano 
ora  ogni  cosa ,  perchè  «'  non  la  ri  mettessi  n  dentro , 
mostrando  qua  a  Sua  Maestà ,  come  egli  è  im- 
possibile che  il  Papa  aequiesca  mai ,  ed  al  Papa 
come  e'  non  può  mai  più  fidarsi  dì  questo  re  ;  e 
pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere ,  mentre  questa 
questione  dura,  lo  sialo  suo  sicuro,  ed  alcun  altro 
pensa  di  guadagnarne  ;  soggiugnendo  che  sapeva , 
che  Monsignor  di  Gursa  veniva  qua  col  conto  fatto , 
che  60  trovava  meglio  qua,  aderirsi;  quando  che 
no  ,  ritornare  da  quelli  che  gli  avevano  fatto  mi- 
gliare promessa  .  Sono  alla  Maestà  del  re  questo 
ragioni  più  che  capaci ,  e  acconsente ,  ma  si  riduce 
iu  fine  a  direi  che  volete  voi  che  io  faccia?  io 
non  vuo'cbe  il  Papa  mi  batta;  e  vedesì  per  questi 
e  per  altri  riscontri  questo  re  condursi  malvo- 
lentieri a  questa  guerra;  ma  quando  la  forza  ve 
lo  conduca ,  egli  è  per  fare  la  più  onorevole  guerra 
che  ancora  si  sia  vista  in  Italia  ;  e  il  disegna  suo 
è  temporeggiare  questa  vernata,  e  fermar  bene  il 
più  con  Inghilterra  ed  Iinperadore ,  i  quali  conte 
avrà  guadagnati,  non  stima  cosa  alcuna  Spagna  ;  e 
dice  a  chi  lo  vuole  udire,  che  lo  tiene  re  in 
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»  Castiglia;  e  per  guadagnarsi  i  dua  prenominali, 
u  e  non  perdonare  a  cosa  alcuno,  ordina  in  questo 
u  mezzo  questo  Concilio  Gallico  ;  e  quando  sono 
»  già  arrivati  assai  Prelati,  attendono  ad  ordinarsi 
»  per  la  giornata  deputata  ad  Orleans ,  dove  leverà 
ii  t' obbedienza  al  Papa ,  e  quando  Inghilterra  n 
»  l'Imperatore  ci  concorrino,  creeranno  un  nuovo 
n  Papa  ,  e  a  tempo  nuovo  scenderà  con  tanta  gente 
11  in  Italia,  che  la  sua  non  fia  guerra  ,  ma  un  viaggio 
a  infìtto  a  Roma. Questo  è  il  disegno  suo,  quando 
»  la  pace  non  segua, e  quelli  due  princìpi  gli  reg- 
»  ghino  fra  mano,  che  Iddio  lasci  seguire  quello 
a  che  sia  il  meglio;  che  in  vero  se  Vostre  Signorie 
n  fussino  poste  altrove,  sarebbe  da  desiderarlo, 
ii  acciocché  ancora  a  codesti  nostri  Preti  toccasse  di 
u  questo  mondo  qualche  boccone  amaro  u  . 

Io  prego  quanto  posso  le  Signorìe  Vostre,  se  le 
non  vogliono  che  io  abbia  da  vendere  i  cavalli ,  o 
tornarmene  a  piò ,  che  ordinino  a  Bariolommeo  Pan- 
ciatiebi,  mi  serva  di  cinquanta  scudi,  perchè  io 
sono  stato  sempre  qui  con  tre  bestie;  e  alla  torna  In 
mia  io  darò  conto  delle  spese,  e  quelle  ne  delibe- 
reranno secondo  la  loro  solila  umanità.  Valete. 
Ex  Bles  ,die  18  Augusti  i5io. 

scrvitor 

A'iccolò  MAcaiAFEti-t  Secret.  Fior, 

m 

Magnifici  Domini  eto. 

A  dì  18  del  presente  fn  l'ultima  mia,  e  avvisai 
Vostre  Signorie  lungamente  delle  oicorrenie  di  qua , 
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rispondendo  ancora  a  quelle  ,  che  Vostre  Signoria 
mi  avevano  scrìtte  itifino  a  quel  dì  .  Armonio  dipoi 
due  vostre  de'  i  o  e  1 1  ,  e  perchè  il  ce  si  trovava 
malato  di  una  tossa,  che  ha  assaltato  tutto  questa 
paese,  io  conferii  a  Riibertet  quelli  tanti  avvisi ,  che 
al  gi  udizio  mio  vi  erano  comunicabili  ,  e  anche  gliene 
detti  nota,  acciò  li  potessi  mostrare  al  re  ec. 

Àncora  che  Vostre  Signorie  abbino  da  Roma  il 
Papa  esser  quasi  che  disperalo  dei  Svizzeri ,  nondi- 
meno ai  vede  che  costoro  oe  stanno  con  una  gelosia 
«  sospetto  grande,  e  tanto  più  che  secondo  io  ri- 
traggo, e' dicono  che  possono  fare  certa  via  super 
l' Alpi  continuamente  ,  la  quale  non  si  può  vietare 
loro  ,  uè  tenere  che  non  passino  nel  Savonese  ;  • 
portando  quelii  da  vivere  seco ,  come  è  loro  costume , 
li  fanno  passati  sopra  Genova,  e  venuti  per  riviera 
di  Levante  in  quello  di  Lucca,  senza  potere  com- 
batterli ,  di  quivi  poi  confessano  non  si  potere  tenere 
loro  il  passo,  che  non  sedino  in  Bolognese  a  con- 
giungerii  colle  genti  del  Papa.  Io  non  so  il  paese, 
e  potrei  pigliare  qualche  fallacia.  Pare  a  qualcuno 
un  lungo  cammino,  tamen  tjuomodoeumque  sii,  la 
verità  è  questa ,  che  ne  stanno  iu  un  sospetto  grande , 
ardirei  dire  questo ,  che  quando  e'  frisino  loro  fa- 
vorevoli ,  egli  stimerebbono  poco  tutti  questi  altri 
potenti  . 

Sono  alati  ancora  in  qualche  gelosia  dell'  Impe- 
ratore, perchè  questo  Monsignore  di  Gursa  non 
s' intendeva  che  venissi  ;  nondimeno  jeri  ci  Ai  nuova 
come  egli  era  partito  e  dì  i3  di  questo,  di  qualità 
che  sono  ritornati  nella  medesima  confidenza ,  e 
itannone  di  buono  animo ,  perchè  quando  l' Impe- 
ratore gli  lasciassi ,  sarebbero  per  pensare  a  casa  loro , 
e  non  altro ,  per  non  avere  fanterie  Tedesche  . 
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Scrissi  alle  Signorie  Vostre  questo  Oratore  di 
Ferrara  era  ben  contento  per  le  provvisioni  ordinate 
da  questo  re  in  benefizio  del  ino  duca  ;  l' ho  trovalo 
dipoi  in  contrario  animo  ,  e  si  duole  che  costoro 
ordinano  oggi  una  cosa,  e  domani  la  revocano.  E 
parrai  che  dubiti  che  in  (ine  quel  tao  duca  non  capiti 
male,  dolendosi  che  gli  paja  costoro  abbino  troppo 
volto  l' animo  a  tempo  nuovo ,  pensando  con  la  ve- 
nula del  re,  econ  uno  esercito  grossìssimo  rimediare 
a  tutto ,  senza  stimare  che  in  questo  mezzo  possa 
capitare  male  alcuno  amico  loro  . 

Ritraggo  di  buon  luogo  il  marchese  di  Mantova 
avere  promesso  favorire  il  Papa  con  la  persona  ,  0 
con  lo  stato ,  acquistala  che  Sua  Santità  avrà  Ferrara , 
e  in  questo  mezzo  starsi  neutrale  . 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi 
di  nuovo  a  Vostre  Signorie,  e  pregarle  ordinino  a 
Barlolomtneo  Panciatichi  quelli  cinquanta  scudi ,  che 
io  me  ne  possa  valere,  come  per  la  de'  18  scrissi, 
acciò  possa  oltre  al  tornarmene  curarmi  ancora, 
perche  io  ancora  sono  stato  malamente  ritrovato  da 
questa  tossa ,  la  quale  mi  ha  lasciato  una  disposizione 
di  stomaco  sì  trista,  che  non  mi  place  cosa  alcuna; 
e  per  arroto,  a  Parigi  è  una  morìa  sì  grande,  che 
Ve  ne  muore  più  di  mille  al  dì .  Dio  sia  quello  din 
non  ci  abbandoni .  fatate. 

Ex  Bles ,  Aie  i\  Augusti  i5io. 

Tra  il  re,  e  questi  Consiglieri  ai  è  ragionato  più 
di  sono  di  mandare  uno  costì  a  fare  in  nome  del 
re  residenza  appresso  Vostre  Signorie,  c  perchè  ve- 
nissi più  presto  ,  disegnavano  commettere  aCiamontii 
lo  mandassi;  non  so  se  lo  hanno  fatto,  perchè  è 
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cinque  dì  non  parlai  3  nessuno,  glandolili  in  casa 
ritenuto  dalla  tossa.  Tlerum  valete. 

servitor 
Niccolò  MAcaiArEz.tr 
Secr.  Fior,  ap-uì  dir.  M. 

XIV. 

Magnìfici  Domini  eie. 

L  ultime  che  io  ho  da  Vostre  Signorie  furono 
del  dì  11  del  presente.  Avranno  dipoi  quelle  avute 
più  mie  dei  3  ,  9,  la  ,  i3  ,  l8  e  »4  di  questo  , 
per  le  quali,  quando  sieno  arrivate  salve,  avranno 
inteso  il  procedere  di  costoro  nette  cose  di  qua  . 

Jori  ci  fu  nuova ,  Mollami  essere  perduta ,  d' onda 
costoro  sono  stali  jeri  e  oggi  in  consiglio  sopra 
questa  materia;  non  so  che  deliberaaione  si  abbino 
fatta .  Ho  visto  bene  questo  dì  1'  Oratore  di  Ferra- 
ra ,  che  gli  andava  a  trovare  ,  che  stava  di  mala- 
voglia, il  quale  in!  replicò  quello  che  io  scrisit  per 
1'  ultima  mia  ,  avermi  detto  ,  come  „  costoro  gli 
„  avevano  assai  volte  promesso  gagliardi  ajuti  ,  e 
„  fattone  la  deliberaiione,  e  poi  revocatigli,  conio 
„  quelli  che  credono  il  duca  possa  ajutarsi  da  se  j 
„  e  dall'  altra  parte  sono  in  su  questi  grandi  loro 
„  apparecchi,  nà  pensano  a  quello  che  in  mwsa 
„  può  occorrere ,  e  chi  si  ha  il  male ,  ai  ha  il 
„  danno.  Rubertet,  come  per  altra  dissi,  è  stato 
„  ammalato  di  tossa  ,  e  andandolo  io  due  dì  fa  a 
jj  vedere  ,  trovandomi  solo  seco  ,  facemmo  un  gran 
„  ragionamonto  delle  cose  d' Italia  ;  c  avendo  tem- 
; ,  po  ,  e  parendomi  fosse  a  proposito ,  gli  dissi  ette . 
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■„,  se  questa  guerra  ira  il  Papa  e  loro  giva  innanzi, 
„  che  bisognava  che  quella  Maestà  avesse  un  gran 

rispetto ,  per  bene  suo  e  vostro  ,  nel  pigliar  forma 
" „  di  valersi  di  Vostre  Signorie,  perchè  quando 
„  questi  ragionamenti  si  facevano ,  bisognava  te- 
„  carsi  innanzi  e  discorrere  quello  che  voi  potete, 
„  dove  voi  siete  posti ,  e  che  profitto  voi  possiate 
■„  fare  al  re.  E  che  la  prima  considerazione  che 
„  si  aveva  ad  avere  era,  cho  voi  eri  poveri,  e  che 
„  per  la  lunga  guerra  avuta,  e  per  le  spese  fatte, 
3,  di  che  ancora  voi  non  siete  fuori ,  non  si  poteva 

parlare  di  voi  come  di  geme  potente  e  fresca  in 
3,  sulle  spese  .  Appresso  si  aveva  a  considerare  il 
„  luogo  dove  voi  eri  posti ,  che  eri  circondati  dal 
„  Papa  e  dai  suoi  amici,  al  quale  con  ogni  piccolo 
„  speiidio  suo  era  facile  da  molte  parti  darvi  brì- 

ga ,  con  pericolo  e  spendio  vostro  grandissimo  ; 
„  e  che  questo  poco  di  moto  dell'  armata  Veneziana 
„  vi  aveva  fatto  mettere  in  Pisa  parecchi  ceutinaja 

e  centinaja  di  fanti;  il  che  non  era  passato  senza 
„  vostra  grande  spesa.  E  però  era  necessario,  con- 
„  sirte rato  bene  questo  ,  che  il  re  pensasse  ,  quando 
„  vi  richiedeva  di  favori  contro  al  Papa,  che  fus- 
„  aero  di  sorte,  che  gli  facessero  bene  e  non  mule; 
.,,  perchè  quando  non  fossero  per  fargli  malto  prò- 

fitto  ,  e  dall'  altro  cauto  fossero  per  suscitarvi 
-„  addosso  una  nuova  guerra,  per  la  quale  fosse 
„  non  solamente  necessario  che  il  re  rimandasse  a 
.,  Vostre  Signorie  gli  ajuii  dati,  ma  aliarti  vi  ag- 

gingnesse  delle  tue  genti ,  e  dove  gli  ha  ora  a 

provvedere  a  Ferrara ,  a  Genova,  nel  Friuli,  ed 
„  in  Savoja ,  egli  avesse  a  provvedere  in  Toscana , 
„  tal  chiesta  sarebbe  più  dannosa  che  utile  a  Sua 
„  Maestà  ;  donde  io  lo  pregava  che  ci  facesse  avere 
Fot.  fr.  aa 
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B  buona  avvei-ienia ,  e  sì  pesassero  !e  cose  malu. 
;l  ramante ,  poiché  chi  voleva  saviamente  giudicare , 
,  aveva  a  tenere  per  fermo  questo  ,  che  se  questa 
„  guerra  del  Papa  andava  intintili  ,  i  Fiorentini 
()  farebbero  un  grande  ajulo  al  re,  quando  si  di- 
„  fendano-  per  loro  medesimi  con  quella  industria 
„  potranno;  ebe  non  abbiano  bisogno  degli  ajuti 
„  di  Sua  Maestà ,  considerato  dove  sono ,  e  con  che 
.,  facilità  e  da  quante  parti  il  Papa  gli  pub  battere . 
„  E  pertanto  quando  si  ragionava  in  Consìglio  , 
-,  e*  si  vuole  che  i  Fiorentini  facciano  e  dicano  ,  lo 
„  pregavo  che  le  domande  ,  e  i  disegni  sopra  di 
„  loro  fossero  beo  pensati ,  e  bene  masticati  ;  per. 
„  «bè  quando  saranno  ben  pensati  io  non  dubitavo 

punto  che  il  lutto  fosse  prudente  menta  detertni- 
-,  nato  ;  e  che  gli  atava  più  a  Sua  Signoria  che  agli 
„  altri  il  farlo,  per  intendersi  meglio  delle  coso 
„  d1  Italia ,  che  non  fan-vano  gli  altri .  Parventi  che 
„  egli  avesse  piacere  dì  questo  ragionamento  ,  a 
„  mostrò  notarlo,  ed  io  nondimeno  non  mi  spicco 
„  da  quella  opinione  che  io  vi  scrissi  con  altra  , 
„  che  sieno  per  volervi  mescolare  ad  ogni  modo 

ìn  questa  guerra  alla  scoperta,  quando  la  vadia 
t,  innanzi  ;  lamm  io  non  manco  di  parlare  le  me- 
„  desimc  cose  con  quesl'  altri ,  facendolo  sempre  in 
„  modo  che  non  credano  si  dica  questo  per  non 
„  osservare  i  capitoli  „  5  ma  dove  le  ragioni  si  toc- 
cano con  mano,  come  si  fa  qui,  non  ci  dovrebbero 
essere  simili  sospetti . 

11  re  partirli  di  qui  sabato  o  lunedi  prossimo  per 
ire  a  Torsi,  dove  sì.debhe  fare  quel  Concìlio,  che 
si  doveva  fare  in  Orliens,  ed  è  dietro  a  questo  suo 
disegno  per  a  tempo  nuovo  „  il  quale  ,  come  per 
f,  altre  si  è  scrino  ,  si  colorirà  gagliardamente  , 
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„  quando  Inghilterra  e  1'  Imperatore  stiano  aeco  ; 

ma  quando  costoro  gli  mancassero  sotto,  e  gli 
,s  Svìzzeri  si  mantenessero  col  Papa,  e'  si  volgerà 
M  solo  a  guardare  gli  Stati  suoi,  uè  si  crede  possa 
„  disegnare  altro  sino  non  avesse  smatassato  qual- 
„  cudo  di  loro,  ed  ogni  altro  che  avesse  bisogno 
„  dì  lui,  pazienza . 

„  Sono  costoro  in  buona  opinione  della  venata 
„  di  Curia,  e  poi  si  disse  che  doveva  partirò  a  di 
„  i'Ì,  non  se  ne  e  inteso  altro  ;  e  questi  Oratori 
„  Imperiali  non  mostrano-  di  aver  dubbio  vernno 
„  di  discordia  intra  l'Imperatore  e  questo  re;  ed 
„  hanno  avuto  a  dire,  che  fra  pochi  dì  il  Papa 
„  avrà  un  cane  alla  coda ,  che  penserà  ad  altro  che 
„  a  far  guerra  a  Ferrara;  e  dicono  che  viene  per 
„  il  Friuli  »  danni  dei  Veneziani  3ooo  Boemi  a 
„  piè,  e  duemila  cavalli  Tedeschi.  Se  fia  vero,  si 
„  dovrà  intendere  meglio  col  tempo  . 

„  Scritto  sin  qui  ,  ho  parlato  all'  Oratore  dì 
„  Ferrara,  quale  dice  come  si  è  deliberato,  che  il 
„  Gran  Mastro  subito  mandi  a  Parma  3oo  lance, 
M  e  aooo  fanti,  i  quali  si  debbono  congiungere  con 
„  i4oo  fanti  che  il  duca  ha  a  Reggio;  ed  il  disegno 
„  suo  è,  se  l'esercito  del  Papa  va  ad  assaltare  la 
„  MirandoU,  andare  a  ripigliar  Modana.  Ma  quando 
„  ti  stia  io  Modana ,  che  questa  gente  da  nna  par- 
„  te,  e  le  altre  genti  che  sono  con  Monsignore  di 
„  Ciattiglione  dall'  altra  ,  assaltino  dette  genti  del 
.,  Papa  in  Modana  ,  ni  fa  dubbio  che  non  si  mu- 
„  tando  queste  commissioni ,  e  non  ingrossando  il 
„  Papa  gagliardamente,  che  l'esercito  ecclesiastici 
„  non  sia  necessitato  a  ritirarsi  .  Qui  si  è  questo 
„  di  bandito  per  parte  del  re ,  e  così  ha  commesso 
„  si  faccia  per  tutto  il  suo  Reame ,  che  nessuno 
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,  ardisca  mandare  a  Homo  per  alcuna  causa  bene- 
,  fidale ,  o  altra  cagione  ,  sono  pena  di  corpo  e 
,  beni,  ed  in  lutto  ha  levalo  V  obbedienza  al  Papa. 
,  Costóro  sanno  come  il  Papa  va  dicendo  che  ha 
,  con  questo  re  la  pace  nella  scarsella,  e  tanto  più 
,  si  sdegnano  .  Vi  fo  di  questo  fede ,  rhe  potrebbe 
,  per  ora  dire  il  vero;  ma  se  riesce  loro  fermare 
„  il  piede  colf  Imperatore,  e'  ne  rimarrà  ingan- 
„  nato.  Sicché  chi  gli  dicesse  questo  ,  gli  mrt  la 
„  verità,  e  se  Sua  Maestà  non  usa  questa  occasione 
„  a  benefizio  suo,  e'  se  ne  potrebbe  facilmente 
„  pentire ,  perchè  a  volere  che  egli  svolga  l' Impc- 
„  retore  da  costoro ,  gli  bisogna ,  giudicandosi  ragio- 
„  nevolmenut,  avere  più  che  dare  e  che  promettere 
„  di  costoro ,  li  quali  ,  comò  per  altra  mia  si  c 
„  detto,  non  sono  per  perdonare  a  nessuna  qualità 
„  di  condizione ,  che  l' Imperatore  voglia ,  perchè 
„  ogni  altra  ferita ,  ogni  altra  ingiuria  parrà  loro 
„  più  onesta  e  più  sopportabile ,  che  quella  del 
S1  Papa  .  E  questo  re  ni  dormendo  né  vegliando 
„  sogna  altro  che  il  tono  gli  pare  ricevere  da  Sua 
„  Santità,  ni  ha  in  animo  altro  che  la  vendetta  ; 
,i  e  questo  mi  è  stato  detto  di  nuovo  do  uno  di 
„  grande  autorità ,  che  l' Imperatore  oon  va  ad  altro 
„  cammino,  se  non  a  tirare  questo  re  alla  divisione 
„  d'Italia 

Altro  non  ci  è  di  nuovo  .  Raccontandomi  alle 

SS.  vv. 

In  Bles ,  die  37  Augusti  i5io. 

servitor 
JV/ccotò  Machiavelli 
Secret,  apud  Clir.  M, 
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XV. 

Magnifici  Domini  eft. 

A  dì  27  fu  l'ultima  mia,  per  Ja  quale  scrissi 
quanto  occorreva  .  Coiiiparsono  jeri  dopo  desinare 
le  vostre  de'  1 7  con  la  copta  della  lettera  al  Pan- 
doliìno  ;  „  ed  intesi  quanto  avevi  deliberato  circa 

la  venuta  di  Giovanni  Girolami  ,  il  che  conferii 
„  a  Rubertet ,  perchè  col  re  non  ne  parlerei,  non 
.,  me  ne  avendo  Sua  Maestà  mai  voluto  parlare , 

nè  con  altri  non  occorre  parlare  .  Al  quale  Ru- 
„  bertet  piacque  la  deliberazione ,  tamen  disse  che 
s,  dubitava,  che  quando  il  Papa  volesse,  che  non 
„  fosse  più  a  tempo;  nondimeno  che  il  praticare 
,.  non  poteva  nuocerei  facendosi  con  onore  del  re,,.. 
Dissenti  che  le  genti  del  Papa  erano  ile  alla  Miran- 
dola, donde  erano  stato  levate  dalle  loro  genti  con 
una  gran  rabbuffata .  Dissemi  che  dalla  Magna  era 
venuto  un  uomo  apposta ,  e  portava  inler  costerà 
la  partita  certa  dì  Gùrsa  a  dì  i3  ;  non  approvò 
„  che  VV.  SS.  per  scusa  del  non  mandare  le  genti 

„  allegassino   ..  .che  di  Roma;  perchè 

.,  questa  Maestà  non  vorrebbe  che  li  sognasse  che 
„  egli  tentasse  la  pace ,  e  per  questo  non  me  ne 
„  volle  parlare,  nè  volle  che  nessuno  de' sua  scri- 
„  vesse,  e  disegnossi  che  tutto  tentassi  come  da 
„  voi.  Ora  l'avere  scritto  a  Ciamonte  era  malej 
„  a  ne  stette  di  malavoglia.  Commendò  me  di  averlo 

taciuto  oggi  in  Consiglio  ,  come  appresso  si  dirà  ,,. 
Questi  ragionamenti  ebbi  io  seco  jersera  a  un'ora 
di  notte,  seguite  che  furono  tutte  le  cose  infrascrit- 
te .  ;:  Subito  che  ebbi  le  vostre  lettere ,  «  inteso  il 


„  contenuto  dì  quella  a  Francesco  della  risoluzione 
M  vostra,  circa  le  penti  domandate  da  Ciamonle, 
„  io  andai  per  parlare  a]  re ,  il  che  non  mi  riuscì 
.,  per  c-sere  Sua  Maestà  ancora  incomodata  della 

tossa,  e  in  quel  tempo  si  trovava  rinchiuso  con 
„  la  Regina,  donde  io  per  non  perder  tempo,  mi 
„  trasferii  a  casa  il  Cancelliere  ,  dove. era  ragunato 
„  il  Consiglio,  e  intromesso  da  loro,  dissi  a  quelli 

come  avanti  che  Vostre  Signorie  avessino  le  mìa 

tre  lettere ,  che  per  commissione  loro  io  scrissi , 
„  dove  la  Maestà  del  re  ricercava  che  Vostre  Signorìe 
„  lenessino  all'  ordine  le  genti ,  per  muoverle  a  ogni 
,1  richiesta  del  Gran  Mastro ,  volendo  il  Papa  riien- 
3j  tare  le  cose  di  Genova ,  detto  Gran  Mastro  aveva 
„  mandato  a  Vostre  Signorie  un  uomo  espresso  a 
„  ricercarle ,  che  subito  mandassino  dette  genti  in 
3,  Lomhardiu  pur  servirsene  ne' bisogni  del  re;  don- 
„  deche  voi  desiderosi  sopra  ogni  altra  cosa  di 
3,  osservare  i  capitoli ,  avevi  senza  differire  voluto 
„  dare  l'ordine  a  quello  fusse  bisogno  per  levarle; 
„  ma  perchè  accorreva  qualche  tempo,  vi  pareva 
3,  in  questo  mesco,  per  il  bene  del  re  e  vostro. 

mostrare  al  re  ed  a  Ciamonle  1'  importanza  di 
„  questa  deliberai i on e ,  acciocché  tutti  quei  mali 
„  che  ne  risnliassino ,  si  vedesse  che  Vostre  Signorie 
a,  lì  preveggono  ,  e  però  fanno  loro  intendere ,  che 
j,  la  Maestà  del  re  ha  da  considerare  come  ha  yer 
„  nemico  il  Papa ,  dalle  forze  del  quale  le  Signorie 
33  Vostre  sono  intorno  intorno  circondate  ;  e  il  vo- 

lcre  ora  che  le  Signorie  Vostre  mandino  le  genti 
„  fuori  di  casa,  non  è  altro  che  voler  lasciarvi  di- 
si sarmali  in  mezzo  de'  nemici  vostri ,  dove  possiate 
u  in  un  subito  essere  oppressi ,  e  di  che  ne  abbia 
u  a  risultare  di  necessità  uno  de' due  mali,  o  Top- 


Ali*  coste  di  riuscì*  .  3 jS 
predirne  vostra,  o  clic  quanto  prima  il  re  aia 
forzato  ,  non  solamente  rimandare  a  VV.  SS.  le 
„  vostre  genti,  ma  aggiugnerne  dette  sue,  e  eh» 
„  a  Sua  Maestà,  oltre  alle  spese  che  eli' ha  di  di- 
„  fendere  Ferrara,  servire  l' Imperatore ,  tenere  gli 
„  Svizzeri,  e  guardar  Genova,  se  le  aggiunga  ancora 
j,  l' avere  a  difendere  con  sua  spesa  grande  Toscana 
e  Firenze ,  o  perderla  .  Onde  le  Signorìe  Vostre 
„  li  pregano  fussìno  contenti  vedere  dall'  un  canto 
„  l'utile  che  caveranno  dalla  vostra  gente  fuora  di 
„  casa  vostra ,  che  fia  nullo  ;  e  dall'  altro  canto  it 
,  danno  che  è  per  recare  alle  cose  del  re ,  e  perì- 
,  colo  alle  Signorie  Vostre,  che  fia  grande;  nè 
,  credevo  che  sì  fusse  mai  pensato  la  più  dannosa 
,  deliberazione ,  e  quella  che  da  ogni  parte  era 
4  inorile  e  pericolosa.  Pertanto  Vostre  Signorie 
B  avevano  voluto,  avendo  tempo  a  poterlo  fare, 
,  che  io  mettessi  innanzi  tutto  quello  che  imen- 
,  dono,  acciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su,  né 
t  dubitavano  non  avessero  a  credere  questa  verità , 
,  e  conoscere ,  che  tenere  questa  gente  d' arme  in 
„  Toscana,  sarebbe  tenere  al  Papa  maggior  freno 
„in  bocca,  che  averle  altrove;  e  come  io  avevo 
n  letto  loro  ne'  dì  passali ,  cosi  raffermavo  loro , 
„  :he  se  questa  guerra  col  Papa  andava  innanzi , 
,.  <nel  re  ti  varrebbe  assai  di  Vostre  Signorie ,  quan- 
o>  e'  non  avessi  briga  di  difenderle,  considerato 
„  risilo  dove  sono,  e  quanto  debili  e  scarse.  Par- 
„  v«ni  di  stare  tutto  in  sulla  spesa  loro  e  vostra  , 
„  e  pericoli  loro  «  vostri ,  senza  entrare  in  altro , 
„  pccliè  se  allegavo  cosa  che  dipendesse  da  loro, 
,,  o  i  se  ne  sarebbero  adirati ,  o  e'  se  ne  sarebbero 
„  ris ,  perchè  come  sa  il  Girolamo ,  Rubertct  solo 
»  e  ;he  sa,  e  intanto  con  consenso  del  re  hanno 
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„  dato  principio  a  quello  che  lui  portò ,  perchè  gli' 
j-,  altri  vi  sano  intricati  da  costoro,  però  bisogna 
„  trattare  tal  pratica  discretamente,  e  non  l'andare 
„  pubblicando  per  tutto  il  mondo .  Stettero  a  udirmi 
„  tutti  attentamente,  e  finito  ebe  io  ebbi  di  parlare, 
„  dissero,  che  io  avevo  dello  prudentemente,  e 
„  che  saiebbona  questa  mattina  col  re,  e  crede- 
„  vano  darmi  risposta  che  mi  sodisfarebbe ,  perchè 
~  conoscevano  che  era  necessario  salvare ,  e  non 
.,  mettere  a  pericolo  le  Signorie  Vostre  „  . 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa,  andandosi 
il  re  a  spasso  per  il  giardino  ,  io  mi  accostai  a  Sua 
Maestà  ,  e  per  abbreviare  gli  dissi' tutto  quello  avevo 
jeri  detto  al  Consiglio,  e  più  quanto  mi  parve  a 
proposito  in  corroborazione  di  quelle  ragioni  -  Rispo- 
serai Sua  Maestà  che  penserebbe  a  tutto ,  e  poi  mi 
farebbe  rispondere .  Parlai  dipoi  ella  spartita  con 
tutti  quelli  di  Consiglio  ,  sollecita n dogli  a  trarre 
questa  risposta  al  più  presto  potevano ,  mostrando 
quello  che  la  dilazione  importava  .  Mi  dissero  ehi 
le  ragioni  avevo  detto  parevano  loro  molto  bugne 
Sollecitai  Ruberie!  a  fare  che  io  avessi  oggi  la  rispo- 
sta ,  allegando  che  il  Gran  Mastro  attendeva  a  fu- 
minare,  perchè  dette  genti  partano.  Lui  mi  disc 
filili  oggi  dentro  al  Consiglio,  dove  dopo  desinre 
mi  trasferii,  e  stato  \i  gran  pezza,  fui  messo  d li- 
tro :  „  e  il  Cancelliere  mi  disse,  come  quelli  Sigmri 
avevano  udito  quanto  per  parte  di  Vostre  Sigiorie 
a,  avevo  loro  esposto  ,  e  parendo  loro  che  le  raion! 
n  allegate  fussino  buone,  conosciuta  la  qualìt' del 
3i  Papa,  e  dove  si  trova  lo  stato  vostro ,  accett*,ano 
l3,  il  buon  animo  di  Vostre  Signorie  non  altrincnli 
3,  che  se  voi  avessi  mandalo  delle  genti  ;  e  che 
x  avendo  concluso  che  fusai  bene  le  rimanessi»  in 


Allì  COSTE  DI  PlAHCI*.  ■  377 

-,  Toscana ,  volevano  bene  che  Vostre  Signorie  le 
„  tenessi  no  preste,  e  così  teneasino  a  ordine  quelle 
.,  fanterie  hanno  in  Lunigiana,  acciocché  volendo 
n  il  Papa  molestare  Genova ,  le  polcssino  in  un 
M  tratto  spignerle  in  là,  per  favorire  la  parte  del 
„  re;  e  che  non  mi  davano  questo  per  risposta; 
„  ma  solo  per  deliberazione  /atta  infra  loro,  e  che 
„  domattina  sarebbono  col  re  ,  e  me  ne  risponde- 
„  rebbero  risoluto.  A  me  parve  da  non  dispulare 
„  altrimenti  questa  loro  risposta  ,  perche  dall'  un 
canto  il  soccorrer  Genova  per  voi  non  credo  si 
„  possa  negare,  dall'altro  c'  domandano  una  cosa 
u  ebe  per  ora  non  si  vede  abbia  a  bisognare ,  per- 
M  chè  se  l'armata  di  Francia  sta  superiore  a  quella 
„  del  Papa,  e  gir  Svìzzeri  non  passino,  ìo  non  so 
„  quello  che  il  Papa  possa  fare  a  Genova  ;  e  cosi 
„  mi  partii  da  loro  per  attendere  domattina  la 
„  totale  risposta,  la  quale  sari  questa  medesima, 
„  se  le  lettere  che  sop  raggi  ugneesero  di  Cìamonte 
-,  non  la  intorbidano  con  qualche  sua  sinistra  in- 
terpelrazione .  Per  me  non  è  mancato  dì  fare 
,j  ogni  cosa  per  trarla  oggi  a  fine,  ma  io  non  ho 
possuto  più  „.  Scritta  fin  qui  a  di  3o, 
Siamo  a  di  3i  ,  e  questa  mattina  avanti  la  sua 
Messa,  uscendo  dal  re  Monsignore  di  Parigi,  e 
Monsignore  Tesoriere  Ruberie!  „  e  facendomi  loro 
„  incontro,  dissemi  Rubertet,  come  il  re  aveva 
.,  confermo  la  deliberazione  del  Consiglio  in  quel 
5,  modo  che  jeri  il  Gran  Cancelliere  mi  aveva  par- 
„  lato,  cioè  clic  le  genti  vostre  rimangbiuo  in  To- 
„  scana,  ma  che  voi  le  tengbiate  a  ordine  insieme 
„  con  quei  fanti  avete  in  Lunigiana ,  da  poter  soc- 
„  correre  le  cose  di  Genova,  qualunque  volta  per 
qualche  accidenW  il  bisogno  Io  ricercassi  „  • 
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Dna  di  fa  si  bandì  qui  che  nessuno  alla  pena 
di  corpi,  e  beni  vadia  o  mandi  a  Roma  per  causa 
alcuna  pertinente  al  Papa  o  alla  Camera  Apostolica. 
Ho  ritratto  da  un  amico  ,,  come  l'armata  Francese 
„  ha  commissione  di  pigliare  potendo  e  saccheggiare 
„  Piombino  ;  il  che  se  è  vero  ,  la  festa  a  arnesi'  ora 
„  potrebbe  esser  fatta  „  . 

II  re  parte  lunedì  prossimo  per  a  Torsi  a  quel 
Concilio  ordinalo.  Valete. 

Ex  Bios,  dia  3o  Augusti  i5to,  tenuta  a  di  Zi. 

Ricordo  con  riverenza  a  Vostre  Signorie  mi 
provveggano,  come  per  altra  scrissi,  di  quelli  cin- 
quanta scudi  per  via  del  Pancialico. 

servitor 
Niccolò  Macb iap'eoli 
Secret,  apud  Ckrist.  Majcsi. 


Magnifici  Domini  etc. 

L  ultima  mia  fu  <le'3o,  tenuta  a  dì  3i  del  pas- 
sato ,  la  quale  mandai  duplicata  ,  una  per  la  via  di 
Bar  coloni  meo  Panciatichi  a  Lione ,  V  altra  per  le  posto 
regie  a  Francesco  Pandolfini .  Contenevano  in  senten- 
zia ,,  come  dopo  molte  dìspute  si  era  ottenuto  da 
„  questa  Maestà,  che  le  vostre  genti  rimanessero  in 
„  Toscana,  ma  che  voi  le  tenessi  ad  ordine;  e  così 
.,  tenessi  presti  quei  fanti  di  Lunigiana  ,  per  potere 
„  sovvenire  alle  cose  dì  Genova  quando  bisognasse  . 
„  Comparve  jersera  il  Girolami,  e  mi  presentò  let- 
»  tere  de'  aa  dì  VV.  SS. ,  e  di  bocca  mi  disse  quanto 
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W.SS.  mì  avevano  »critto  a  di  17  circa  la  pratica 
di  Roma  >  e  crrca  alle  gemi .  E  quanto  alle  genti , 
avendo  trovata  la  cosa  spedita,  non  occorre  dirne 
altro;  e  quanto  alla  pratica  dì  Roma,  riferì  a  Ru- 
bertet  quanto  io  di  già  per  gli  avvisi  vostri  gli 
avevo  riferito,  e  lai  gji  ha  fatto  quella  medesima 
risposta,  che  si  aspetti  quello  che  segue.  Questa 
mattina  poi  io  ho  parlato  con  la  Maestà  del  re  , 
e  gli  dissi  le  genti  si  facevano  a  Perugia  e  Siena, 
e  l' ingrossare  dell'  armata  del  Papa ,  e  come  Sua 
Santità  con  1'  acquisto  di  Modana  veniva  unto  pili 
a  cignere  il  dominio  vostro ,  e  che  ogni  d\  mi- 
nacciava ;  e  che  VV.  SS.  glie  ne  facevano  intendere 
per  aver  consiglio  da  Sua  Maestà,  e  ajuto  quando 
bisognasse.  Lui  mi  rispose,  che  io  vi  scrìvessi, 
che  voi  vi  ajutassi  francamente  in  ogni  cosa  che 

aveva  detto  altre  volte.  Dissenti  che  aveva  insino 
ad  oggi  al  suo  soldo  quìndirimile  fanti,  e  che 
aveva  a  sovvenire  a  molti  luoghi,  ma  che  tutto 
ìn  un  c^lpo  si  assetterebbe,  e  che  io  parlassi  con 
Ruberie!,  e  gli  dicessi  mi  mostrasse  quello  che 
faceva  scrivere  a  Ciamoote .  Parlai  poi  eoo  R ti- 
berini ,  il  quale  mi  mosirò,  come  il  re  scriveva 
a  Ciamome  queste  formali  parole  :  =11  governatore 
di  Genova  ci  fa  intendere,  come  il  Papa  vuol 
mutare  lo  slato  di  Firenze;  pertanto,  come  pec 
altra  vi  dicemmo,  noo  vogliamo  che  voi  gb  ri- 
chiediate delle  loro  genti,  perchè  voghamo  se  ne 
servino  ;  e  scrìvete  loro  ,  che  sì  acconcino  io  ogni 
cosa  che  accadesse  francamente,  e  che  voi  non 
siete  per  mancar  loro  dove  bisognasse  =  .  Io  non 
mancai  con  Rubenel  dì  fare  i'  ufizio  debito,  in 
ricordare  che  bisognava  a  tempi  debiti  lare  di  fatti, 
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e  clic  ora  era  necessario  si  facessino  vivi  con  que- 
sto Papa,  altrimenti  la  non  andava  bene;  e  che 
se  Ferrara  si  perdesse,  si  perderebbe  dell'albe 

Rispose  ebe  conoscevano,  che  al  Papa  bisognava 
dare  una  marra ta  daddovero  ;  c  in  su  questa  pa- 
rola ridendo,  mi  diede  della  mano  in  sulla  spalla, 
quasi  dicesse,  e  fia  presto  .  Altro  non  uè  potetti 
ritrarre .  Parve  ancora  a  lui  che  si  facesse  passare 
l'Appennino  u  dugenlo  lance  delle  loro,  ma  disse 
come  che  bisognava  rassettarle  prima  insieme ,  e 
vedere  quello  facevano  gli  Svizzeri . 

„  Le  Vostre  Signorie  voirebbono  intendere  che 
disegno  sia  quello  del  re .  Le  mie  lettere  paisabe 
1'  hanno  assai  bene  dotto  .  Sua  Maestà  è  tutta  volta 
a  tempo  nuovo,  e  attende  a  praticare  l'Impera' 
tore  ,  e  le  altre  provvisioni  a  tal  maneggio.  Vor- 
rebbe in  questo  mezzo  temporeggiare ,  e  spendere 
il  meno  potesse,  e  queste  spese  a  minuto  lo  fanno 
stare  malcontento .  Questa  cagione  ,  insieme  col 
credere  che  il  duca  potesse  fare  da  se ,  danno  fallo 
seguire  il  disordine  di  Modana ,  e  queste  medesime 
cagioni  potrebbero  far  seguire  degli  altri  disordini 
in  danno  di  questo  e  di  quel  terzo,  perchè  egli 
spera  con  la  venula  sua  in  un  tratto  rassettare 
tutte  le  cose  sconce ,  e  ciò  che  egli  spende  prima , 
gli  pare  giltar  via.  Ed  invero  che  poteva  mandare 
più  dugenlo  lance  a  Ferrara ,  che  Io  potevano  sal- 
vare, c  non  era  pii\  spesa  .  Questo  non  si  è  fatto 
per  difetto  non  suo,  ma  di  chi  maneggia  qua  e  in 
Lombardia  le  faccende  sue  a  minuto;  e  Dio  voglia 
che  il  tempo  non  scuopra  a  danno  del  re  e  di  altri, 
quello  importa  esser  morto  Roano  ;  perchè,  vìvente 
lui,  Ferrara  non  pativa  mai  tanto  ;  perchè  il  ro 
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„  non  essendo  uso  minutamente  a  governare  queste 
j,  cose ,  le  stracura  ;  e  (juei  che  le  governano  ora , 
.,  non  pigliano  per  loro  medesimi  autorità  veruna , 
„  non  che  dì  fare ,  ma  dì  ricordare  che  si  faccia  ; 
„  e  così  mentre  che  il  re,  dico,  non  vi  pensa,  e 
„  il  servigiarle  Io  stracura ,  il  malato  si  muore .  E 
„  parlando  io  oggi  con  Rubertet,  venne  un  dipin- 
„  tore ,  che  porli  l' immagine  del  Legato  morto , 
„  in  sulla  quale  dopo  nn  sospiro  disse  :  O  padron 
j,  mio ,  se  tu  fussi  vivo  noi  saremmo  col  nostro 
esercito  a  Roma  ;  le  quali  parole  mi  confermarono 
„  più  ìn  quello,  che  di  sopra  vi  scrivo.  Scritto  fin 
„  qui  ,aRubertetè  parso  che  Giovanni  Giratami  con- 
j,  ferisca  alla  Maestà  del  re  personalmente  quanto  VV. 

SS.  hanno  fatto  circa  alla  pratica  dì  Roma  ,  dopo  la 
„  sua  venuta  ;  e  così  ha  fatto ,  e  al  re  ha  sodisfatto 
„  assai  tutto  quello  è  stalo  ordinato  costì,  di  modo- 
„  chi ,  poiché  il  re  ci  fi  a  più  scoperto  che  prima  in 
„  questa  pratica  ,  si  potrà  e  qui  e  a  Roma  trattarlo 
„  più  liberamente.  Iddio  voglia  che  a  Roma  si  dia 
-,  principio  a  qualche  cosa  di  buono ,  avanti  che  di 
:.  qua  si  muti  opinione  ed  ànimo  „■  , 
Di  nuovo  non  ho  che  dire  a  Vostre  Signorie  so 
non  raffermare  tutto  quello  che  ho  scritto  per  l' ad- 
dietro ;  e  quanto  a'  Svizzeri ,  costoro  praticano  tuttavia 
di  accordargli  ;  e  ritraggo  assai  di  buon  luogo ,  come 
dicono  averne  già  fermi  otto  cantoni;  ed  il  segno 
sarà  gli  abbiano  accordati,  quando  le  genti  del  re 
col  Gran  Mastro  si  partiranno  da'  confini  loro  ;  ed  in 
mentre  vi  staranno,  sarà  segno, che  eglino  saranno 
ne' medesimi  sospetti  i  e  quando  le  si  partiranno, 
Vostre  Signorie  dal  Pandolfino  ne  potranno  avere 
più  presta  e  piò  vera  notiiia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per  altra , 
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uè  per  questa  si  repliche ran no  ;  e  non  debile  esser 
vero  sì  perdessi ,  come  si  disse  costì ,  perchè  qui  non 
ce  ne  è  nuove,  nè  pare  se  ne  dubiti . 

Domani  partirà  il  re  per  a  Torsi ,  dote  si  fa  il 
Concilio ,  e  Dio  lasci  seguire  il  meglio  .  Valete . 
In  Bici ,  die  a  Septembris  1 5 1  o. 

servitor 

Tficcozò  Machiavelli  Secret.  Fior, 
apud  Christ.  Majest. 

XVIL 

Magnifici  Domini  eie. 

_A.  di  due  di  questo  fu  1'  ultima  mia  ,  per  la  quale 
infra  le  altre  cose  vi  replicai,  come  a  di  3l  del  pas- 
sato vi  aveva  scritto  il  re  avere  deliberato  che  le 
vostre  genti  si  rimanessero  in  Toscana  a  guardia  delle 
cose  vostre;  e  come  di  più  se  gli  era  persuaso ,  seconda 
la  commissione  vostra,  facesse  passare  l'Appennino 
«  dugento  lance  per  sovvenire  alle  cose  di  Toscana, 
quando  ne  avessero  di  bisogno ,  il  che  è  volto  a  fare 
la  ogni  modo ,  ogni  volta  che  tutte  o  parte  delle  sue 
genti  siano  disobbligate  da'  Svizzeri .  Vi  scrissi  molti 
altri  particolari  delle  oose  di  qua ,  di  che  mi  rimetto 
a  detta  lettera .  Comparvero  poi  jeri  le  vostre  de'  24 
e  35  con  la  copia  di  quelle  de'  aa,  alle  quali  non 
occorre  altra  risposta,  che  quella  sì  sia  scritta  per 
lo  preallegale  mia .  E  ben  vero  eha  essendo  in  esso 
qualche  avviso  d' importanza ,  e  non  ci  essendo  il  re , 
perché  si  era  partito  per  a  Torsi ,  me  ne  andai  da 
Rubertet,  e  gli  conferii  tutto,  di  che  lui  no  rin- 
grazia Vostre  Signorie,  ancora  che  mostrasse  di  essere 
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avvisato  del  medesimo  per  litri  via,  „  Di  nuovo  gli 
ricordai  come  gli  era  necessàrio  che  il  re  tenesse 
„  più  a  dipresso  le  cose  degli  amici  suoi  d'Italia , 
die  non  si  era  fatto  per  il  passalo;  al  che  egli 
mi  rispose  come  per  V  addietro ,  clie  il  re  ora 
-,  non  spendeva  ad  altro  fine  che  a  questo,  e  trova- 
„  vasi  sa'  campi  più  di  sedicimila  fanti ,  c  che  questi 
j,  Svizzeri,  o  per  accordo  o  per  necessiti,  saranno 
„  in  breve  forzati  a  lasciare  la  Chiesa  ;  il  che  farà  il 
re  più  disobbligato,  e  che  potrà  provvedere  a  tutto , 
e  che  iaGno  a  qui  non  si  era  fatto  poco  a  tenerli , 
poiché  nel  tenerli  consiste  la  debolezza  del  Papa, 
;,  e  la  sicurtà  degli  amici  del  re.  Cominciò  poi  a 
.,  ragionare  del  Papa,  dicendo  che  era  una  moccìco- 
neria  pensare  che  il  Papa  facesse  guerra  al  re,  e 
„  che  non  passerebbe  un  mese ,  che  vedrebbe  dove 
-,  si  troverà ,  e  che  Monsignor  di  Gursà  è  in  Bor- 
.,  gogna  che  ne  viene,  e  se  il  re  vive  un  anno,  ai 
vedrà  cose  maggiori  si  sieno  mai  viste  .  Magnifici 
.,  Signori ,  delle  cose  di  qua,  e  sopra  questi  ragìo- 
jj  namenti  io  non  posso  dire  altro  ebe  quello  abbia 
ri  detto  e  scritto  per  il  passato,  cioè  se  l' Impera  ipre 
„  e  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e  il  re  viva, 
„  aspettatelo  a  Marzo  a  Firenze.  E  bisognerà  bene 
„  che  1'  uno  e  l'altro  di  questi  duoi  re  gli  chiegga 
„  cose  grandi,  a  volere,  ehe  non  le  consenta.  E 
„  perchè  questo  re  è  volto  tutto  a  questo  disegno 
„  di  tempo  nuovo,  ne  risulta  che  Ferrara  patisce, 
„  e  potrebbe  patire  qualcun  altro,  perchè  a  Sua 
„  Maestà  duole  questa  spesa ,  e  pargli  gittar  via  ciò 
„  che  ora  gli  spende  .  E  perchè  le  Signorie  Vostre 
„  con  la  loro  de'  37  dicono  che  1'  uomo  si  faccia 
„  vìvo  e  ricordi  ;  dico  olle  Signorie  Vostre  che  per 
„  questo  non  è  restato  j  che  io  mi  sono  fatto  tanta 


„  vivo,  che  forse  È  slato  troppo;  e  in  siili' avvitò 
„  della  perdita  di  Mbdana  io  andai  in  Consiglio,  mi 
„  dolsi  di  questo  disordine ,  mostrai  i  pericoli  che 
3,  portava  Ferrara,  la  necessiti  del  provvedervi,  e 
,3  conclusi  loro ,  che  se  Ferrara  si  perdeva ,  perde- 
„  rebbero  la  Toscana  ,  e  qualunque  fosse  loro  amico 
„  da  Ferrara  in  la ,  e  cosi  qua  non  si  è  mancato  di 
„  mito  quello  abbia  giudicalo  bene  fare;  ma  di  ogni 
„  tardanza  è  cagione  quanto  io  ho  scritto  di  sopra , 
.,  e  quanto  io  scrissi  colla  mia  de'  a.  Ritraggo  da  un 
„  amico,  come  il  re  col  suo  Consìglio ,  ragionando 

di  queste  cose  d' Italia,  e  dì  questa  impresa  nuova, 
„  enne  I  userò  lutti  d' accordo ,  che  fosse  necessario  a 
„  volere  avere  meno  briga  e  più  sicurtà  d1  Italia,  fare 

grandi  le  Signorie  Vostre  e  potenti ,  e  da  più  di 

un  luogo  mi  risuona  questa  medesima  cosa  nel 
-,  capo  ,  dimodoché  quando  egli  venga  ,  come  di 
„  sopra  si  dice  e  come  si  crede ,  e  le  Signorie  Vostra 
„  si  sieno  mantenute  nell'essere  presente,  se  quelle 
„  avranno  da  dubitare  di  stropiccio  e  spesa ,  potranno 
„  anco  sperare  di  molto  bene  ;  e  se  in  questo  modo  si 
„  correrà  qualche  pericolo ,  quelle  per  la  loro  pru- 
pj  doma  sanno ,  che  non  si  maneggiò  mai  cose  grandi 
M  tenia  pericolo  „  .  Io  aspetto  lunedi  o  martedì 
prossimo  l'Oratore  a  Torsi,  e  ragguaglierollo  delle 
cose  di  qua,  il  che  farò  in  due  giorni,  e  me  ue 
tornerò  con  buona  grazia  delle  Signorie  Vostre . 

Nel  partire  il  re  di  qni  è  stato  fatto  intendere 
all'Oratore  del  Papa,  che  non  venga  a  Torsi,  ma 
si  stia  qui  o  vada  altrove  dove  vuole  ;  „  donde  questo 

Oratore  è  deliberato  andarsene  ad  Avignone,  il 
„  che  fa  un  gran  disturbo  alla  pratica  di  Roma , 
„  perché  1'  ha  condotta  insin  qui ,  e  perché  senza 

esso  ho  paura  che  non  sì  possa  fare  cosa  di  buono 
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„  Kos  foglio  mancare  di  dire  alle  Signorie  Vostre  , 
„  come  alcuno  qua  difficulta  il  passare  del  re  in 
„  Italia  per  queste  tre  cagioni  ;  prima  eoe  l' universale 
.,  di  Francia  non  ti  lascerà  gravare  di  spesa  univer- 
„  sale:  secondo  cliel'  università  de'  gentiluomini  non 
vorrà  venire  più  io  Italia ,  dove  di  loro  negli  altri 
„  passaggi  ci  ha  lasciatola  roba,  echi  lavila;  terzo 
„  che  la  regina  e  questi  primi  principi  non  si  con- 
„  tenteranno  che  lasci  il  regno ,  ed  arrischi  la  persona 
„  sua  a  pericolo  .  A  questo  si  replica  che  queste 
_.,  medesime  cose  si  sono  dette  dieci  anni  fa ,  ed 
..  egli  sempre  ha  passato  e  ripassato  quando  gli  è 
„  parso ,  perchè  quando  il  volere  sta  in  uno ,  gli 
„  altri  poi  ne  vogliono  quello  che  esso.  Fatele. 
Die  5  Scptembri'  i5to. 

Il  re  stara  quattro  o  cinque  d'i  ad  arrivare  a 
Torsi ,  perchè  va  a  piacere  cacciando  per  questi 
villaggi,  al  qual  tempo  l'Oratore  sarà  arrivato;  e 
non  potendo  io  in  questo  mezzo  nè  intendere  cosa 
alcuna  di  nuovo,  nè  fare  faccende  colla  coite,  sarà 
per  avventura  questa  l' nltima  lettera  che  VV.  SS. 
avranno  da  me  per  le  presenti  occorrenze,  perchè 
venuto  l' Oratore,  io  mi  rimetterò  a  tutto  quello  da 
Sua  Magnificenza  vi  sari  scritto.  Iterarti  valete. 

Piaccia  a  Vostre  Signorie,  quando  a  quest'ora 
non  abbiano  fatto,  di  ordinare  al  Panciatico  mi  dia 
cinquanta  scudi ,  acciò  possa  tornarmene,  e  pagarne 
trenta  a  Niccolò  Alamanni,  che  lui  mi  ha  prestati . 

servitor 

NlCCOXÒ  MACHIAfr.T.T.I 

.Secret.  Fior,  apud  Reg.  Christ. 


Fot.  li. 


I.  F.  r,  i  i,  1  O  1  E 


XVIII. 

Magnìfici  Dotoini  eie. 

0<"n parsomi  jeri  le  di  Vostre  Si pione  de'  afia  me, 
c  de'  a?  del  passato  a  Ruberto  Acciajuoli ,  del  quale 
non  arenilo  nuove  mi  parve  di  lecerla;  e  quanto 
alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono  Vostre  Signorie 
M  del  non  mandare  le  genti  vostre  in  Lombardia, 
„  non  occorre  che  Sua  Magnificenza  ci  faccio  dentro 
j,  opera,  ne  di  questa  materia  parli  più  non  sendo 

parlato  a  lui,  perchè  tutto  si  risolvè  a  di  ultimo 
„  del  passato ,  e  deliberossi  che  le  genti  vostre  stes- 

sero  in  Toscana;  ed  inoltre  sono  di  animo  di  far 
„  passare  1'  Appennino  a  dugento  loro  lance ,  come 
.,  Vòstre  Signorìe  ricordano ,  quando  gli  Svimeli 

non  gli  tengano  più  a  bada ,  o  eglino  abbiano 

tante  genti  in  Italia,  che  possiuofare  I' una  cosa 
„  e  l'altra;  il  cho  dovrebbero  poter  fare,  arrivate 
„  che  russerò  le  trecento  lance  clic  mandano  di  nuovo , 
.,  e  di  più  cento  pcirsionarj  del  re ,  che  sono  per 
„  più  di  centocinquanta  lance.  Ed  io  ho  sollecitato 
.,  forte  il  passare  dì  queste  lance,  e  così  ricorderò 
„  all'Oratore  faccia,  perchè  te  le  mandano,  ci  Ha 
3j  dentro  la  comoditi  che  Vostre  Signorie  scrivono, 
„  se  non  le  mandano  ,  sì  terra  loro  anima  a  richie- 
„  dervi  di  nuovo  delle  vostre,  quando  vegghinoebe 
=,  voi  conti  nova  mente  ricerchiate  delle  loro,  e  cosi 
„  se  ne  farà  in  ogni  modo  bene  „  . 

Scrissi  dopo  la  mia  da'  3 1  a  di  a  ,  e  a  dì  5  de) 
presente,  dando  avvisa  delle  cose  di  qua;  dipoi  non 
ci  è  innovato  altro .  E  questi  Oratori  Imperiali  sono 
oggidì  col  re,  e  intrattengonsi  forte,  e  Monsig.  di 
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ftursa  si  aspetta,  e  qui  si  ordina  dì  continolo  il 
Concilio,  e  secondo  bo  ritratto,  essi  hanno  fermi 
molli  capitoli,  Infra  i  quali  intendo  sono  questi  :  So 
al  Papa  è  lecito  muover  guerra  a  un  principe  Cri- 
stiano incitato  e  non  udito  :  Se  al  Papa  è  lecito 
muover  guerra  al  Cri  sii  ani  Mimo  etiam  citalo  :  Se  un 
Papa  che  ha  comprato  un  Papato  e  venduto  i  bene&zj , 
si  debba  reputar  Papa:  Se  un  Papa,  del  quale  ai 
provi  infiniti  obbrobrj ,  si  debbe  reputar  Papa .  E 
queste  e  molte  altre  infinite  simili  conclusioni  si 
debbono  disputare  in  detto  Concilio  ;  e  dipoi  ese- 
guiranno quanto  credano  sia  bette  in  disonore  del 
Papa  e  comodo  loro .  Le  altre  parti  delle  lettere  di 
Vostre  Signorie  ,  circa  a  quando  costoro  ragionassero 
di  nuova  confederatone ,  e  vi  ponessero  innanzi 
nuovi  guadagni,  Ruberto  intenderà  tutto,  dipoi  se 
ne  governerà  secondo  le  commistioni  vostre,  e  pru- 

Di  Ferrara  non  ci  è  innovato  da  più  di  in  qua 
cosa  che  abbia  tolto  speranza  a  costoro  di  non  la 
difendere  . 

De'  Svizzeri ,  ancoraché  gli  abbino  preso  quel 
passo,  pare  che  costoro  si  confidino  o  guadagnarli, 
o  tenerli . 

Siamo  a  20  ore,  ed  è  arrivato  un  mandato  di 
Ruberto,  che  mi  significa  coma  Sua  Magnificenza 
sarà  questa  sera  qui .  Raccomandami  a  Vostre  Si- 
gnorie .  Quae  bene  vaiami. 

Ex  Torsi,  die  tu  Septembrii  i5io. 

terviior 
Niccolò  Maqmi  av soli  . 
Secret.  Fior,  apud  Keg.  Cftr. 


COMMISSIONE 

PER  IL  DOMINIO. 


PATENTE 

ffòi  Dieci  di  Libertà  e  Batta  Molla  Repubblica 
fiorentina . 


*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  queste- nostre 
Patemi  Lettere,  come  ostensore  di  esso  sarà' Niccolò 
di  master  Bernardo  Machiavelli ,  Cancelliere  de'  nostri 
Eccelsi  Signori,  il  quale  per  ordine  del  nostro  Ma- 
gistrato è  mandato  a  far  detersione  di  chi  debba 
militare  a  cavallo  sotto  gli  atipendj  nostri  . 

E  pero  a  tulli  voi,  Rettosi,  comandiamo,  a  chi 
detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  prestiate  fede  e  favore 
in  tutte  quelle  cose,  che  da  lui  sarete  ricerchi  sopra 
tal  materia. 

E  voi ,  sudditi  ,  gli  presterete  ogni  obbedienza , 
per  quanto  slimate  la  grazia,  e  temete  l' indignalo  ne 
nostra  :  Mandantes  eie. 

Ex  palatìo  Fiorentina, die  la  Novembri*  i5io. 

Nicola?*  MAci.Arsit.ua  Secret- 


COMMISSIONE 

A  SIENA. 


PATENTE  E  PASSAPORTO  . 

Abi  Dieci  di  Libertà  e  Balla  delia  Repubblica 
Fiorentina . 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  créste  nostre 
presenti  Patenti  Lettere,  come  noi  mandiamo  alla 
Magnifica  Signoria  di  Siena  per  faccende  della  nostra 
Repubblica  lo  spettabile  IH  icco  lo- Machiavelli ,  Segre- 
tario e  Cittadino  nostro  ;  E  per  tal  cagione  preghiamo 
tatti  Voi ,  Amici  e  Confederati  della  Mostra  Repub- 
blica, ed  ai  sudditi  comandiamo  ,  die  per  nostro 
amore  lo  riceviate  amichevolmente ,  e  gli  prestiate 
ogni  ajuto  e  favore  opportuno  ,  acciocché  possa  più 
facilmente  condursi  al  luogo  destinato  .  Il  che  sari 
a  noi  gratissimo;  e  per  il  che  Noi  saremo  tenuti 
renderne  il  càmbio  a  tutti  li  predetti  amici ,  quando 
occorrerà ,  e  li  sudditi  ne  commenderemo  assai .  Bene 
valete . 

Ex  Palatio  Fiorentino,  dié  a  Deiembris  i5io. 


SPEDIZIONE 

AL  SIGNORE  DI  MONACO. 


PATENTE  E  PASSAPORTO  . 

Noi  Dieci  di  Libertà  e  Balìa  della  Repubblica 
Fiorentina . 


'  Significhi 


fichiarno  a  chiunque  vedrà  le  presenti  no* 
aire  Patemi  Lettere,  come  estensore  di  esse  sarà  lo 
spettabile  Niccolo  Machiavelli ,  Cittadino  e  Segre- 
tario nostro  dilettissimo ,  quale  per  faccende  della 
a  Repubblica  mandiamo  all'  illustre  Signore  di 


E  per  questo  noi  preghiamo  tatti  voi  Amici,  e 
Confederati ,  e  Raccomandati  della  città  nostra  ;  ed 
ai  sudditi  comandiamo  che,  facciate  ogni  favore  op- 
portuno al  prefato  Niccolò,  adeo  che  si  conduca 
ad  eseguire  la  commissione  sua  :  per  il  che  ne  rin- 
grazieremo  tatti  voi  Amici ,  Confederali ,  e  Hao 
ì  li  sa« 


Ex  palati»  Fiorentino ,  Aie  ta  Maii  i5ir 


 !  ~ 
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CONVENZIONE. 

Cos  Luciano  Grimaldi  ,  SiosoÉe  di  Mmaco  . 

*  In  prima  chi:  fra  l' Eccelsa  Repubblica  Fiorentine 
da  una  parte ,  ed  il  detto  Signore  Principe  dì  Monaco 
dall'altra  parte,  si  faccia  buona  e  vera  amicìzia  da 
durare  per  tempo  e  termine  di  anni  dieci  prossimi 
futuri ,  durante  il  qual  tempo  debbano  le  dette  Parti 
trattarsi  insieme ,  cioè  ¥  una  e  l'altra  ed  c  conversa, 
ed  1  loro  Domini  e  sudditi ,  navilj ,  robe,  e  mercanzie, 
e  qualunque  altra  cosa  da  buoni  e  veri  amici,  e  come 
si  usano  trattare  insieme  i  buoni  e  ieri  amici . 

Jtem  che  i  navilj ,  uomini ,  e  robe  del  detto 
Principe  possano  durante  detto  tempo  venire,  entrare, 
e  stare  in  qualunque  porto  di  delta  Eccelsa  Repub- 
blica Fiorentina  liberamente ,  e  senza  salvocon dotto 
alcuno;  e  quivi  fare  scala,  e  levare  pane,  acqua, 
vettovaglie ,  e  qualunque  altra  cosa  di  che  avessino 
bisogno,  come  se  fussero  navilj)  e  uomini  proprj 
Fiorentini ,  pagando  nondimeno  tali  cose ,  secondo 
il  consueto  degli  altri  Fiorentini  ;  e  similmente  pa- 
gando le  debite  gabelle  come  si  pagano  per  gli  altri 
Fiorentini  :  E  così  e  converso  si  debba  osservare  per 
detto  Signore  nelli  posti  sua  circa  li  navilj  ,  e  robe , 
e  uomini  di  detta  Eccelsa  Repubblica  Fiorentina, 
e  Eaoi  sudditi  in  tutto  e  per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  delle  dette 
Parti,  o  uomini  suoi  possa  pigliare  in  detti  porli  navilj, 
uomini,  o  robe  ,  che  non  tassino  nimicì  del  principe 
di  quel  porto  dove  si  facesse  lai  presa  ;  intendendosi  a 
maggior  dichiarai! ione ,  che  il  porto  dì  Livorno  »'  in- 
tenda dentro  al  seccagno  della  Mclorìa . 
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Ni  possa  ancora  alcuna  di  delle  Parli  venire  o 
stare  nelli  porli  1'  una  dell'  altra  con  navilj  ,  nomini , 
o  robe  predale,  eccello  che  inimici  o  d'  inimici  del 
principe  di  quel  porto  ;  né  quivi  scaricare  o  porre  in 
terra  detti  navilj ,  uomini ,  o  robe  in  alcun  modo  ; 
e  venendovi ,  standovi ,  o  scaricandovi,  come  &  detto", 
possa  qn al unrjue  delle  delle  Parti  proibire  per  quella 
volta  1'  una  all'altra  il  venirvi ,  e  lo  entrare,  lo  stare 
in  detti  suoi  poni,  e  quivi  fare  scala,  levar  pane, 
acqua,  vettovaglie,  e  qualunque  altra  cosa  che  avesse 
di  bisogno  ;  né  sia  tenuta  l' una  Parte  all'  altra  in 
questo  caso  osservare  la  presente  amicizia  . 


Legazione 

QUARTA 
ALLA  CORTE  DI  FRANCIA. 


PATENTE. 

Decemviri  Libertatis  etpacis  Reipublicae  fìoren- 
tinae ,  universi!  et  sin°ulù  ad  qws  hoc  nostrae 
patente!  literae  inciderint  s aiutati . 

Significamus  vobis ,  qui  nostro  imperio  pareti* , 
mittere  nos  Nicolaum  Maekiavelìum  ,  Civem  et 
Secretarium  nostrum  dilectissimum  ,  mandatarium 
ad  Chriilianissimum  Regem  Francomm ,  mandà- 
musquc  oh  id  vobis ,  ut  transeuntem  per  loca  nostra 
juvetis  omni  etx  ope,  qua  illi  opus  erit  ad  per- 
gendum  securius  et  celerità  suum  iter  ;  sic  enim 
rem  vobis  dignam  facielis ,  et  gratissimam  nobis . 
Amicos  vero  omnes  alias,  confederatosque  Jteipu- 
blicae nostrae  hortamur  precamurque ,  si  quid  no- 
stra amicitia  meretur ,  favealis  illi,  juvetisque  iter 
rptacumque  Talione  potuerilis ,  ut  incolumi s  cilpque 
in  Galliam  pervenire  possit ,  quo  mittitur  a  nobis 
ad,  Regem  Cliristianissimum  ;  quod  erit  in  primis 
gi'atissimum  nobis  ,  et  quod  semper  habebànus  be- 
nefica loco  .  Bene  valete . 

Ex  palatio  nostro  Fiorentino . 
Die  io  Septcmbm  MDXI. 

M»kc.  Vihouio»  . 


ISTRUZIONE 


DATA  A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

Mandalo  dagli  Spettabili  Dieci  in  Lombardia 
ed  in  Francia'. 

Deliberata  a  dì  tu  Settembre  i5n. 


J\ucm.  .-didime  noto  quanto  e  come 
è  seguilo  di  qua  circa  alle  cose  del  Concilio  Pisa- 
no ,  e  in  su  che  fondamenti  e  per  qual  cagione  in 
su  la  prima  pubblicatane  noi  demmo  intenzione 
dì  conceder  Pisa  per  celebrarvi  dotto  Concilio  ,  e 
dipoi  non  molti  dì  sono  ne  facemmo  totale  rito- 
Iasione  ;  de'  quali  vedendoci  mancare  la  maggior 
parte  e  li  più  sostanziali ,  a  trovandoci  avere  offeso 
il  Papa  ,  e  per  tale  offesa  in  pericolo  grandissi- 
mo,  la  necessità  ci  lui  stretti  mandarti  in  poste, 
e  con  quanta  più  celerità  è  possibile ,  prima  a  quelli 
Reverendissimi  Cardinali  c  all'  Illustrissimo  Luo- 
gotenente Segio  a  Milano  ,  dipoi  ìnsino  in  corte 
al  Cristianissimo  re .  Ed  ogni  interesse  e  fine  no- 
stro di  questa  tua  mandata  si  riduce  ad  un  effetto 
loto,  di  fare  ogni  diligenza  ed  opera,  die  questo 
Concilio  ,  poiché  da  un  principio  sì  debole  c  si 
pericoloso  non  può  avere  fine  onorevole  e  sicuro, 
si  annulli  in  quei  modi  die  ci  si  possono  trovare; 
v  quando  questo  non  si  possa,  che  almeno  si  tra- 
sferisca altrove ,  il  che  dovrà  ora  esser  facile , 
avendo  i  Procuratori  di  quelli  Cardinali  fatto  a 
Pisa  quello  che  hanno,  e  con  la  prevenzione  vali- 
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dato  le  ragioni  del  Concilio  Pisano  ;  e  quando 
ancora  questo  non  si  possa,  averci  in  ultimo  dea- 
tra  una  diiasione  di  qualche  mese  ,  polendo  in 
questo  messo  surgere  diversi  accidenti,  per  i  quali 
sì  poserebbero  meglio  tulli  questi  disordini  ;  e  quan- 
do mai  non  ne  seguisse  altro ,  un  beneficio  di  due 
o  tre  mesi  di  tempo  recherebbe  a  noi  infinite  co- 
modità .  E  questa  parte  non  crediamo  che  ci  abbia 
ad  essere  negata ,  recandola  seco  quasi  la  stagione 
in  che  tìoi  venghiamo ,  e  lo  essere  in  che  si  trova 
questa  materia  ;  parendo  verisimile  die  chi  non  è 
venuto  intino  a  oggi ,  non  abbia  a  venire  ora 
tontro  la  vernata,  e  trovandosi  ancora  i  Prelati 
di  Francia  ,  per  l'  ordinario  in  due  mesi  non 
saranno  condotti  al  luogo.  Per  questa  cagione, 
cavalcando  con  ogni  ctlcrità  possìbile ,  tu  te  ne 
nuderai  al  cammino  di  Milano,  ed  avanti  che 
arrivi  a  Bologna ,  comincerai  ad  investigare  dili- 
gentemente dove  si  trovano  S.  Croce  ,  Narbona , 
S.  Molò,  e  Cosenza  ,  li  quali  tre  o  quattro  giorni 
l' intendeva  erano  al  Borgo  a  S.  Donnino ,  e  che 
dovevano  venire  alla  volta  di  qua  per  andare  a 
Pisa .  E  saputo  dove  si  trovano  ,  gli  andrai  a  tro- 
vare in  quel  luogo  dove  si  trovano  insieme ,  e  di 
per  se  e  a  tutti  farai  intendere  che  per  niente 
vengano  alla  volta  di  Firenze ,  mostrando  loro  il 
tarico  che  ce  ne  risulterebbe ,  e  il  pericolo  in  che 
resterebbono  li  nostri  mercanti  con  tutti  li  loro 
mobili  e  a  Roma  e  altrove,  confortandoli,  esor- 
tando/i ,  e  pregandoli  a  non  pigliare  per  niente  il 
cammino  di  qua ,  aggiugnendo  che  tu  fai  a  Mi- 
lano per  fare  intendere  a  quel  Signore  la  fama  e 
sospetto  che  si  è  sparsa,  the  le  genti  Spagnuole 
debbono  venire  avanti  verso  Piombino ,  e  come  a 
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Napoli  si  preparava  armata ,  e  che  di  già  il  duca, 
di  Termini  era  soldato  del  Papa,  e  fatto  suo  ca- 
pitano,  e  i/netto  più  ti  occorrerà,  secondo  che  di 
bocca  li  abbiamo  detto  ani.  E  non  trovando  li 
prefati  Cardinali  in  sul  cammino  ,  sendosi  volti 
altrove ,  te  ne  /inderai  al  cammino  di  Milano  e 
di  Francia  . 

Crediamo  che  con  li  prefati  Cardinali  non  ti 
bisognerà  altra  fede  ,  che  la  patente  che  tu.  porti 
teca  ,  la  quale  doverà  far  feda  a  sufficienza  della 
persona  e  mandata  tua  .  E  fatto  questo  primo 
effetto  ,  te  ne  andrai  con  diligenza  a  Milano , 
dove  trovato  Francesco  Pandolfini ,  e  conferitogli 
la  presente  commissione  nostra ,  parlerete  insieme 
col  Vice-re  ,  e  la  esposizione  vostra  sarà  sola- 
mente in  conferirgli ,  die  mandandoti  noi  in  corte 
al  Cristianissimo  re,  abbiamo  voluto  che  ancora 
Sua  Eccellenza  sappia  la  causa ,  narrandogli  senio 
entrare  in  altro ,  quello  che  è  seguito  a  Homo ,  e<. 
è  per  seguire  ogni  dì  de' mercanti  nostri  in  miei 
luogo  ed  altrove,  e  de' sospetti  di  Piombino  e 
Spagna ,  come  è  detto  di  sopra  ;  e  questo  perchè 
noi  giudichiamo  a  proposito  non  entrare  seco  in 
altro ,  acciocché  non  si  sappia  infatto  la  cagione 
dell'  andata  tua,  prima  che  tu  arrivi  in  corte. 
Fogliamo  nondimeno  che  tu  dia  prima  infirma- 
none  a  Francesco  di  ogni  cosa ,  cosi  di  quello  ti 
si  è  detto  di  bocca ,  come  della  presente  commis- 
sione,  acciò  possa  per  l'avvenire  procedere  in 
conformità  della  intensione  nostra,  e  indiricsarsi 
nelle  orioni  secondo  quest'ordine.  Espedito  clic 
tu  sarai  da  Milano ,  con  la  medesima  diligenti», 
e.  celerità  te  ne  onderai  sino  in  corte  a  trovare 
il  Cristianissimo  re,  dove  arrivato  e  conferito  con. 
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Ruberto  la  presente  commissione  nostra ,  e  ciò  che 
ti  abbiamo  detto  dì  bocca ,  insieme  vi  trasferirete 
dalla  Macstàdet  re  ,  e  la  esposisione  vostra  sarà, 
cominciando  dalla  concessione  del  luogo  di  Pisa 
solo  per  compiacerne  a  quella ,  mostrargli  dove 
le  cose  si  sono  ridette ,  e  quello  che  i  seguilo  ed  . 
è  per  seguire  a  Homo ,  cosi  verso  la  città ,  come 
verso  la  namone  ',  e  le  loro  robe,  e  à"  interdetti 
e  censure,  e  dì  guerra,  e  d' indulti  sopra  corpi 
e  beni  della  nazione  nostra  in  qualunque  luogo, 
e  per  qual  ragione  è  seguilo  così,  e  quali  rimed) 
ci  Steno  i  e  nelle  cagioni  iti  questo  malo  essere 
nostro ,  discorrere  come  noi  vediamo  V  Imperatore 
pensar  poco  b  niente  a  questa  materia ,  e  quando 
noi  credevamo  che  egli  avesse  a  far  profitto  nella 
guerra,  e  avvicinarsi  in  qua,  egli  si  trova  ancora* 
presso  a  Trento ,  con  poco  ordine  di  fare  altro 
quest'  anno  ,  ed  in  procinto  di  tornarsene  ogni  dì 
indietro ,  e  tenere  strettissime  praticità  con  i  Vene- 
ziani, ed  avere  indillo  una  Dieta  nella  Magna  per 
il  dì  di  S.  Gallo;  tutti  argomenti,  manifesti  che 
pensi  poco  a  queste  cose,  alle  quali  si  aggiugne , 
chedi  quella  provincia  tanto  grande  nons'intende 
esser  mosso  un  solo  Prelato  per-  venire  a  questo 
Concilio  .  Così  ancora  si  è  visto  in  questi  Prelati 
Francai,  die  doveano  venire,  una  lentezza,  dà 
credere  che  non  ci  vengano  volentieri ,  benclA 
questa  parte  tornando  verisimilmente  in  dispiacere 
del  re,  non  ci  pare  da  trattarla,  se  non  in  un 
passar  di  parole,  per  non  ue  dispiacere  a  Sua 
Maestà  .  Ci  sono  ancora  altre  cagioni,  e  di  più 
importanza ,  V  una  è  che  alcuni  de'  Cardinali  no- 
minati negli  editti  loro,  secondo  che  s'intende, 
nanna  dissimulando  questa  materia,  e  sotto  diversi 
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aolori  differiscono  di  venire  in  quel  luogo  ;  T  al- 
tra, che  ci  ha  fatto  maravigliare  grandemente  , 
ti  è  die  un  Concilio  li  cominci  con  tre  persone 
sole  mandate  a  Pisa,  e  di  quella  sorta  che  la 
sono,  e  con  te  parole  die  gii  hanno  usate  di  volere 
in  mano  le  forte»*e  ,  e  che  presto  vi  sarà  pieno  di 
genti  d'  arme ,  donde  per  la  poca  riputazione  sono 
seguili  infiniti  disordini ,  e  di  già  quella  città  si 
trova  interdetta ,  e  i  capi  di  quelle  tìeligioni  si 
sano  dichiarati  contro  a  tal  Concilio  .  £  tutto  è 
seguito  per  averlo  cominciato  tanto  debolmente , 
e  non  vi  avere  mandato  chi  tappia  difendere  le 
ragioni  loro,  e  chi  possa  co/l'autorità  mantenere 
la  riputazione  ad  una  tal  cosa  ,  la  quale  avendola 
perduta  ,  male  si  potrà  ridurre  a  buon  termine  . 
£)a  questi  disordini  ne  è  nato  che  il  Papa,  non. 
ei  trovando  dentro  ne  riputazione,  nè  favore,  ne 
forse,  si  è  risentito  vivamente,  e  non  avendo  al- 
tro contro  a  chi  valersi ,  si  è  scaiicato  tutto  sopra 
di  noi,  donde  ne  soprastaifo  tutti  quei  pericoli  che 
ti  sono  noti,  i  quali  ogni  di  saranno  maggiori,, 
perche  la  cosa  non  è  per  avere  più  favore  ,  essen- 
dosi scoperta  tanto  debole  ,  ed  ognuno  crederà 
facilmente  che  il  fine  abbia  ad  ossero  simile  al 
principio ,  ne  sono  accettate  da  persona  le  ragioni 
che  si  allegano  in  favore  di  questo  Concilio  Pisa- 
no ,  e  manco  dovranno  essere  accettala  per  l' avve- 
nire .  I  rimedj  che  ci  si  possono  trovare  sono  a 
giudiào  nostro  pochi ,  nondimeno  /'  accordo  pose- 
rebbe onorevolmente  ogni  cosa ,  e  ciascuno  uscirebbe 
di  questi  fuscid/  .  Ma  di  questa  parte  non  vogliamo 
che  voi  parliate  se  non  in  ultimo  ;  e  discorsa  che 
voi  avrete  con  la  Maestà  Sua  quanto  poco  sia  da 
sperare  in  questa  Concilio  ,  o  donde  sia  seguita 
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tanta  deboleiaa  sua ,  ci  pare  eoa  la  difficoltà  di 
esso  fare  ogni  sforzo  di  persuadere  e  pregare  Sua 
Maestà ,  se  gli  piace  ,  a  posarlo  ,  visto  quanto 
difficilmente  e'  si  conduce  .  E  quando  questo  per 
qualunque  cagione  si  sia  non  satisfaccia,  col  pe- 
ricolo e  danno  nostro  presente  e  futuro  persuaderla 
e  pregarla  a  voler  levare  a  noi  questo  fastidio  , 
mostrandogli  che  ora  clte  a  Pisa  sono  fatti  tutti 
quelli  primi  atti ,  facilmente  si  pub  mutare  il 
luogo ,  e  trasferirlo  altrove  .  E  perchè  questa  parte 
è  quella  che  noi  in  fatto  vorremmo ,  in  caso  qioa 
si  potesse  avere  quella  prima ,  vogliamo  che  voi 
la  trattiate  vivamente  ,  e  non  lasciate  Indietro 
cosa  ,  per  la  quale  si  possa  indurre  Sua  Maestà 
ad  acconsentirci  in  tale  effetto,  e  le  ragioni  sono 
assai,  perchè  prima  facendosi  il  Concilio  a  Pisa 
non  è  altro  che  farlo  sotto  la  mano  del  Papa,  a 
bisogna  presupporre  che  immediate  ne  abbia  a  sur- 
gere una  nuova  guerra  e  per  mare  e  per  terra  ; 
alta  quale  sarà  necessario  che  Sua  Maestà  ponga 
le  mani,  non  volendo  che  gli  amici  suoi  per  averla 
compiaciuto  periscano ,  il  che  non  seguirebbe  quan- 
do il  Concilio  si  facesse  in  luogo,  dove  il  Papa 
non  aggiugnesse  con  le  armi  e  con  gli  amici  suoi . 
Poi  ai  e  che  i"  Imperatore  non  ha  mai  mostro  con- 
tentarsi che  si  faccia  in  quel  luogo ,  e  di  qui  cre- 
diamo sia  nato  che  lui  e  i  Prelati  della  Magna 
se  ne  sieno  portali  tanto  freddamente  .  Ci  sono 
ancora  quelle  ragioni  che  tante  volte  si  sono  scritte 
a  ftuberto(i),  della  rovina  di  Pisa,  della  sterilità 


<■)  Roberto  Acciaioli  Ambasciatore  della  Repubblica  .Ila 
Corir  di  Francia,  andatovi  quando  torni  il  MaehÌ»Ttlli  dilla 
Irredente  Legaiiooe. 
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del  paese,  della  trista  annata,  e  del  potere  i/uel 
silo  facilmente  essere  infestato  con  una  armata 
inimica .  Ed  è  da  considerare  sopra  tutto  in  quella 
prima  ragione,  che  il  Concilio  in  quel  luogo  porta 
seco  una  guerra  pericolosa,  nella  quale  fia  neces- 
sario tutti  gli  Stali  si  dividano,  e  che  chi  sia  col 
Papa,  e  chi  contro,  e  che  la  Maestà  Sua  ha  da 
pensare  quando  segua  così ,  che  lei  ne  avrà  a  sop  ■ 
portare  o  tutto  o  la  maggior  parte .  Ed  è  necessario 
con  quatte  e  albe  ragioni  c/te  vi  occorreranno, 
fareiogni  sforco  di  persuadere  Sua  Maestà  a  con- 
tentarsi ,  che  noi  possiamo  de  casiere  negar  Pisa 
ad  ognuno  per  conto  di  tal  Concilio  .  E  quando 
questo  ancora  non  si  potesse  ottenere ,  bisogna  per 
ultimo  fare  ogni  istanca  che  si  soprassegga  due  o 
tre  ntesì  il  fare  in  Pisa  alcuno  altro  atto ,  senta 
però  a  fa/  c  altra  deliberazione  infra  li  detti  Car- 
dinali ed  altri  autori  di  detto  Concilio  ,  perchè 
potrebbero  non  essere  d'accordo,  deducendogli  la 
ragione  ,  die  la  natura  stessa  lo  fa  per  se  mede- 
sima, trovandosi  ancora  i  Cardinali  in  Lombardia  , 
e  i  Pescavi  ed  Abati  non  comparsi  ancora  ;  mostran- 
dogli di  quanto  benefizio  questo  sarà ,  massime  a 
noi,  quali  potremo  in  questo  tempo  meglio  rassettare 
le  cose  nostre  e  della  nazione.  Ed  anco  non  sa- 
rebbe gran  fatto  che  questa  diluitone  portasse  seco 
qualche  buono  effetto ,  e  disponesse  più  gli  animi 
all'accordo,  del  quale  il  Papa  ragionevolmente 
debbe  aver  desiderio  ,  e  la  Maestà  del  re  sempre 
se  ne  è  mostra  ben  disposta ,  del  quale  accordo  è 
necessario  che  voi  parliate ,  per  non  mancare  in 
parte  alcuna  all'  ufi -io  nostro,  confortando  e  pre- 
gando Sua  Maestà  per  fuggire  i  travagli  della 
guerra ,  e  per  infinite  altre  cagioni ,  se  vi  è  via 
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alcuna  da  farne  conclusione  non  la  lasciare ,  e 
stringere  ogni  occasione  che  ne fusse  data,  offe- 
rendo di  noi  per  un  tale  effetto  quella  fatica , 
guett'  opera  ,  quell'  ufi  MÌO  che  ci  sarà  possibile , 
ingegnandovi  intendere  dove  restano  le  cose,  e 
che  difficoltà  ci  si  trovano ,  non  tanto  per  darne 
avviso  a  noi,  quanto  per  farci  dentro  quell'opera, 
che  a  giudizio  vostro  vi  parrà  necessaria  ;  ed  avrn- 
mo  caro  che  in  questa  parte  ve  ne  facciate  bene 
intendere,  acciocché  la  Maestà  del  re,  e  qualun- 
que altro  conosca,  che  noi  non  desideriamo,  non 
procuriamo  ,  ne  cerchiamo  altro  che  la  pace  ,  e 
perchè  la  segua  siamo  per  fare  tutto  quello  che  sìa, 
conveniente  e  possibile  alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e  da  Milano  e  di  Francia  scri- 
verci subito  e  diligentemente  tutto  quello  che  tu 
avrai  fatto ,  che  speranza  si  abbia  di  questi  desi- 
derj  nostri ,  ed  in  che  ultimamente  si  risolverà 
tutta  questa  materia  del  Concilio. 

Ex  palalio  Fiorentino,  die  io  Septembtis  MDXI. 
Decemviri  LiWtatis  et  Baliae  Reipubl.  Fior. 


Voi.  II. 
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Magnifici  et  Exceìsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi . 

.Teri  ■  Vespro  arrivai  qui ,  dove  si  trovano  Santa 
Croce,  San  Malò,  Cosenza,  San  Severino.  Santa 
Croce  e  alloggiato  fuora  della  fortezza ,  gli  altri  tre 
nella  forte  zia  .  Parvemi  di  parlare  prima  a  Santa 
Croca  che  agli  altri, -s)  per  esaere  luì  come  capo, 
ti  per  giudicarlo  in  qualche  parte  pili  affezionato  alle 
Signorie  Vostre  degli  altri .  Fui  con  lui  a  lungo  ra- 
gionamento di  questa  materia  del  Concilio  ;  e  io  fine 
a  lai  parve ,  che  io  ne  andassi  seco  in  castello  a  par- 
lare con  gli  altri .  Ed  essendo  mossi ,  vennero  Co- 
senza ,  e  San  Severino  a  trovare  lui  ;  dimodoché 
ritirati  tutti  a  tre  insieme ,  stettero  per  spalio  di  tre 
ore  o  più,  e  spacciarono  in  detto  tempo  uomini  e 
lettere;  e  dopo  detto  tempo  mi  chiamarono,  e  alla 
presenza  di  tutti  a  tre  dissi  quel  medesimo  avevo 
detto  a  Santa  Croce.  Mi  fecero  passare  di  fuor»  ,  e 
dopo  una  lunga  consalta  sì  uscirono  di  casa ,  e  u 
Me  dissero  gli  seguitassi  in  rocca  .  Àudatine  da  San 
Malò ,  che  era  nel  letto  impedito  da  certa  gotta  , 
stali  alquanto  insieme  mi  richiamarono  ,  dove  di 
nuovo  mi  feciooo  replicare  quello  avevo  detto  prima. 
La  somma  del  parlare  mio  fu  in  significare  loro 
l'indignazione  del  Papa  verso  le  Signorie  Vostro 
quanto  la  era  stata  grande,  poiché  inlese  questo  otto 
fatto  a  Pisa  (i),  il  pericolo  che  i  nostri  mercanti 


(lj  Erano  Itati  Tglli  in  Pisa  alcuni  ,11.  iumilì  il  dì  prin 
li.  bsitcmbre  ,  di  che  pula  il  Diario  del  Banaccorji  a  i63. 
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avevano  portato  e  portavano  ;  i  minacci  che  lui 
aveva  fatti  d' offendervi  con  l'armi  temporali  e  spi- 
rituali; e  che  per  questo  Vostre  Signorie  mi  avevano 
commesso  andassi  in  diligenza  a  Milano  •  trovare  il 
Vice-re,  perchè  lui  intendessi  l'animo  del  Papa, gli 
apparati  suoi ,  e  pericoli  vostri ,  e  pensassi  a'  rìmedj  j> 
e  mi  avevi  commesso ,  se  nel  cammino  io  trovassi  le 
Rcverendiss.  Signorìe  Loro,  parlassi  a  quelle ,  e  facessi 
loro  intendere  il  medesimo .  E  perchè  voi  ci  vedevi 
due  danni ,  uno  presente  e  in  fatto  ,  e  uno  futuro  ; 
il  presente  e  in  fatto  era  il  sacco  dei  vostri  mercanti 
e  l'interdetto  della  vostra  città,  il  futuro  era  la  guer- 
ra; e  per  rimediare  al  presente  pericolo  voi  pregavi 
Loro  Reverendissime  Signorie  fussino  contente  non 
passare  più  innanzi  verso  Firenze,  per  dare  spazio 
aì  mercanti  nostri  dì  potere  rassettare  le  cose  loro , 
e  che  questo  le  lo  potevano  fare  senza  sturbo  del 
Concilio ,  non  si  veggendo  ancora  parate  quelle  cose, 
che  ai  converrehbono ,  nè  essere  all'ordine  con  l'armi 
spirituali ,'  nè  temporali .  E  qui  dissi  circa  il  disor- 
dine dell'  uno  e  dell'altro  quello  che  si  poteva  dire, 
e  di  nuovo  gli  ripregai  per  parte  delle  Signorie  Vostre 
fussino  contenti  soprassedere  l' andare  avanti ,  poten- 
dosi fare  comodamente  senza  sturbare  i  disegni  loro  f 
e  per  periuadergli  »  questo  non  lasciai  indietro  cosa 
che  in.  questa  materia  si  potessi  dire  .  Dissi  ancora 
gli  apparati  del  Papa,  quali  egli  erano ,  e  quanto  sì 
prometteva  di  Spagna .  Parlato  che  io  ebbi  loro  l' ul- 
tima volta,  che  fu  alla  presenza  di  San  Sialo,  dopo 
un'altra  lunga  consulta  mi  richiamarono,  e  San  Se- 
verino mi  rispose  in  nome  degli  altri .  La  somma 
del  parlare  suo  fu  in  giustificare  l'impresa  loro,  e 
quanto  gli  aveva  ad  essere  grata  a  tutti  i  Cristiani 
e  a  Dio ,  e  quanto  se  ne  doveva  gloriare  chi  ne  par- 


tecipav*  più ,  e  che  Vostre  Signorie  sei  mesi  fa  quando 
il  Concilio  si  pubblico  per  &  Pisa ,  dovevano  prepa- 
rarsi a  tulio  quello  cbc  ne  poteva  nascere,  e  avendo 
avuto  tanto  tempo,  non  sapevano  quello  vi  profit- 
tassi questa  dilazione .  Poi  si  distese  in  mostrare  che 
dell'armi  non  avevi  da  temere,  perchè  la  Maestà 
del  re  dì  Francia  non  ebbe  mai  lame  copie  in  Italia , 
quante  ora  ;  e  qui  magnificò  la  rosa  quanto  potè  ,  • 
in  somma  concluse,  che  verso  Firenze  noti  verreb- 
bono  a  nessuno  modo,  ina  che  se  ne  «nderelibnno 
per  il  cammino  di  Puh  tremoli  retti  a  Pisa,  e  che 
per  l'ordinario  ci  soderebbe  dieci  o  dodici  dì  di 
tempo  avanti  partissi™,  perchè  aspettavano  >  Pre- 
lati di  Francia,  che  tarebbono  qui  infra  detto  tempo, 
e  in  numero  dì  più  di  quaranta,  c  avrebbero  seca 
e  dottori  e  predicatori  da  potere  levare  gl'interdetti, 
e  che  sarebbe  giudicato  eretico  chi  si  opponessi  loro . 
A  11  «gommi  che  nel  1400,  dopo  tre  anni  che  Vostro 
Signorie  sveno  avuto  Pisa  ,  voi  riceverli  a  Pisa  un 
Concilio  contro  a  uno  Papa  Santo,  e  cominciato  dai 
Cardinali,  e  lo  facesti  senza  paura,  non  ostante  che 
la  causo  non  fussi  sì  giusta ,  nè  i  favori  che  voi  avevi 
allora  fussero  sì  gagliardi  ,  avendo  un  re  di  Francia 
dal  suo.  E  in  su  questo.il  Cardinale  di  Santa  Croce 
riprese  !e  parole ,  affermando  quanto  aveva  detto  San 
Severino,  e  dicendo  che  per  amore  a  Cristo,  e  per 
bene  della  Chiesa  sua  Vostre  Signorie  dovevano  vò-< 
lentìeri  pigliare  questo  peso;  e  che  il  Concilio  di 
Basilea  lo  cominciò  un  Abate,  e  loro  sarebbonò 
tanti  Cardinali ,  e  tanti  Prelati ,  che  sarieno  per  con- 
durre altre  opere  che  questa;  e  verrebbono  in  modo 
che  leverebhoiio  gì'  interdetti ,  e  mctterieno  in  tanta, 
confusione  il  Papa,  che  penserebbe  ad  altro  ,  che  a 
soqipuniche,  0  a  guerra.  Io  replicai  a  quelle  partì 


Atta  corti:  di  miiclA.  joS 
che  mi  pam  necessario  il  replicate,  per  persuadergli 
n  non  passare  più  avanti,  uè  se  oc  trasse  altra  con- 
clusione che  quella  alibi  delia  di  sopra ,  cioè  che  per 
l'ordinario  sopra ssederebhero  di  tosti,  ma  né  onde- 
rebbero da  Ponlreinoli  in  Pisa  . 

Quando  io  parlai  a  solo  con  Snnta  Croce  ritrassi 
dal  parlare  suo  che  sarebbero  venuti  gii!  in  Pisa , 
Se  gli  avessino  vedute  le  Signorie  Vostre  venire  a 
qdesta  cosa  dì  miglior  gambe;  ma  vedutole  in  tanta 
sospensione  erano  siali  sospesi  ancora  loro.  Credo, 
quando  cosi  sia,  che  questa  mia  esposizione  gli  fari 
Stare  ancora  pili  sospesi ,  per  non  parere  loro  essere 
sicuri  costa,  e. fare  forse  un  effetto,  che  io  non  so 
come  e'  si  sia  a  proposilo ,  perchè  gli  hanno  sempre 
desiderato  di  avere  con  loro  l' armi  Francesi ,  e  ora 
lo  desidereranno  tanto  più  ;  e  intendo  questa  mattina 
come  gli  spacciano  uno  al  Vice-re  a  Milano  a  solle- 
citarlo ,  e  pregarlo  Voglia  con  ioo  lance  venire  in 
persona,  per  esser  con  laro  in  compagnia  quando 
andranno  a  Pisa  .  Io  sarò  questa  sera  a  Milano ,  e  ve- 
drò con  Francesco  quello  sia  da  operare  per  ovviare 
a  questo  .  Disse  ancora  Santa  Croce  nel  replicare  che 
fece  alla  presenza  degli  altri  Cardinali ,  come  egli 
era  necessario  fare  a  Pisa  ancora  due  o  tre  sessioni , 
dipoi  che  per  accomodare  e  compiacere  quelli  Si- 
gnori sì  leverebbono  ,  e  trasferi  rebho  ni  o  altrove . 

Ritrassi  jersera  come  San  Severino  questa  mat- 
tina doveva  partire  per  'ire  nella  Magna  a  trovare 
l' Imperatore .  La  cagione  era  per  persuaderlo  a  man- 
dare i  sua  Prelati  a  Pisa  con  promissione ,  che  co- 
minciato che  fusai  quivi ,  si  trasferirebbe  dove  a  Sua 
Maestà  piacesse,  l'altra  cagione  era  per  trattare  con 
seco  un  parentado  di  dargli  una  damigella  Fra ncesa 
per  moglie;  l'altra  era  per  riavere  certe  castella 


poste  in  Veronese ,  eie  furono  già  di  sno  padre  . 
Siamo  a  due  ore  di  giorno ,  e  dello  San  Severino 
parte  per  a  detto  cammino.  Raccontandomi  a  Vostro 
Signorie  . 

Die  i3  Scptembris  j5n. 
Al  Borgo  a  San  Donnino. 

servitor 

Niccolò  Ma.cszafbi.li  Secret. 

a 

Magnifici  Domini  eie. 

Io  scrìui  alle  Signorie  Vostre  dal  Borgo  a  San  Don- 
nino sanalo,  e  parli colarmenie  le  avvisai  de* ragio- 
namenti avuti  con  quelli  Cardinali .  Lasciai  la  lettera 
■  Giovanni  Giratami ,  che  mi  promesse  mandarla 
per  le  poste  del  re;  credo  sìa  comparsa,  e  però  non 
la  replicherò  altrimenti .  Fni  poi  qui ,  ed  esposi  la 
commissione  mia  a  questo  signore,  dei  particolari 
della  quale,  e  della  risposta  me  ne  rapporto  a  quanto 
•areie  avvisati  da  Francesco  Pandolfini,  con  l'ordine 
del  quale  sì  è  proceduto  in  tutto  e  per  tulio,  e  però 
a  Sua  Magnificenza  me  ne  rimetto  .  Siamo  a  22  ore, 
e  in  questo  punto  parto  per  alla  volta  di  corte ,  per 
eseguire  il  restante  della  commissione  delle  Signorie 
Vostre  ;  alle  quali  mi  raccomando . 

In  Milano,  a  dì  i5  di  Settembre  i5n. 


lervitor 

Niccolo,  Machiavelli  Segret. 
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Magnifici  Domini  eie. 

L  ultima  mia  fu  de'  17  ,  mandata  per  la  poste  re* 
gic,  e  per  mano  del  Pandolfini  .  Dipoi  davanti  jeri 
da  mattina  comparse  il  Machiavello  a  salvamento ,  e 
avendo  da  lui ,  oltre  la  lettera  de'  1  o ,  che  portò  con 
seco  di  Vostre  Signorie,  preso  informazione  della 
cagione  della  sua  Venuta ,  trovandosi  qui  Rubertet , 
e  la  Maestà  del  re  qua  presso  a  tre  leghe,  non  ci 
parve  per  il  giorno  andarlo  a  trovare,  ma  soprastare 
■11'  altra  mattina ,  per  trovare  ftubertet  appresso  ai 
re  ,  acciò  si  trovassi  presente  a  tutto ,  quando  biso- 
gnassi espedir  cosa  nessuna .  E  però  l' altra  mattina 
ce  ne  andammo  a  corte  ,  e  avendo  prima  esaminato 
la  commissione,  e  ridotto  in  snato  tutte  le  ragioni , 
che  polessin  persuadere  Sua  Maestà  all'intenzione 
di  Vostre  Signorie,  ci  rappresentammo  davanti  a  quel- 
la, e  dopo  le  prime  reverenze  del  Machiavello,  e 
ceremonie  consuete ,  se  gli  lesse  una  istruzioni;  for- 
mata in  sulla  commissione,  e  ripiena  di  quelle  ragioni 
che  ci  parevano  più  convenienti ,  e  persuasive  a 
quell'effetto,  acciò  potessi  meglio  gustare,  e  con 
attenzione  osservare  quello  ,  che  si  proponeva  ;  la 
quale  udì  riposatamente,  o  volentieri ,  mostrando  di 
fare  de' ricordi  e  consigli  vostri  non  poco  capitala. 

E  perchè  la  proposta  nostra  contenne  tre  termini 
principali  :  alla  prilli*  ,  che  fa  di  confortare  Sua 
Maestà  alla  pace,  e  spegnere  il  Concilio  con  un 
ragionevole  accordo ,  e  di  offerirgli  mediatori  ec. , 
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rispose,  piacessi  a  Dio,  che  voi  lo  potessi  condurre, 
che  non  è  cosa  che  io  tanto  desideri  ;  e  qualunque 
lo  facessi  io  glie  ne  arci  buon  grado ,  mostrando  in 
questa  parte  quel  medesimo  desiderio,  che  ha  avuto 
sempre  ;  e  non  essere  entrato  in  questo  Concìlio ,  se 
non  per  condurre  il  Papa  all'  accordo;  e  però  disse  : 
Se  noi  levassimo  il  Concilio,  il  Papa  non  vorrebbe 
punto  di  pace .  A  che  si  replicò ,  che  questo  pensiero 
tornava  vano,  perchè  il  Concilio  era  atto  a  suscitare 
piuttosto  la  guerra  ,  che  la  pace  ,  per  gli  accidenti 
e  segni ,  che  si  cominciavano  a  federe  ,  e  che  il  Papa 
per  questa  paura  si  gettava  alla  provvisione  dell'  ar- 
me ,  e  non  a  domandare  accordo .  Alla  seconda  parte, 
che  era  il  trasmutare  il  luogo  del  Concilio  per  tra- 
dncerlo  in  altro  luogo  ,  rispose  presto  e  risoluto  : 
Cotesto  ancora  è  impossibile,  soggiungendo,  io  non 
veggo  modo  ,  che  si  possa  fare,  perchè  gli  è  neces- 
sario che  i  Cardinali  e  i  Prelati  si  condii  chi  no  a  Pisa , 
per  certi  atti  bisogna  che  vi  faccino;  ma  si  potrà 
bene  provvedere  che  vi  stjeno  il  meno  che  è  possi- 
bile, e  io  ne  gli  solleciterà,  i  quali  atti  non  seppe 
nominare  appunto ,  per  non  aver  quei  termini  or- 
dinati ,  che  sono  usati  per  questo  affare  ;  e  dipoi 
disse  :  Noi  abbiamo  pensato  a' dì  passati  ad  ogni  cosa, 
per  levarvi  questa  molestia  e  travaglio ,  e  si  i  fatto 
rivedere ,  e  studiare  questa  cosa  tritamente  ,  pptchè 
non  si  facessi  a  Pisa;  ma  per  essere  stato  primiera- 
mente pubblicato  in  quella  terra,  non  sì  è  trovato 
che  senza  pregiudizio  delle  ragioni  si  aia  possulo 
fare ,  che  quando  si  fussi  possulo,  In  avremmo  vo- 
lentieri fatto  a  Vercelli,  do  ve V  si  potranno  ridurre 
i  Cardinali  e  gli  altri  per  quest'effetto,  quando 
avronno  fallo  a  Pisa  la  prima,  seconda,  e  tersa  sta- 
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Rione ,  che  così  la  chiamò  ;  e  per  questo  noli  veggio 
che  sia  possìbile  ;  dipoi  non  posso  dispaine  senza 
la  volontà  e  consentimento  del  re  de' Romani  e  dei 
Cardinali,  con  ì  quali  io  sono  in  convenzione  in  questa 
cosa  di  non  disporne  nieoie  senza  loro ,  avendo  dato 
loro  l'ordine  che  Tadino  li,  e  inviato  a  quel  cam- 
mino la  nostra  Chiesa  Gallicana,  non  veggo  come  io 
possa  ridirmi.  E  perchè  in  questa  parte  se  gli  mo- 
stro, che  questo  Concilio,  quando  si  facessi  a  Pisa, 
si  tirava  dietro  non  solamente  le  censure  e  rappre- 
saglie delle  persone  e  robe  de' vostri  mercanti,  ma 
ancoro  vi  accendeva  una  guerra  di  nature,  che  la 
città  non  potria  sopportarla,  e  della  quale  Sua  Maestà 
saria  necessitata  sentir  gravissimi  travagli  e  infinite 
spese;  a  che  lui  replicò,  che  gli  era  necessario,  che 
i  mercanti  stessino  più  scarichi  che  fussi  possìbile, 
benché  non  credessi  che  il  Papa  fussi  per  farlo  a 
nussun  modo  ;  e  circa  Ha.  guerra  da  muoversi  per 
questo  effetto  ,  non  pare  che  ne  sileno  con  molta 
paura,  perchè  non  credeva  che  Spagna  ci  mettessi 
le  mani ,  e  che  aveva  buonissime  lettere ,  e  amba- 
sciate da  quella  Maestà;  e  in  questa  parte  ci  con- 
forta assai  a  non  dubitare  .  E  cosi  in  questo  capo  si 
replicò  per  Sua  Maestà  ,  e  Rubertet ,  e  noi  più  volte  ; 
ne  ci  parve  lasciare  indietro  termine  alcuno  atto  a 
strìgn eri i  ;  infine  la  conclusione  che  se  ne  trasse  fu 
che  la  volontà  e  desiderio  suo  saria ,  chofttssìn  Vostre 
Signorie  compiaciute,  ma  che  sendosi  condotta  la 
cosa  in  questo  luogo  ,  era  impossibile  farne  trasmu- 
tazione ;  e  per  quello  che  noi  vedessimo  per  gli  segni 
e  gesti  del  re,  e  per  le  parole  sno,  e  di  Rubertet,' 
noi  abbiamo  giudicai»,  che  Suo  Maestà  abbi  mal- 
volentieri disdetto  questa  parte,  e  clic  per  contentar 
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Vostre  Signorie ,  e  per  rispetto  del  pericolo  nostro, 
che  si  lira  dietro  il  suo,  accompagnato  da  spesa  e 
travaglio,  quando  ne  «vessi  lui  solo  potuto  disporre, 
che  non  arebbe  negalo  :  ma  i  rispetti  delti  di  sopra, 
pare  che  lo  impediscili  no  a  contentarne  ;  i  quali 
sono  I'  esser  convenuto  con  l' Imperatore  e  i  Cardi- 
nali ,  T  avere  inviato  la  Chiesa  Gallicana  a  quella  volta, 

10  aver  pubblicato  primieramente  quel  sito  ,  e  in 
ultimo  non  volere  cadere  di  qualche  ragione ,  per 
non  si  coadunare  una  volta  in  detto  luogo.  Oltre  a 
tulle  queste,  è  mosso  da  un'altra  cagione  che  non 
disse ,  ma  la  riscontriamo  in  Ruberiet ,  la  quale  non 
è  dì  minore  estimazione  che  tutte  quelle  ;  e  questo  ò 
che  Sua  Maestà  dubita  ,  che  qualcuno,  o  forse  tutti, 
di  quelli  Cardinali  ,  non  si  sdegnassi  por  questa 
trasmutazione,  e  che  per  questo  sdegno  non  gli  fa- 
cessi girare  sotto  il  re  de' Romani,  conoscendolo  forse 
facile  a  dare  la  volta  ,  per  averselo  a  quesù  di  tro- 
vato salto  assai  debole  .  Ora  sondo  dimorali  gran 
pezzo  in  questo  ragionamento,  e  certificatoci  non  si 
potere  in  queste  due  parti  trarne  altro  construtto, 
ci  riducemmo  alla  terza  ,  la  quale  fu  di  prolungare 

11  tempo  due  o'  tre  mesi  ;  la  quale  sotto  colore  di 
potere  in  questo  mezzo  trattare  qualche  accordo  , 
di  veder  la  fine  della  infermila  del  Papa,  dì  ridurlo 
più  vicino  all'invernala  per  difficoltargli  la  guerra, 
e  in  ultimo  di  dar  più  tempo  alla  naiion  vostra  di 
assicurarsi;  se  gli  persaadette,  e  ci  promise  di  fare 
ogni  opera  ,  che  per  di  qui  a  tutti  i  Santi  non  si 
andassi  a  Pisa  ;  e  si  restò  che  si  facessi  scrivere  a 
quelli  Cardinali,  che  sopra»  sedessi  no ,  e  sì  cprames- 
sero  le  lettere ,  e  tutto  ;  ma  perchè  io  non  credo  che 
Sua  Maestà  voglia,  che  i  Cardinali  sappino  aperta- 
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mente  questa  prolungazione ,  ma  farla  lotto  varj 
colori,  il  primo  che  userà  sarà  sotto  colore  di  non 
mandare  loro  copia  del  salvocondolto,  come  avevano 
domandalo  ;  perchè  sono  certificati ,  che  non  vogliono 
in  vermi  modo  andare  a  Pisa  se  non  hanno  il  sal- 
Vocondotto,  o  l' originale  ,  O  il  doppio  ;  e  però  per 
questa  posta  non  scriveranno  a'Cardinali,  per  dare 
più  lunga  alla  risposta  loro  ;  e  per  la  prima  faranno 
quello  ci  hanno  detto,  il  quale  indugio  ci  èparuto 
a  proposito  ,  non  sendo  per  andare  innanzi  i Cardi- 
nali infiiio  che  non  sono  bene  assicurati .  Le  Vostre 
Signorie  possono  vedere  quello  si  è  fatto  e  guada- 
gnato fino  ad  ora  ,  e  in  futuro  non  si  mancherà  di 
niente,  non  solo  di  sollecitare  l'effetto  promesso, 
ma  ancora  di  persuadere  e  ajutere  quello,  che  non 
ai  è  ottennio  ■ 

Circa  le  cose  d'  Inghilterra  non  veggo  che  ci  sia 
da  dubitare  con  fondamento,  e  costoro  ne  stanno 
molto  sicuri .  E  hanno  dì  nuovo  lettere  da  quella 
Maestà  e  dal  suo  Consiglio,  che  gli  tengono  molto 
contenti .  Dell'  Imperatore  non  si  sa  cosa  particolare 
che  imponi ,  se  non  che  quattro  giorni  sono  in  sn  gli 
avvisi  che  ci  furano,  che  quella  Maestà  si  era  tornata 
verso  Trento,  costoro  avevano  fatto  deliberazione 
che  l' Ambasciatore  Cesareo  partisse  in  fretta  ,  e  che 
andasse  a  trovare  quella  Cesarea  Maestà  .  E  la  ca- 
gione non  credo  che  fusai ,  se  non  che  dovevano 
dubitare  che  quella  Maestà  non  facesse  qualche  mu- 
tazione; e  mandavan  quello  per  tenerlo  saldo,- a 
fermare  qualche  partito  con  seco;  dipoi  sendo  in 
sul  partire,  vennero  di  là  nuovi  avviti,  i  quali  furori 
causa  che  si  fermassi  quel  disegno ,  come  meni  as- 
sicurati da  quella  banda ,  Hè  avendo  altro  per  qu«- 


sta:  mi  raccomando  a  Vostre  Signorìe.  Qua?  bene 

valrant  . 

Ex  Bles ,  die  vigesimaquarta  SepUmbrit  1 5 1 1 . 


Robbrtus  Acc/A/oz.aa  Orai, 

Postscript.  Nel  ragionare  il  re  della  pace ,  mi  com- 
messe che  io  scrìvessi  alle  Signorie  Vostre  in  segreta 
grandissimo ,  che  non  come  per  ordine  di  Sua  Mae- 
ali,  ma  come  per  voi  medesimi,  vi  adoperiate  ed 
ajutiate  questa  pace  quanto  vi  è  possibile;  ma  più 
volte  ricordò  che  sieoo  in  pochi  quelli  che  lo  sap- 
piano ,  e  che  se  ne  travaglino .  E  perchè  questa  cosa 
si  maneggi  più  confidentemente,  le  Signorìe  Vostre 
hanno  a  sapere ,  che  il  Cattolico  ha  fatto  intendere 
al  re,  che  per  facilitar  l'accordo,  che  per  quanto 
stia  a  lui ,  sarà  contento ,  Bologna  resti  come  sta  di 
presente  .  Con  Monsig.  di  Tic-uri  si  È  comunicato 
qualche  parte  delle  cagioni  della  venuta  di  Niccolò, 
e  ne  resta  bene  satisfallo  ,  e  ci  ha  promesso  fare 
buono  ufficio  col  Papa,  circa  quello  che  desiderano 
le  Signorie  Vostre . 

IV. 

Magnifici  Domìni  eie. 

To  arrivai  qui  lunedi  mattine  passalo  di  buon'ora; 
uè  arrivai  prima,  perchè  fra  il  borgo  a  San  Donnino 
e  Milano  badai  tre  giorni .  Sono  stato  a'  piè  di  questa 
Maestà ,  insieme  con  la  Magnificenza  dell'  Ambascia- 
tole, e  si  ù  fatto  tutto  quello  che  particolarmente 
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da  luì  vi  è  stato  scrino  ,  al  quale  in  ogni  cosa  io  mi 
ri  multo  .  Staro  qui  Unto  quanto  parrà  a  Sua  Maestà, 
che  sarà  Unto  quanto  lui  giudicherà  a  proposito , 
rispetto  alla  causa  della  mìa  venuta ,  che  non  potrai]  • 
110  passare  sei  o  otto  dì  ;  dipoi  me  ne  ritornerò  eoa 
buona  licenza  sua,  e  grazia  delle  Signorie  Vostre, 
alls  quali  sempre  mi  raccomando  . 

Jn  Bles,  die  a4  Seplembris  i5n. 

servitor 

Niccolò  MjcniArtLZt  Secrtt. 


COMMISSIONE 

A  PISA. 
IN  TEMPO  DEL  CONCILIO  (.), 


Magnifici  Do, 


la  presente  mi  occorre  significare  a  quelle,  come  io 
Croce ,  col  quale  ebbi  un  lungo  ragionamento ,  e  fu 
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non  si  dolevano,  e  che  sapevano  bene  che  qui  non 
erano  i  palazzi'  che  a  Milano  ;  nè  il  vivere  che  è  in 
Francia.  Pure  quando ,  o  per  loro  cagione,  o  per 
cagione  di  Vostre  Signorie  fosse  bene  mutar  luogo , 
che  ai  potrebbe  fare  .  Io  gli  dissi  che  di  questa  parte 
ne  parlerei  come  da  me  ;  e  che  io  credevo  che  levan- 
dosi di  qui ,  sarebbe  un  partito  savio  ;  perchè ,  prima 
e'  si  leverebbero  da  queste  angustie  di  questo  allog- 
giamento', la  seconda  e' farebbero  il  Papa  noi  disco- 
itargli  il  Concilio  da  casa  più  freddo ,  e  meno  pronto 
ad  opporsegli  e  con  l'arme  e  con  altro;  la  terza, 
facendolo  o  in  terra  di  Francia ,  o  in  terra  di  Alemagna, 
troverebbero  Ì  popoli  più  alti  ad  obbedire  ,  che  non 
sono  per  fare  i  popoli  di  Toscana,  perchè  con  più 
facilità  sforzerà  l'Imperatore  e  il  re  i  popoli  loro, 
che  non  faranno  Vostre  Signorie,  e  che  quelle  non 
aono  per  fare  in  verun  modo  ;  e  parendomi  questa 
buona  occasione ,  lo  confortai  ad  esser  contento  non 
consentire  ,  che  Vostre  Signorie  f nasino  richieste  di 
quello  che  elle  non  potevano  nè  dovevano  fare,  e 
che  io  credevo  che  più  reputazione  desse  a  questo 
Concilio  uno  che  venisse  loro  dietro  volontario,  che 
venti  fonati;  e  gli  andai  persuadendo  questa  parie 
i!  più  che  io  seppi,  e  nel  fine  gli  tomai  al  proposito 
circa  il  levarsi  di  qua  ,  mostrandogli  come  da  ine, 
che  la  sarebbe  cosa  utile  e  partito  savio  ,  e  da  fare 
migliori  effetti .  Luì  rispose  a  questo  che  ne  parle- 
rebbe con  gli  altri,  e  che  bisognava  scriverne  iti 
Francia  e  all'  Imperatore  ;  e  perchè  io  gli  ricordai 
che  aS.  Donnino  mi  aveva  Ini  e  quelli  altri  Cardinali 
detto, che  dopo  due  o  tre  sessiani{i)si  partirebbero 


(0  Non  diiniicrri  ai  lettori  eoo  ti  riportino  ai»  le 
noni  delle  Milioni  lunule  in  Fiu  ,  alle  quali  li  UMTU  prei 
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per  altrove,  lui  mi  disse  essere  così  il  vero,  e  che 
penserebbero  quello  dovessino  fare .  E  quanto  al 


il  Mi  chi  sveli  i ,  e  che  tono  intenta  nelle  lettere  dei  Commii- 

ijur-jte  r^ion"»n7  nm*denM°del  IrUehiiVeii'i  iuno,  Manin 
quelle  co»g  pia  prniico  di  loro. 

.,  {h"*'a  ""«'««  '  di  Novembre  il  Rtvartmdàsimo 
„  Monsignore  di  Santa  Croce  in  Duomo  celebrò  una  solenne 
■  ■  mesta  deve  intervennero  eli  altri  Ire  Cardinali,  Mansi- 
,,  gnorc  di  Laulrec  ,^e  gli  altri  Arcivescovi ,  e  f  escovi ,  e 

'.[finita  là  mena  -il  Diacono  c£è  WTv  Ab ale  Zaccaria' 
il  due  folle  nd  o/la  voce  dine  :  ,.  Parlimi  '  laici  ili  rum  ,-  ,, 
,.  eallora  tallii  Vescovi  si  linieri  le  mitre,  e  Monsignore 
m  Sonia  Croco  JÌ  poje  a  sedere  davanti  all'  altare ,  folio 
,.  reno  i  Praia!,  e  il  popolo  ,  oVcendo  il  «imo  di  David  : 
,,  De»  ijai  gloriG&uar  >o  Concilio  Smctorum  ,  macnus  et 
„  terribili*  saper  una  qui  in  circuiti!  cjus  «onl .  Confar- 

Z  e  in  oraste»!  e'v'isdie,  u'mM  àii're  onrole  inaino  alfe 
„  («grtwj  eie.  E  fìtto  tal  sermone  ,  Monsignore  di  Sonta 
„  Croce  predetto  disse  tre  oraziani  devotissime  ,  e  il  Dia- 
„  tono  predetto  ad  alta  voce  gridò  :  Orale;  s  tatti  per  tre 
„  volte  a  ginocchioni ,  «  definii*  L.  mitre  aramnn  imm  irrn„ 
„  silenzio.  Dipoi  furono  e 

ii  «mi  di —   '  '■' 

„  III  Rai 

„  Svnoduia  broeilicere.  regere,  et  eomeryire  iligaeru ,  n  che. 
„  rispondevano  tulli  i  Prelati  :  Te  roc.-inius  .  nudi  cut  .  Dipoi 
„  U  f  escovo  di  Lodeve  ,  figliuolo  del  Cardinale  di  San 
Malò  ,  col  piviale  e  li  mitra  in  capo  ascese  il  pergamo  , 
„  c  pubblicò  quattro  decreti  determinali  in  aa£}'*  sessione 

"„  ìoHc  a/"*aii*n3b  cedole  AM^to^v'oca^iònT^cfn'ci- 
„  Ho  ,  era  legittimamente  nmi<,7<Mlo  e  congregato,  e  eoe 
„  il  luogo  di  Pisa  era  allo  per  detto  Concili?  ,  se  sia  di 

foste  tU  necessità  trasferirlo  in  un  altro  luogo''  11  secondo 
.,  decreto  fu  ,  che  dichiararono  tutù  gì'  interdetti  ,  censore , 
„  e  privazioni  fatte,  e  che  si  faranno  per  Papa  Giulio 
,,  contro  al  prefato  Concilio,  e  gli  aderenti,  e  a  chi  gli 
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richiedere  Vostra  Signorie  di  cose  non  convenienti, 
disse  che  ci  avrebbero  rispetta  ;  e  eli  fatto ,  soggiunse , 


che  dichiararono  tulli  ì  citali  dover  comparire ,  li  quali 
non  compartiti ,  li  proseguirebbe  alla  prosecuiione  e  'pa- 
rtizione di  fucile  santo  Concilio  sema  loro  ,  come  è  di 
ragione  ì  e  più  hanno  fulminale  pene  aitai  contro  a  quelli 

rirà  o  'prVste'rt  favore  al  Irescòìe  Concili";  e  il  Concilio 
indetto  dal  Papa  Giulio  pubblicano  esser  nullo  per  la 

dello  "scandali  fiume  la  Chiesa  di  Pio  ,  i  quali  sona  nel 
capo,  e  per  quanto  non  si  aspetta  a  dello  Papa  convocare 
il  Concilio  il  quarto  fu  che  costituirono  ufìziah del  santo 
Concilio,  cioè  Monsignore  di  Santa  Croce  Presidente, 
benché  disse  che  non  accettava  salvi  per  un  mese ,  e  Mon- 
signore di  Laulrec  custode  ,  quattro  Protonalari  a  simili- 
tudine dei  quattro  Evangelisti ,  che  hanno  a  rivedere  e 
correggere  tutte  le  scritture  che  si  faranno  nel  detto  Con- 
cìlio ,  e  più  altri  afitUli  .  E  questo  fatto  ,  f  Abate  Zac- 
caria con  piviale  t  mitra ,  prima  agli  Reverendissimi 
Cardinali,  e  pot  sussegaenlemente  a  tutti  i  Prelati  a  uno 
a  uno,  andò  interrogando  ,  «■  i  deaeri  unii  lem  piace- 
vano ,  e  non  ostante  il  il  avuto  da  tolti,  turni  all'altare, 
e  alta  voce  iurnm  lutti  interrogò  ,  dicendo  nUcui  ?  e  rispo- 
sero a  una  volta  tutti  j  iu  noi,»  placet .  £  quel  maser 
Ambrogio  ,  che  altra  volta  si  è  ricordato  alte  Signorie 
Mostre  come  procuratore  delta  Cesarea  Maestà ,  he  do- 

Sjermattina  (7  di' Novembre  ?  questi  Reverendissimi 
Cardinali ,  e  gli  altri  Prelati  tennero  in  Duomo  la  secon- 
da sessione,  e  Monsignore  Revcre'idiisì,,,.,  d.  San  MM 

delta  ,mitt'ra/«/™' Èate  Xi^liTK 
mena  ,  un  altra  Evangelo  ,  cioè  :  Homo  quidim  fecit  coc- 
oam  nugnam  ,  ti  ioritatù  multili  «te;  e  dipoi  montalo  in 
nergamo  fece  un  sermone ,  e  assunse  per  t, ma  ;  Lai  venil 
io  mundum ,  M  migti  Ji  leu-rum  haniniu  tenebria  ,  q»»ctt 

Chiesa ,  quale  in  ^effetto  concludeva  ,  cù  lutti  i  Revcren- 
cMlUmi  Cardinali  e  Prelati  dovessero  prima  riformare  so 
medesimi,  avanti  che  rifbrmassino  Li  Chic**    E  finito  , 

Voi.  II.  dù 
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non  saranno  contenti  ijiieì  Signori ,  che  noi  priviamo 
quei  Prati  che  non  ci  obbedissero,  e  non  ci  favori- 

»  Monsignore  D' Hautsan  Ambasciatore  della  Cristianissima 
>  Maestà,  in  f"S,».»,  r.  pubblici!  qti.uiro  decreti  ' 

■  premo  ,  un  aceraia  drf  Concilio  Tobia™  del  sommo  si- 
ti /fillio,  gui/e  li  debbe  avere  e  tenere  nel  Concilio,  par- 
li lami"  solamente  a  chi  tocca,  e  scomunicando  per  tra 
v  giorni  chi  ceni ra flesse;  arenilo  ,  fu  pubblicato  un  de- 
li creta,  che  sospendeva,  tutte  le  cause  degli  aderenti  al 


ih  diffinitiva:  quarto, 

Slortamn    di  11!: 

j  .  E  fa  pubblicata  la 
ti  lena  sessione  per  Venerdì  ,  che  saremo  a  di  14.  » 

il  iì  11 ,  con»  li  Tgdè  d»11>  tegnente  latte»  de'  Commi  11  ir j  . 

l'i.,  ,  dorò  «.un  in  gran  J.rrediio  p. mio  il  pubblico  ,  >  Wl- 

Magnifc;  Domini  tic. 
•  »  Jenera  fa  l'ultima  nostra  alte  SS  VV. ,  per  la  quale 

•  J!    ■■■  r  1  u'<         I  lira  '■rirJi  ili  essi  ,  nrssunn  'Pri  luti 

,.  ydr:  se  partirsi  di  detta  Conci  Ho  ,  sopiitugrieildo  ,  che  finita 

•  la  ceremania  della  odierna  sessione  ,  ciascuno  avi  sic  ti- 
lt cernia  di  partirti  a  tua  patta  ,  con  obbligo  perà  di  doversi 
ù  trovare  per  tutto  il  di  10  del  prossimo  mese  di  Dicembre 
■  11  Milano ,  dove  depiliamo  per  il  di  il,  che  è  il  giorno  di 
»  1!   Lucia,  dov  r  tenersi  la  quarta   sessione  in  la  Chiesa 

I  Cattedrale;  ed  in  questo  interim  di  ma  a  da  rr  Sa  ìvocondol  10 

II  al  Pontefice  per  mandare  un  loro  Ambasciatore  a  Sua 
u  Santità  ii  conce-  rdiirr  'li  Ira  ferire  il  Concilio  in  un  luogo 
»  eoirmiif  e  sicuro  per  l' une  e  l'altra  parte  ;  e  questo  è  il 
u  contenuto  di  quello  hanno  fatto  stamattina  .  Debbonsi  tro- 
>  vare  a  ore  10  in  cala  Santa  Croce  tutti  a  Congregatone, 
11  dove  stamattina  ordinarne  al  Bosso  dicessi  a  questi  Rct- 
t  tori  51  devessino  trovare  per  pigliare  liceaia  da  loro  . 
.1  Non  sappiamo  elio  aitr,*  varranno  loro  dire  »  . 

Pilli,  die  11  Novembri!  liti. 

Rosio  Hidolfi  «I  AsroHio  l'onrinmi  . 
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ranno  .  In  questo  risposi,  che  non  sapevo  che  favori 
Vostre  Signorie  si  potcssìnu  far  loro,  ma  quanto  al 
privarli,  che  quelle  non  ne  avevano  che  fare,  e  tra 
loro  se  la  irai  tassino .  Sua  Signoria  non  si  distese 
più  la  ;  ma  panni  che  gli  abbino  a  uscire  addosso 
alle  Signorie  Vostre  presto  con  qualche  domanda 
nuova ,  di  quella  sorta  che  sono  contro  l' aaimo  loro  . 
Io  ho  conferito  tutto  eoa  questi  Signori  Commissari , 
e  loro  ci  hanno  considerato  dentro  quelle  cose ,  di 
che  pani  co  Urine  tue  danno  notizia  alle  Signorie  Vo- 
stre, alle  quali  io  mi  raccomando .  Valete . 
Pisi] ,  die 6  mentis  Novembris  i5ii. 

tervilor 

Niccolò  Machiavelli  Secret. 


COMMISSIONE 

PER  FARE  SOLDATI. 


PATENTE. 
Noi  Nove  dell'  Ordinanza,  e  Milizia  Fiorentina  (i) , 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  te  presenti 
nostre  Patenti  Lettere ,  conte  l'  Oslensore  di  esse 
sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli, 
Segretario  de' nostri  Eccelsi  Signori,  mandata  da 
noi  nella  provincia  di  Romagna  per  cappare  ,  e 
fare  elettone  di  uomini  atti  all'arme  ,  e  per  mi- 
litare a  piè  nell  Ordinatila  nostra,  sotto  quelle 
bandiere,  che  da  noi  saranno  in  quella  provincia 
collocate . 

Pertanto  comandiamo  a  tutti  voi  sudditi  na- 
stri della  delta  provincia  di  Romagna,  gli  ren- 
diate ogni  obbedienza  ;  e  voi  Rettori  e  Ufficiali  di 
quella  gli  prestiate  ogni  ajuto  e  favore ,  che  per 
tale  effetto  dello  scrivere  e  cappare  detti  uomini 
gli  Jusse  di  bisogno . 
Dat.  in  palatici  Fiorentino ,  a  die  Decemhrii  1 5 1 1 . 


,  M«eLitr»to  itti  mito  nella  Re- 


Pth  Fa»e  soldati. 


Magnifici  Domini  etc. 

Io  ho  dato  la  presta  a  100  uomini  dì  nuovo  per 
militare  scavallo,  e  gli  lio  tratti  sotto  le  medesime 
tre  Bandiere,  cioè  Valdarno,  Valdichiana,  e  Cara- 
tino ;  e  trovo  quelli  dugenio  fatili  di  prima  essere 
benissimo  in  ordine  ;  e  questi  nuovi  lieno  in  ordine 
per  tutto  questo  mese,  dopo  il  qual  tempo  Vostre 
Signorie  potranno  vaiarsi  di  questi  trecento  cavalli 
in  quei  luoghi  vorranno.  Parto  questo  dì  per  essere 
per  Valdibaguo,  ed  eseguire  l'ordine  deiHose.  Rac- 
aomandomialleSignorie Vostre.  Quaebcne  valeant. 

Ex  Bibbiena,  die  5  Decembris  1S11. 

serviior 

Niccolò  Macb1aveì.i.i  Segr. 


COMMISSIONI 

A  PISA 

E  in  altri  luoghi  fuori  e  dentro  il  Dominio 
Fiorentino'. 


Magnifici  Domini  éfc. 

Io  arrivai  jersera  qui ,  come  dà  Pogginomi  scrìssi 
e  Vostre  Signorie  dover  fare,  e  trovai  lettere  di 
Vostre  Signorie,  per  ]e  quali  mi  significavi,  mi 
manderesti  domani  i  danari;  il  che  è  necessario  sia , 
acciocché  la  cittadella  non  rimanga  sola .  Io  sono  stato 
questa  manina  con  questi  Confutabili  di  cittadella 
insieme  coi  capitano,  e  dopo  molle  dispute  abbiamo 
fermi  delle  compagnie  loro  vecchie  qualche  80  fanti , 
che  sono  tutti  uomini  stati  in  queste  guerre  di  Pisa 
assai  tempo ,  e  Edati  e  di  buona  qualità  ;  e  per  sup- 
plemento ho  mandato  a  Pescia  per  4o  uomini ,  e  per 
levargli  ho  mandato  loro  quaranta  ducati  de'  danari 
ho  meco  de' cavalli,  e  saranno  qui  domani  da  sera; 
e  posdomani  credo  avere  riordinato  ogni  cosa  .  Parrà 
forse  a  Vostre  Signorie  che  io  ci  abbia  lasciato  troppi 
de' vecchi;  nondimanco  io  giudico  essere  stato  ne- 
cessario fare  cosi,  prima  perchè  pareva  inumano 
licenziare  quelli  uomini,  che  vi  avevano  servito  assai; 


a  fisa  et.  Jja3 
dipoi  questi  Coartabili  esclamarono  di  non  poter 
fare  né  dire  senza  questo  mezzo  della  loro  compa- 
gnia vecchia  .  E  io  credo  che  quando  sì  dà  in.  guardia 
un  luogo  d'importanza  come  questo  ad  alcuno,  si 
debba  tenerlo  contento  il  più  che  si  può,  e  appresso 
dargli  meno  scusa  in  ogni  evento  che  si  pub.  Basii 
alle  Signorie  Vostre  che  fra  vecchi  e  nuovi  si  ordi- 
nerà per  tanti  uomini  una  buona  guardia,  e  da  non 
potere  essere  fraudato  ;  perchè  io  ordinerò  che  sempre 
si  paghi  sulla  listra  vecchia ,  e  che  ne  sia  riscontro 
costì,  e  che  non  sì  cavi,  né  rimetta,  senza  commis- 
sione delle  Signorie  Vostre,  alle  quali  mi  raccomando- 
In  Pisa  ,  adi-]  di  Maggio  1 5 1 2 . 

Al  numero  disegnato  i  danari  ordinati  basteranno, 
e  piuttosto  ne  avanzerà  . 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 


Magnifici  Domini  etc' 

Per  la  di  Vostre  Signorie  di  jeri  intendo  di  nuovo 
quello  che  è  il  desiderio  di  Vostre  Signorie  circa  la 
guardia  della  cittadella  nuova  di  Pisa,  e  delle  porte  ; 
e  per  quello  mi  ragionarono  le  Signorie  Vostre  a 
bocca ,  desiderando  essere  ad  ordine  in  parte ,  quando 
la  commissione  di  Vostre  Signorie  venisse,  ho  fermi 
So  uomini  in  questo  Vicariato  di  Sanminìato,  e  5o 
in  quello  di  Pescìa,  i  quali  fieno  di  buone  qualità, 
e  contenti  a  quelli  soldi  di  4  5  dì  ;  ma  bisogna  che 
il  Camarlingo  di  Pisa  gli  paghi ,  e  che  non  abbino 
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aspettare  i  danari  di  costi,  perchè  i  quarantacinque 
diventerebbero  cinquanta,  e  un  giórno  quella  citta- 
della rimarrebbe  sol  j  ;  sicché  bisogna  pensar  bene  » 
questa  parte ,  e  provvederla . 

Io  mi  trovo  qui  □  Foceccliio ,  e  oggi  ho  spedito 
lutto  quello  avevo  da  fare  in  questo  Vicariato,  e 
domattina  mi  sarei  trasferito  in  Pisa  ad  eseguire  le 
commissioni  vostre,  se  Vostre  Signorie  mi  avessero 
mandato  ì  danari  da  pagare  questi  nuovi  fanti,  e 
nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  avendo  mandati,  io 
aride  rei  in  Pisa  a  far  male  e  non  bene;  perche  non 
mi  bisognerebbe  dir  nulla ,  infino  che  il  danaro  non 
venisse,  e  perderei  questo  tempo;  e  comunicando 
questa  cosa ,  e  non  avendo  ad  ordine  chi  mettere  in 
cambio,  farei  lasciare  queste  guardie  sole.  Pertanto 
io  me  ne  anderò  domani  a  Pescia ,  e  starò  quattro 
di  in  quel  Vicariato,  e  le  Signorie  Vostre  mi  man- 
deranno i  danari  da  levare  questi  fanti ,  e  pagar 
quelli,  e  io  anderò  a  seguire  l'ordine  datomi.  Ma 
perchè  Vostre  Signorie  mi  ragionarono  a  bocca ,  ebe 
di  quelli  trenta  vecchi  che  vi  hanno  a  rimanere, 
quando  ve  ne  fosse  alcuno  che  meritasse'meoo , 

che  e  Giannetto ,  e  più  che  i  fanti  ordinari , 

che  io  dessi  loro  lire  trenta  ;  e  non  me  ne  dicendo 
questa  loro  lettera  cosa  alcuna  ,  non  so  se  le  hanno 
mutato  proposito ,  e  però  le  prego  me  ne  replichino 
V  opinione  loro .  Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che 
raccomandarmi  alle  Vostre  Signorie  . 
Jn  Fucecckio  ,  die  ig  Moti  i5ia. 

servitor 

Niccolò  MAOMArxiLt  Secret. 


A    PISA  SC 


ili. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jo  arrivai  a  Siena ,  secondo  che  mi  ordinarono  Vo- 
stre Signorie ,  e  Don  ebbi  prima  audienza  dalla  Balìa , 
che  venerdì  mattina,  alla  quale  ti  espose  quanto  mi 
fu  da  Vostre  Signorìe  commesso,  donde  partitomi 
andai  a  parlare  al  Borghese,  e  da  tutti  mi  fu  risposto 
gratamente,  facendo  segni  di  avere  avuto  molto  ac- 
cetto quéste  d  i  mostrai  ioni ,  che  le  Signorie  Vostre 
avevano  fatte  verso  di  loro  ;  e  Borghese  in  particolare 
mi  disse,  che  le  Signorie  Vostre  facessi  no  conto  di 
aversi  a  valere  di  quello  stato,  non  altrimenti  che 
di  una  delle  loro  cittì  ;  e  voleva  in  tutto  seguitare 
]a  fortuna  di  codesta  repubblica ,  ringraziando  infi- 
nitamente Vostre  Signorie  della  dimostrazione  fatta 
verso  di  Ini .  Il  Cardinale ,  secondo  ritrassi ,  non  sarà 
prima  in  Siena ,  che  mercoledì  prossimo  ;  e  non  mi 
sendo  ragionato,  a  me  parve  di  non  sopra  stare  più  per 
fare  quelle  altre  cose,  che  da  Vostre  Signorie  mi 
tono  state  ordinate  . 

Lo  stato  di  Siena  è  assai  pacifico ,  solo  lo  sturba 
questa  morte  che  ne'  dì  passati  segui  del  Bargello  in 
su  gli  occhi  di  Borghese  ,  perche  gli  ucciditori  sono 
di  quello  lutti  parenti  e  «mici  suoi  ;  e  non  la  ven- 
dicando pare  che  si  dia  loro  troppa  autorità ,  e 
vendicandola  par  cosa  da  far  troppa  alterazione.  Ho 
parlalo  con  qualcuno  de' primi,  che  dicono  quello, 
stato,  quando  abbia  VostreSignorie  amiche,  non  potere 
essere  alterato  ;  ed  essendo  sicuri  dì  questo  ,  atanno 
di  buona  voglia,  da' quali  mi  fu  anche  detto,  che 
desidererebbero  che  le  Signorie  Vostre  serivesaìno 
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a'Rettori  vicini  allo  stato  loro,  che  intendendo  clic 
si  f «cessi  ragunale  o  per  loro  fuorusciti  o  per  altri, 
Io  proibissero  ,  e  ne  avvisassero  le  Signorie  Vostre, 
ed  io  promessi  di  farlo  intendere  a  quelle ,  alle 
quali  mi  raccomando. 

Io  sono  qui  in  Poggibonsi,  e  domandassera  sarò 
in  Pisa.  Falde. 

Ex  Poggibonsi,  a  di  5  Giugno  i5ia. 


Avanti  jeri  comparse  Domenico  cavallaro  co'  denari 
per  pagare  queste  guardie  di  cittadella  e  porte .  Jeri 
poi  si  pagarono  tutte  nel  modo  che  particolarmente 
riferirò  a  bocca  a  Vostre  Signorie,  che  sarò  costì  fra 
sei  o  otto  di ,  avendo  ad  eseguire  quanto  dagli  Spet- 
tabili Nove  ho  in  commissione  circa  t'  Ordinanza 
de' cavalli.  Raccomando  ini  a  Vostre  Signorie.  Quan 
bene  valeant . 

Pùis,  io  Juaii  i5ia, 


Niccolo  Machiavelli  Scgret. 


IV. 


Magnifici  Domini  eie. 


servilor 

Niccolò  MAcuiArzatX  Segr. 


PATENTE. 


Noi  Dieci  di  Libertà  e  Balia  ec. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti  nostre 
Patenti  Lettere  come  ostensore  di  esse  sarà  Niccolò 
di  measer  Bernardo  Machiavelli,  nostro  Cittadino  e 
Segretario ,  quale  noi  mandiamo  nostro  Commissario 
in  tutta  la  Va)  di  Chiana ,  per  eseguire  quel  Unto  che 
noi  gli  abbiamo  ordinalo  . 

E  peto  comandiamo  a  lutti  voi,  condottieri  di 
gente  d'  arme,  ed  a  qualunque  fosse  preposto  ai  ca- 
valli leggieri  dell'Ordinanza,  e  similmente  a  tutti 
i  coartabili  di  fanti  di  delta  Ordinarne  che  obbe- 
diate ad  esso  Niccolò  in  tutto  quello  vi  comanderà, 
non  altrimenti  faresti  al  Magistrato  nostro,  quando 
alla  presenza  vi  comandassi. 

E  a  voi  Commissari ,  Rettori ,  Ufficiali ,  e  sud- 
diti nostri  in  qualunque  luogo  della  della  provincia 
costituiti ,  che  gli  prestiate  ogni  ajnto  e  favore  in 
mito  quello  vi  ricercherà,  perchè  sarà  di  consenso 
e  ordine  nostro,  per  quanto  slimate  la  graiia  di 
questo  Magistrato . 

Ex  palalio  Fiorentino  ,  die  a3  Junii  1 5 1  a. 

MdsesLCus  Fissili o&. 
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V. 

Magnifici  Domini  mei  singularissimi  ett. 

*  Per  l'ultime  nostre  de* i5  si  delle  notizia  alla 
SS.  VV.  quanto  huino  a  gtiell1  ora  avevamo  ritratto  e 
ordinato;  e  ci  porrebbe  per  ogni  buon  rispetto  ,  e 
massime  perchè  gli  uomini  di  qui  amici  nostri,  e 
massime  il  contado,  era  forte  impaurito  di  non  essere 
danneggiati,  mandare  Aurelio  da  Castello  con  3oo 
de'  suoi  fanti ,  il  quale  subito  venne  con  una  parte  . 
Dipoi  glie  ne  vennero  drelo  la  medesima  notte  in- 
aino ìn  600  e  più,  che  fu  fnora  dell'  ordine  nostro; 
benché  giudico  sia  stato  a  proposito  ;  prima,  perchè 
sequi  fosse  chi  volesse  malignare,  ha  veduto  gli 
sarebbe  difficile,  e  quelli  che  vogliano  bene  vivere 
hanno  fallo  gran  cuora ,  parendo  loro  che  le  SS.  VV, 
non  siano  per  mancare  loro  .  E  fu  mollo  a  proposito 
la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli ,  il  quale  giunto  cito 
fu ,  mi  parve  che  dovesse  parlare  ai  Priori  ;  e  loro 
volleno  che  vi  fosse  il  Consiglio  ;  e  come  quelle  san- 
no, detto  Niccolo  con  una  gran  prudenzia  ,  e  con 
molte  efficaci  e  buone  ragioni  gli  confortò,  e  mo- 
strò loro,  che  non  tanto  dì  questa,  ma  di  ogni 
maggior  cosa  non  avevano  da  temere ,  perchè  quelle 
gli  amavano,  e  non  son  mai  per  mancar  loro;  e 
molte  altre  buone  parole  ec.  In  modo  che  fra  l'un.i 
e  l'altra  cosa  le  cose  qui  ci  pajono  per  adesso  posa- 
te ,  e  per  non  incorrere  in  molte  spese  ne  riman- 
dammo tutti  i  fanti,  salvo  ce  ne  riservammo  i5o  in 
circa  de'  migliori,  e  questa  mattina  ne  manderemo 
5o  a  V'aliano,  dove  ancora  è  la  compagnia  di  Mala- 
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testa ,  a  ti  ai  fa  fare  certi  ripari ,  come  per  altra  si 
disse .  E  a  queaù  ci  abbiamo  riaerbaii  ai  è  dato  dieci 
tarili  per  uno  ai  capì  di  bandiera  e  di  squadra  a  la 
renante  ;  e  a  quelli  ne  rimandammo  barili  uno  per 
uno,  benché  a  Niccolò  parve  più ,  et  anche  al  signor 
Conte  pareva  me  ne  riservasse  più  ;  ma  per  non  apen- 
dere molto  ,  anco  perchè  giudico  per  ora  cosi  basti , 
si  è  fatto  eoa»,  e  quando  alle  SS.  VV.  parrà  altri- 
menti ,  quelle  ne  daranno  avvUo . 

Le  genti  del  Pontefice  che  erano  a  Prensa ,  e  in 
Val  d'Orcia,  jermattina  di  buon'ora  si  levoruo,  e  veti- 
nono  a  Tortila,  Àsiualunga ,  et  Rigomagno ,  0  Lu- 
cignano  ;  e  quivi  a'  intende  vogliono  stare  questo 
giorno,  e  sonoa38  cavalli,  annovera»  per  Ricasolo, 
capo  da'  cavalli  leggieri  del  signor  Conte,  il  quale 
di  buon'  ora  mandammo  con  a5  cavalli ,  e  sempre  a 
spalle  su  per  il  nostro  gli  accompagnò  finché  fumo 
passali ,  acciò  non  trattassino  li  nostri ,  come  hanno 
iatto  sul  Senese;  e  cosi  fn  che  non  ardirono  acco- 
starsi al  dominio  nostro  .  Dipoi  jeri  il  signor  Conte 
cavalcò  ancora  lui  con  circa  a5  uomini  d' armo  a 
alloggiare  a' confini ,  dove  anco  venne  il  lig-  Gio- 
vanni Corrado  ,  e  parlorno ,  secondo  ne  riferisce ,  a 
lungo  insieme  1  e  per  quanto  pare  a  me,  e  ancora 
a  Sua  Signoria  non  ritrasse  da  lui  la  intera  verità 
dell'  animo  del  Pontefice  ,  e  di  quello  che  hanno  a 
eseguire,  ma  ben  lo  ricerca  dovesse  comporre  con 
il  Pontefice,  al  che  dette  buone  parole,  e  mi  dico 
ne  scrìva  a  VV.  SS. ,  che  quelle  siano  contente  con- 
sigliarlo ,  perchè  se  ne  andasse  dieci  volle  lo  Stato 
atto ,  non  vuole  pigliare  partito  alcuno  senapa  parere 
di  quelle  ;  e  veramente  nelle  parole  e  ne'  tàwr  mostra 
avere  un  grandissimo  amore  alla  citta ,  e  non  ha 
rispetto  nè  a  disagj  ne  a  spesa  per  li  benetiij  di  essa. 
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Le  genti  che  erano  a  Oritelo  vennero  jenera  a) 
Ponte  a  Centino  ;  e  per  ancora  stamane  non  abbiamo 
ab  si  son  mossi  di  ì\  .  Crediamo  di  si,  e  fra  poche 
ore  lo  intenderemo ,  che  è  la  compagnia  del  signor 
3uIÌo  sola,  e  sono  a5o  cavalli.  Dipoi  s' intende  ora 
era  a  Acquapendente  Piero  e  Antonio  Santa  Croce, 
e  Orsino  da  Mugnano  con  circa  aoo  altri  cavalli  ;  il 
conte  Alessandro  da  Marzano  con  quattro  cavalli  soli 
arrivò  jersera  l' altra  a  Orvieto ,  e  si  accozzò  con  il 
Commissario  del  Papa ,  e  si  giudica  verrà  avanti  con 
la  sua  compagnia  che  era  indietro,  che  sono  iS  no- 
mini d' arme  ;  ed  anco  il  conte  dell'  AnguiUara,  che 
ne  ha  60. 

E  questo  è  quanto  per  insino  a  qui  che  per  me 
intende  ;  ed  hanno  detto  da  due  di  in  qua  avere 
mandato  da  VV.  SS.  per  il  passo ,  ed  in  segreto  a 
qualcuno  dicono  venire  per  fare  quell'  effetto ,  che 
per  V  ultima  mia  a  VV.  SS.  si  scrisse  . 

Niccolò  Machiavelli  partì  jermattina  di  qui  ,  e 
andò  a  Vallano  per  vedere  quel  riparo,  dipoi  al 
Monte  San  Savino  per  poter  far  testa  fra  lì  e  Pojano, 
come  per  altra  si  scrisse  ■ 

Noi  qui  con  diligenzia  attendiamo  a  far  buona 
guardia  ,  e  stiamo  vigilanti ,  e  non  dubitiamo  che 
mediante  le  provvisioni,  e  il  huon  giudizio  e  le  ope- 
re del  signor  Conte  abbiano  a  nuocere;  e  se  altro 
intendiamo  ne  daremo  notizia  alle  SS.  V  V.,  alle  quali 
del  continuo  mi  raccomando .  Nec  ptura  . 

Ex  Montepulàiano ,  die  ij  Juniì  i5ia. 

PS.  In  questo  punto,  che  siamo  a  ore  10  in  cir- 
ca ,  abbiamo  una  di  VV.  SS.  de'  a5  di  questo ,  alla 
quale  non  accade  altra  risposta,  che  quanto  dì  sopra 
si  è  detto  .  Piaccci  riscontrare  abbiano  mandato  per 
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il  passo ,  e  giudichiamo  VV.  SS.  l' abbiano  concesso  ; 
e  benché  la  mi  paja  presunzione ,  umilmente  si  ri- 
corda a  quelle  gli  facciano  fate  altra  via  che  quella 
di  Mugello ,  per  levare  occasione  a  chi  volesse  mali- 
gnare ;  e  se  io  parlo  troppo  aperto  ,  l' amore  e  affe- 
zione della  patria,  e  di  codesto  stato  me  lo  fa  fare, 
e  quello  me  lo  perdonino. 

Jo.  BjprrsTA  ss  Nobilibus 
Potestas  et  Capitaneus , 


Magnifici  Domìni  mei  singolarissimi  eie.  (i) 

"  In  questo  punto  che  siamo  a  ore  18  è  partito 
Niccolò  Machiavelli  per  a  Firenzuola ,  ed  essi  ordi- 
nato danari  a  tutte  queste  fanterie  di  questa  valle ,  ed 
a  quelli  di  Marradì ,  con  ordine  che  tntti  sì  trasferis- 
sero con  più  brevità  dì  tempo  che  potranno  a  Firen- 
zuola ;  e  di  questo  medesimo  se  ne  è  dato  avviso  a 
Pier  Francesco  Tosinghi  a  Barberino,  pensando  che 
sia  comparso  li  ;  e  di  tutto  il  Machiavello  per  sua  in 
questa  ne  avvisa  alle  SS.  VV. 

Dipoi  scrissi  1'  ultima  mia  non  ho  altro ,  salvo 
che  le  medesime  cose ,  che  si  son  dette ,  si  ridicono, 
che  dall'  apportatore  di  questa ,  che  fu  jeri  in  Bolo- 


gna,  ne  sarete  di  bocca  ragguagliati;  e  dna  avvisi 
che  abbiala»  in  scrino  saranno  interclusi  in  questa  . 
jVec  olio  . 

Ex  Scorpena,  die  ai  Augusti  i5ia. 


(Questa  mattina  a  ora  i4  incirca  scrissi  a  Vostre  Si- 
gnorie tutto  quello  s'intendeva  dalle  bande  di  qua  . 
Arrivò  dipoi  Lamberto  Cambi ,  il  quale  Ito  raggua- 
gliato di  tutti  i  progressi  e  disegni  miei  ;  e  scrivendo 
lui  a  lungo  a  Vostre  Signorie ,  non  mi  occorre  delle 
cose  di  qua  replicare  altro . 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccotto  Cavallaro 
i5oo  ducati,  secondo  mi  scrive  il  Quaratesi ,  perche 
non  gli  ho  conti  .  Sì  pagheranno  domattina  a  questi 
fanti,  dando  loro  un  terso  di  paga  per  ciascuno,  e 
fallo  loro  questo  pagamento,  me  ne  verrò  da  Vostre 
Signorie  costi  per  servire  a  qualche  altra  cosa  . 
Valete . 

ih  Firenzuola ,  a  dì  aa  <T  Agosto  t5ia. 


FSAticnsco  Zjti  Vicario  e  Commisi. 


VII. 


Magnifici  Domini  eie. 


servitor 

Niccolo  Macbia^xlli  Segret. 


*      V  I  5  *  CC. 
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Vili. 

Magnìfici  Domini,  Domini  mei  lingularitoimi  ete. 

*  Questa  sera,  per  la  graziseli  Dio,  circa  a  ora  mezza 
di  notte  arrivammo  qui  a  buon  salvamento;  e  ri- 
cercando la  Signoria  del  Commissario,  e  Niccolò 
Machiavelli  in  che  termini  e  in  ebe  lunghi  si  trovasse 

10  esercito  Spagnuolo ,  e  la  Signoria  del  Viceré  ,  ini 
riferirono  avere  avuti  varjc  diversi  avvisi,  e  di  tutto 
datone  piena  notizia  alle  Signorie  Vostre ,  come  per 

11  loro  registro  mi  fu  manifesto ,  e  però  non  repli- 
cando altro  intorno  a  questo  mi  occorre  solo  referire 
alle  SS.  VV.  quanto  di  tale  loro  reiasione  ritraggo, 
cioè  che  quando  per  le  SS.  VV.  di  costi  seguili  con 
celerità  l' ordine  dato  di  fare  una  testa  grossa  di  tulle 
quelle  genti  a  piè  e  a  cavallo,  che  si  potranno  in 
tale  tempo  congregare  insieme,  ancora  che  non  sì 
potesse  impedire  loro  l'adito,  nientedimeno  avrete 
facoltà,  con  quella  genie  che  per  delio  Niccolò  si 
leverà  di  qua  ,  che  sarà  un  numero  di  più  di  anno 
fanti  eletti,  per  congiungersi  con  detta  testa  grossa, 
di  potere  sicuramente,  stando  la  città  bene  ordinata 
come  si  crede,  sperare  VV.  SS.  le  cose  dover  succe- 
dere a  beneficio,  e  secondo  il  desiderio  di  quelle, 
che  Dìo  cosi  per  sua  grazia  ne  conceda  . 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a  Dio,  partirò 
di  qui  per  conferirmi  a  Lojano ,  il  quale  cammino 
non  è  giudicato  avere  a  essere  senza  pericolo,  per 
cagiono  delle  genti  del  Sassatello,  e  dì  altri  Italiani, 
che  si  dice  attraversare  per  detto  cammino; per  con- 
giurarsi col  prefalQ  esercito  Ispano  alla  volta  di 
Fai.  U.  ee 
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Bruscoli.  Userò  ogni  studio  e  diligenza  con  ordine 
della  Signoria  del  Commissario  ,  e  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli di  avere  qualche  compagnia  ,  che  vada, 
innanzi  speculando  il  cammino  ,  se  si  irova  impedito 
a  no ,  lanlp  che  ci  conduchiamo  a  dello  luogo ,  donde 
speriamo  avere  indubitata  notizia  dove  si  trovi  il 
sig.  Vice-re;  il  che  subito  inteso  mi  conferirò  con 
quella  celerità,  e  con  quel  salvamento  sarà  possibile 
a  Sua  Signoria,  per  dare  principio  alla  commissione, 
che  per  VV.  SS.  mi  è  suta  imposta .  Iddio  per  sua 
grazia  ne  conceda  prospero  successo  .  Berte  attfua 
ftliciter  Festrae  valeant  Daminationes  . 
Fforentiolae,  die  tsa  Augusti  tSia. 

seruitar 
^aLtsamak  Cabbbccim  . 
Orator  Floreminus  (1)  . 

IX. 

Magnifici  Domini  mei  u'ngularissìnii . 

*Tn  questo  punto  che  siamo  a  Ore  i4-  a  &  comparito 
lettere  da  Niccolò  Machiavello,  che  si  mandano  in- 
tercluse in  questa;  e  quanto  e' piarla  di  Alessandro 
del  Nero,  potete  tener  per  certo  che  ce  ne  è  riscontro. 
Simile  delle  artiglierie  ,  e  tutto  quanto  contiene  nella 
sua  lettera  ne  ho  riscontro  per  miei  mandati ,  e  panni 
che  queste  cose  vadano  alquanto  più  adagio  che  non 
ti  dimostrorno,  di  modo  che  sollecitando  li  potrete 


(0  11  Carducci  t  uno  <V  pertonaggi  i 
Napoli  |  Collaudante  «uprcnio  ilctl'  »™ 
trillare  accordo  .  Bonaccorii  *  carie  iSt- 
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tenere  di  la  dallo  Siale ,  benché  da  Pier  Francesco 
Tosinoti  ne  avrete  più  il  vero  . 

Questa  mattina  ,  veduto  che  gli  nomini  di  questa 
terra  si  dolevano  dì  essere  sprovvedati  di  ogni  ne- 
cessita da  difendersi,  li  feci  ragunare  tutti  insieme, 
e  quelli  confortai  a  voler  guardare  questa  terra,  e 
lor  medesimi  quando  gli  accadesse,  e  che  dovessi™ 
venire  a  domandare  alle  SS.  VV.  qualche  artiglieria 
e  polvere  per  questo  luogo ,  che  sarà  bene  compia- 
cergliene; ed  inoltre  mi  offersi  loro,  come  è  mio 
debito ,  correre  con  quelli  a  nna  medesima  aorte;  nfc 
altro  mi  occorre .  À  VV.  SS.  mi  raccomando .  Iddio 
vi  guardi  :  Nec  alia . 

Ex  Scorpena,  aa  Augusti  i5ia. 

Fraxcssco  Zati  . 
Sicario  e  Commissario. 

X. 

Magnifici  Domini  mei  observanditsimi . 

*  Jersera  scrissi  l'ultima  alle  Signorie  VV. ,  e  feci 
intendere  quanto  si  ritraeva  fino  a  quell*  ora  degV  ini- 
mici ;  e  qui  non  è  restato  uomo .  Sono  dipo!  comparse 
stanotte  due  delle  SS.W.  fette  jeri,  nna  a  Uo  ore, 
e  1'  altra  a  notte ,  e  per  l' ultima  quelle  mi  commet- 
tono, che  io  mandi  a  far  tagliare  i  passi,  donde 
hanno  a  passare  i  nemici .  Le  SS.  VV.  hanno  ad  inten- 
dere che  qui  sarebbe  impossibile  far  fare  ni  questa  ne 
altra  provvisione ,  perchè  come  per  più  ho  detto  non 
ci  è  solamente  da  mandare  uu  uomo  da  luogo  a 
luogo ,  e  qoesu  notte ,  per  non  ci  essere  chi  mandare 
le  scorte ,  siamo  itati  sema ,  e  a  beneficio  di  natura  ; 


e  però  sarobbe  impossibile  il  fare  qui  provvisione 
nessuna;  ed  è  in  potestà  de'  nemici  correre  dova 
vogliono  .  Questo  lungo  è  totalmente  abbandonato , 
e  secondo  intesi  jersera  il  Potesti  e  Doganiere  dise- 
gnavano partirsi  di  qui  i  e  quando  bene  ci  fosse  degli 
uomini  non  farebbero  effetto  nessuna  circa  al  far 
tagliare  i  passi,  perchè  questa  Alpe  da  questa  banda 
intendo  essere  sì  larga,  ette  facilmente  ci  possono 
venire  le  artiglierie  di  questa  stagione;  ed  anche  lì 
nemici  sono  tanto  in  qua,  che  gli  uomini  non  possono 
andare  dove  bisognerebbe,  anzi  quelli  che  sono  ac- 
casati per  quella  montagna ,  tutti  se  ne  fuggono  .  A 

alloggiati ,  per  quanto  s' intende  ,  circa  a  i5o  cavalli 
Spagnuoli ,  i  quali  vanno  rubando  ,  ed  hanno  presi 
qualcuno  di  quelli  uomini  di  Bruscoli  ;  e  però  bisogna 
pensare  ad  altri  provvedimenti  .  lo  secondo  che  ora 
per  ora  intenderò ,  mi  governerò  . 

Questa  notte  vennero  qui  tre  uomini  mandati 
dal  Comune  di  Bontà  e  Pulciano  farmi  intendere  , 
che  gli  era  in  su' confini  di  M.irradi  grossa  somma 
di  fanterie  sotto  il  governo  di  Vincenzio  di  Naldo  do 
ììcrzighella,  per  passare  di  qua  per  la  via  dì  Marradi , 
e  ricercavanmi  di  provvisione  di  artiglierie  e  muni- 
zioni ,  mostrandomi  quando  bisserò  ajutali  una  buona 
provvidenza  di  animo  verso  le  SS.  VV. ,  ma  che  erano 
tulli  spogliati  ed  in  modo  non  poter  fare -resistenza  . 
Conforiaili  a  far  buono  animo,  e  dissi  loro  che  io 
scriverei  alle  SS.  VV.  Altro  non  potei  fare,  e  donne 
notizia  alle  SS.  VV. 

lo  scrissi  jeri  a  Firenzuola  al  Machiavello,  che 
facessi  buona  lesia  di  fanterie  a  Fircniuola  e  allo 
Siale ,  per  fare  andare  i  nemici  più  rattenuti .  Kon 
ho  risposta  da  lui,  ma  bene  ho  questa  notte  una  da 


A    PlsA  Bei. 

Lamberto  Cambi  di  quel  luogo,  e  non  mi  dice  sé 
Niccolò  vi  è ,  o  se  que'  finii  che  vi  erano  aon  partili  ; 
che  essendo  ponili  sarebbe  in  potestà  di  pochi  cavalli 
de  nemici  di  scorrere  tutto  questo  paese-,  essendovi 
una  testa  avrebbono  pure  qualche  rispetto  .  Il  detto 
Lamberto  mi  dù  per  detta  sua  avviso  dì  quello  gli 
riferisce  dua  mandati  di  Niccolò  Machiavelli  de' ne- 
mici; e  perche  le  SS.  VV.  ne  sìeno  bene  informate 
mando  in  questa  inclusa  la  detta  follerà .  Bene  valete . 
Ex  Barberino  Magellano ,  tlie  a3  Augusti  1 5 1  a. 

Pbtros  Francibcvs  de  Tosinosi*  . 
Commisi.  Gen. 


Magnifici  Domini  eie. 

*  .Tenera  a  ore  sì  scrissi  alle  SS.  VV.  qoel  tanto 
die  inaino  a  quell'ora  si  era  ritrailo  per  l'ulta  e 
l' altra  banda  de'  nìmici .  Dipoi  n'  è  tornalo  due  nostri 
questa  notte  ,  e  ne  riferiscono  le  cose  essere  nel 
mede«iuw>  termine,  nè  nono  i  nemici  venuti  piti 
avanti,  Potrebbono dipoi  ebe vanno  facendolo,  fare 
altri  pensieri  ;  e  quello  rbc  a  ogni  ora  s'intenderà 

sono  stato  in  forte,  e  ordinato  tutte  quelle  cose, 
che  sino  a  qui  era  possibile  fare  ,  c  cosi  ognora  con 
la  signoria  del  Vicario,  e  Niccolò  Machiavelli  eo- 
diamo pensando  e  provvedendo  di  comune  concordia 
a  tutto  che  bisogna  .  In  questa  manina ,  insieme  eoo 
i  suddetti,  abbiamo  rassegnato  una  parte  di  questa 
fanteria ,  e  dato  a  ciascuno  un  ducato  ,  e  così  andiamo 
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rassegnando  il  reato  .  Non  sappiamo  per  anco»  il 
numero  appunto ,  ma  accordiamo  passeranno  mille  ; 
e  subito  saranno  rassegnati  se  ne  darà  avviso  a  Vostre 
Signorìe  . 

L'Ambasciatore  messer  Baldassarre  parti  questa 
mattina  di  buon'ora,  che  gli  demmo  scorta  e  com- 
pagnia ,  perchè  potesse  più  cautamente  condursi , 
secondo  l' ordine  di  VV.  SS. 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  dì  questo 
luogo  ancora  fino  a  tre  o  quattro  bombardieri ,  gli 
avremmo  avuti  cari ,  nientedimanco  stiamo  di  buona 
voglia ,  che  ci  rendiamo  sicurissimi  ;  e  cosi  piaccia  al 
Nostro  Signore  Iddio  ne  segua  Y  effetto .  No  altro, 
salvo  raccomandarsi  alla  buona  grazia  delle  SS.  VV., 
le  quali  Iddio  feliciti. 

Ex  Florentiola  ,  die  »3  Augusti  i5ia. 


Ljubxstus  dx  Camus 
Commissarius , 


LEGAZIONE 

AL  CAPITOLO  DE'  FRA  MINORI  A  CARPI  (,). 


Istruzione  degli  Otto  di  Pratica,  deliberata 
a  dì  li  Maggio  15ai. 


J\  iccolò,  tu  ite  andrai  a  Carpi,  e  farai  di  es- 
servi per  tutto  giovedì  prossimo/  che  non  manchi; 
e  subito  dopo  l'arrivare  tuo  ti  presenterai  davanti 
alla  Reverenxa  del  Padre  Generale  e  Diffinitori 
dell'  Ordine  de'j'rali  Minori,  che  fanno  in  quella 
terra  il  loro  Capitolo  generale ,  e  presenterai  loro 
la  nostra  lettera  credenziale .  Dipoi  farai  inten- 
dere per  parte  nostra  alle  Loro  Reverente,  come 


,]  I\l;,r.ln^Hli  udir  miliMidii-  commisi  u,r,i  ih-i  tirerà  del  Cir- 
dinale  Giulio  rtr'Mctl.ci  .  .ìij.oi  l'npa  ClemrnK  VII,  ed  *  dal 
Magiltralo  degli  (Ilio  <li  l'raticn  maudalo  per  Nnoiio,  o  ria 
Onlore  al  Capilolo  de'  frati  Minori,  che  li  (scerà  a  Carpi 
nell'anno  [5n.  L'o^rcuo  di  qnrsia  giia  era  di  uuenere,  che 
queiti  frali  faceaaero  del  druinio  Fiorentino  una  l'royincia  a 
parte  ,  essendo  quoto  il  desiderio  de'  {rati  medpiicni ,  e  •pe- 
rialmenle  di  un  cerio  Fra  llarione  di  quell'Ordine  ,  il  quali 
eiieodo  confidente  del  nominalo  Cardinale  de'  Medici ,  lo  im- 
pegnò a^  face  <|ue«a  depnlaaione^.  Il_  Machiavelli  1  trite  pochi 

Slodana  per  il  Papa  ,  ti  «rim  ro  delle  graiioje  leflere ,  mino- 
ri OS  r,  (oggetto  di  questa  legai  ione;  le  quali  jouo  riportata  Ir» 
le  LeiìeTe  Familiari.  ^ 


e* sanno  quanto  questa  città  è,  stala,  ed  è ,  e  sarà 
sempre  favorevole  a' luoghi  pii  ed  ecclesiastici, 
come  testificano  tanti  Spedali ,  Monattelj ,  e  Con- 
venti murali  da'  nostri  antichi,  e  come  nìuna  cosa 
gli  ha  indotti  per  V  addietro  a  tale  opera ,  /pianto 
i  buoni  esempi  che  con  i  costumi  e  con  la  dottrina 
fianno  dato  di  loro  i  Religiosi;  i  portamenti  dei 
quali  hanno  accesi  gli  animi  loro  ad  esaltargli ,  e 
sovvenirgli .  E  come  intra  lutti  quelli  che  da  questa 
repubblica  sono  itali  tenuti  più  cari,  e  più  sono 
stati  beneficati,  sono  (frati  del  loro  ordine  ;  per- 
chè cosi  meritava  l'onestà,  ed  esemplare  vita  di 
quelli .  Bene  è  vero  che  da  un  tempo  in  qua  è  pa- 
rato e  pare  a' nostri  cittadini,  e  di  quelli  ai  mi- 
gliori c  più  sani,  che  ne'/rali  sia  mancato  quello 
spirito  che  gli  soleva  fare  odorare,  e  ne'laici 
quello  zelo  della  carità,  che  soleva  far  beneficare 
quelli;  e  ricercandone  la  cagione  abbiamo  facil- 
mente trovato,  questa  cosa  nascere  da  non  buoni 
governi,  che  hanno  avuti  da  un  tempo  in  qua 
questi  loro  Conventi;  e  ricercando  del  rimedio, 
intendiamo  non  essere  possibile  che  ritornino  mai 
nell'antica  reputazione,  se  del  Dominio  nostro 
Fiorentino  non  se  ne  fa  una  provincia  a  parte, 
perchè  facendo  questo  i  frati  piti  facilmente  si  ri- 
conoscerebbero, e  si  corrcggerebliero ,  e  più  teme- 
rebbero di  errare  ;  ed  essendo  bene  certificati  no» 
ci  essere  altro  modo  che  questo;  vogliamo  che  per 
nostra  parie  esorti  e  preghi  quelli  Reverendi  Pa- 
dri che  vaglino  fare  a  questa  repubblica  questa 
graiia ,  di  fare  del  Dominio  Fiorentino  una  sola 
provincia,  e  separarla  dal  resto  di  Toscana;  la 
guai  cosa  se  faranno ,  che  crediamo  lo  faranno  in, 
ogni  modo  ,  faranno  cosa  graia  a  tutta  questa  città  , 
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la  quale  per  li  suoi  antichi  e  moderni  meriti  verso 
la  loro  Religione  merita  di  ottenerla,  e  saranno 
cagione  di  ridurre  i  Conventi  hanno  nel  Dominio 
nostro  nell'antico  telo,  e  questa  città  nell'antica 
carità,  e  torranno  via  le  cagioni  di  quelli  scan- 
dali die  sono  per  nascere,  quando  questa  graaia 
non  si  ottenga  ;  e  con  quanta  più  efficacia  potrai , 
mostrerai  alla  loro  Reverenza  questo  nostro  desi- 
derio. Presenterai  oltre  di  questo  loro  la  lettera 
dell'Illustrissimo,  e  Reverendissimo  Legato  Car- 
dinale de'  Medici ,  e  gli  pregherai  per  sua  parte 
ce  ne  compiaccino,  come  di  bocca  da  Sua  Reve- 
rendissima Signoria  ti  è  stato  dato  in  commissio- 
ne ;  ne  possiamo  credere  che  i  prieghi  nostri , 
l'amore  della  Religione,  l'autorità  di  Monsig. 
Reverendiss.  non  gli  muova  ;  e  quando  pure  la 
cosa  non  avesse  effetto  ,  lignificherai  onestamente 
alla  loro  Reverenza  ,  come  noi  non  siamo  per 
abbandonare  questa  impresa,  ne  anche  credianto 
che  Monsig.  Reverendiss.  ci  abbandoni ,  infino  che 
in  qualunque  modo  o  per  qualunque  via  noi  adem- 
piamo il  nostro  desiderio  . 

Dalum  Florentiae  in  loco  soiilae  Residentiae 
sub  die  1  i  Maii  i5ai. 

Oclo  Viri  Practicae  rifilati»  Florentiae. 


Niccolaus  Micbelotivs  . 


44» 

ALTRA  ISTRUZIONE 
DI  FRATE  ILARIOKE. 


In  primis  vi  presenterete  a  me  a  Carpi,  e  io  vi 
/arò  conoscere  quelli  frati ,  ai  quali  avete  a  par- 
lare, c  ingegnatevi  essere  a  Carpi  per  lutto  di  16 
almeno  avanti  vespro. 

La  lettera  a  frate  Francesco  ila  Potenza  vor- 
rei che  fossi  presentala  quamprìmum  poteste,  al 
quale  da  parte  del  Reverendiss.  e  Illustrisi.  Le- 
gato gli  avete  a  proporro ,  come  Sua  Signoria 
Reverendissima  desidera  che  sia  provvisto  che 
questa  nostra  provincia  si  divida  per  le  ragioni 
che  sotto  saranno  notate  ;  e  che  Sua  Signorìa  ha 
inteso  che  lui  a  questo  è  opposito ,  e  persuadergli 
che  sia  contento  mutar  proposito  e  favorirlo ,  per- 
che  Sua  Signoria  è  certa  che  quando  lui  la  vorrà 
favorire,  che  la  sortirà  l'effetto;  facendo  V ap- 
posito non  sarebbe  punto  grato  a  Sua  Signoria 
Reverendissima ,  la  quale  non  pub  mancare  ne 
a'  cittadini,  né  a'  frati  ;  e  gli  avete  a  soggiugne- 
re ,  che  mentre  ha  presentito  che  lui  è  opposito 
a' frati  Fiorentini,  che  quando  questo  fosse ,  gli 
sarà  grato  nelle  case  razionabili  lui  sia  amico  de- 
gli amici  sua  ;  e  quando  Monsig.  sentirà  questo, 
posici  che  ancora  a  Sua  Signoria  sia  amico  eie. 
con  quelle  accomodate  parole  sapete  fare  . 

Al  consiglio  e  Definitori  in  sulle  lettere  della 
Signoria  e  del  Cardinale  ,  avete  nomino  loro  a 
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pregargli  che  de'  luoghi  e  frati  del  Dominio  Fio- 
rentino siano  contenti  fare  una  provincia  di  per 
se ,  e  questo  perchè  da  cerio  tempo  in  i/ua  hanno 
visto  e  inteso  ,  i  frati  assai  mancare  della  debita 
edificazione  ed  esemplarità,  e  perchè  intendono 
tal  cosa  procedere  dal  poco  governo  *  giudicano 
insieme  con  gli  altri  uomini  dabbene,  che  questo 
abbia  ad  essere  opportuno  rimedio  j  e  questo  per- 
suadete con  questi  metti . 

I.  Perchè  desiderano  de' frati  sentire  buono 
odore  e  non  malo ,  eomeinsino  a  ora  hanno  fatto  . 

IT.  Perchè  questa  cosa  è  desiderala  da  molti 
cittadini  ,  a'  quali  le  Loro  Signorie  intendono 

III.  Perchè  conoscono  che  non  si  facendo  è 
per  nascere  degl'inconvenienti,  i  quali  nullo  paolo 
vogliono  intendere ,  ma  vogliono  provvedere . 

IV.  Perchè  tanno  che  i  toro  frati  del  loro 
Dominio,  massime  gli  uomini  dabbene,  per  laro 
reforma-ione  pare  questo  desiderino ,  a'  quali  non 
possono  né  vogliono  mancare  . 

V.  Che  le  Loro  Signorie  desiderano  questa 
cosa  per  la  via  ordinaria  delle  toro  Paternità, 
per  f  affettine  che  hanno  alla  Religione ,  e  non 
vorrebbero  avere  a  pensare  ad  altra  via . 

Con  gli  predetti  metti  potete  persuadere  la 
cosa  da  parte  del  Cardinale  Reverendissimo,  ec- 
cello che  l' ultimo ,  persuadendo  da  parte  di  Sua 
Signoria  Reverendissima  che  vaglino  satisfare  alla 
Eccelsa  Signoria,  e  agli  cittadini.  Soggiungendo 
replicherete  come  il  Reverendissimo  Legato,  vivae 
vocis  oraculo  due  volte  ne  ha  persuaso  a  questi 
giorni  il  ricario  della  Religione  ,  il  quale  si  è' 
voluto  rimettere  a  questo  '  Capitolo  generale  ;  e 


444  LEGÀEIOKE 

prega,  ed  esorta  le  loro  Paternità,  e  giudica 
essere  espediente  a  torre  via  gì'  inconvenienti ,  cka 
loro  lo  faccino,  e  che  pensino  bene ,  che  non  lo 
facendo,  Sua  Signoria  Reverendissima  ne  ha  mollo 
bene  pagato  il  debito  ;  e  quando  poi  i  cittadini 
avessero  a  pigliare  altro  espediente,  che  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  non  può  mancare  a'  suoi 
cittadini  e  a'  suoi  frati.  Tutte  queste  cose  le  as- 
setterete con  quelle  accomodate  parole  che  a  voi 
parrà. 


DigiiiziM  by  Google 
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AL  REVERENDISSIMO  E  ILLUSTRISSIMO 
CARDINALE  GIULIO  DEI  MEDICI 


Reverendissime  Pater. 

Questi  Padri  non  avendo  dato  capo  al  loro  Capilo  lo 
prima  ctie  sabato ,  non^i  potette  primo  per  me  ese- 
guire le  mie  commissioni .  Crearono  sabato  in  loro 
Ministro  generale  il  Soncino ,  quello  ebe  era  prima 
Vicario  generale .  Domenica  poi  crearono  dodici  As- 
sessori ,  che  cosi  questa  volta  si  chiamano,  perchè 
Ì  frali  oltramontani  non  hanno  voluto ,  che  secondo 
l'antico  costume  degli  Italiani  si  creino  i  DilBnitori, 
con  autorità  di  fermare  e  diffinire  le  occorrenze  della 
Religione,  ma  in  quel  cambio  si  deputino  quegli 
Assessori ,  i  quali  col  Ministro  generale  abbiano  au- 
torità di  udire  e  praticare  le  cose,  e  poi  cosi  udite 
e  praticate  reperirle  al  Capitolo ,  al  quale  è  riserbata 
l'autorità  d:  terminarle.  Mi  presentai  pertanto  jer- 
mattina  davanti  al  Ministro  e  agli  Assessori  Italiani, 
diedi  loro  le  lettere,  esposi  la  mia  commissione  in 
quelli  modi  e  con  quelle  parole  pensai  fossero  mi- 
gliori a  persuadere  quell'effetto  che  si  desiderava, 
né  lasciai  indietro  alcun  termine  di  quelli  ,  che  da 
Vostra  Signoria  Reverendissima  mi  furono  al  partir 
mio  a  bocca  commessi ,  e  dipoi  qui  da  Fra  Lariono 
ricordati .  il  che  fatto  che  io  ebbi ,  quei  Padri  dopo 
un  lungo  consulta»  fra  loro  mi  chiamarono  ,  e  mi 
ricordarono  prima  gli  obblighi  grandi  che  essi  avieuo 
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con  codesta  Repubblica,  e  appresso  con  l'Illustris- 
sima Casa,  ed  in  ultimi  con  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima 3  e  che  vorrchbono  sognando,  non  che 
operando  ,  fare  cosa  graia  a  tutti ,  e  che  sapevano 
ancora  che  i  moli  di  quelli  Signori  e  ì  desidcrj  di 
Vostra  Signorìa  Reverendissima  erano  buoni,  c  da 
giuste  e  ragionevoli  cagioni  mossi;  ma  che  la  cobs 
era  in  se  di  lama  Ìmpm;iiwa  ,  quanto  mai  fosse  cosa 
die  eglino  avessero  avuto  a  trattare  dugenlo  anni 
sono  .  Pertanto  era  necessario  clic  tutto  facessero  con 
buono  esainine,  e  consiglio  e  parere  degli  altri  Pa- 
dri del  Capitolo,  non  avendo  loro  autorità;  c  che 
»'  ingegnciebbouo  fare  qualche  conclusione  avanti 
die  il  Capitoln  si  risolvesse  ,  che  fosse  per  piacere 
alle  Loro  Signorie,  e  a  Vostra  Signorìa  Reverendis- 
sima. Ma  per  essere  la  cosa  ardua  e  diffìcile,  e  non 
ai  potere  risolvere  così  presto  ,  per  certificare  quella 
Signoria,  e  la  Signori»  Vostra  Reverendissima  del 
loro  buono  animo  ,  e  perchè  io  non  stessi  qui  più 
giorni  invano,  scriverebbero  a  quelli  Signori,  e  a 
Vostra  Reverendissima  Signoria  quel  medesimo  elle  a 
me  avevano  risposta  ,  con  le  quali  risposte  io  mi 
poteva  partire;  e  cosi  in  tutto  il  parlare  che  fecero 
mostrarono  dall'  un  canto  il  desiderio  che  essi  avieuo 
ai  servite  chi  li  pregava,  dall'altro  l'importanza 
e  dillicohà  della  cosa,  allegandone  quelle  ragioni, 
che  nitrii  volle  può  Vosira  Signoria  Reverendissima 
avere  intese.  Io  non  mancai  di  replicare  loro  con 
quelle  più  calde  parole  potetti,  e  gli  confortai  a 
lasciare  da  parte  tali  difficoltà ,  e  liberamente  venire 
all'effetto;  dicendo  particolarmente  che  io  non  era 
mandato  da  quelli  Signori  per  disputare  questa  ma- 
teria, perchè  da  Loro  Signorie  era  stata  bene  dispu- 
lata ed  esaminata  ;  ma  per  far  loro  intenderà  il 


AL  CAFlTOtO  IH  CÀRPI.  /,4j 

desiderio  loro  ,  e  pregargli  della  satisfa  lione ,  la 
quale  non  poteva  seguire ,  se  effettualmente  non  si 
ottenevano  le  cose  domandale  ;  e  come  io  conoscevo 
due  cole  che  in  questa  risposta  avevano  a  dispiacerò 
a  quei  Signori ,  l' una  la  lunghezza  della  risoluzione , 
l' altra  il  voler  praticare  questa  cosa  e  rimetterla  al 
Capitolo  i  perchè  sanno  molto  bene  che  quando  i 
pochi  non  vogliono  fare  una  cosa  e  vogliono  diffi- 
coltarla ,  la  rimettono  nella  moltitudine  ;  ed  >  questo 
ci  si  era  pensato  e  provveduto  in  modo ,  che  loro 
Reverenze  non  solamente  tutti  insieme,  ma  il  Mi- 
nistro generale  solo  avesse  autorità  dal  Pontefice  di 
poter  fare  tale  separazione ,  senza  averla  a  metterti 
in  Capitolo  ;  e  in  su  questo  presentai  loro  l' uno  a 
l'altro  Breve,  che  cosimi  aveva  ordinato  facessi  fra 
Lari  one  ,  pensando  che  dovessero  ,  come  fecero ,  ri- 
spondermi. Loro  Paternità  lessero  i  Brevi,  e  dipoi 
mi  replicarono  che  gli  era  impossibile  che  potessero 
senza  loro  perpetuo  carico  e  infamia  fare  tal  divi- 
sione, senza  conferirla  al  Capitolo,  e  che  ancora  i 
Brevi  lo  imponevano  loro  dicendo ,  habito  pritu  ma- 
turo e-xamine ,  et  super  hoc  onerando  conscientias 
vestras  ,  ma  che  si  stesse  di  buona  voglia ,  che  ve- 
drebbono  ad  ogni  modo  di  satisfarne  ;  e  cosi  dopo 
molte  parole  da  ogni  parte  falle,  non  se  ne  trasse 
altra  conclusione .  Io  aveva ,  prima  che  io  parlassi  a 
tutti,  parlato  a  quello  da  Potenza,  e  presentatogli 
la  lettera  di  Vostra  Signoria  Reverendissima ,  e  stret- 
tolo forte  per  parte  di  quella  a  volere  essere  favo- 
revole a  questa  cosa,  accennandogli  destramente, 
che  la  sapienza  degli  nomini  era  saper  donare  quello 
ebe  non  si  poteva  nè  vendere ,  ne  tenere .  Non  si 
potette  per  quello  dimostrare  maggior  caldezza  in 
voler  favorire  la  con,  e  che  era  schiavo  di  Vostra 
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Signoria  Reverendissima,  e  cbo  Ì  cenni  gli  erana 
comandamenti .  Parlai  poi  eoa  latti  eli  aliri  ad  uno 
ad  ano,  mando  termini  più  vili  e  più  pongami 
non  avevo  fatte  a  lati.  .  ■  ...  come  mi  fa  dalla 
Signoria  Vostra  Reverendissima  ricordato.  ToUi  m' 
mostrarono  la  difficoltà  a  condurla,  e  il  disordino 
condotta  che  la  fosse,  ina  tatti  insieme  lì  risolve- 
rono ,  che  la  Signoria  Vostra  saria  satisfatta  .  E  io 
credo,  per  i  termini  u-ati  da  alcuni  di  loro,  cha 
commettesti  no  la  cosa  nei  Ministro  generale ,  il  quale 
con  tre  o  quattro  di  questi  altri  Padri  venga  in  To- 
acana,  a  disputai  e  definire  la  co»  costi  ;  il  cha 
quando  segua  ,  non  dubita  fra  Larione  ,  che  non  ci 
ah  la  satitfaiìonc  della  co*».  Essendosi  pertanto  ese- 
guito per  me  quanto  per  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima si  i  inteso,  e  avuto  le  lettere  dalle  loro  Pa- 
ternità ,  parve  a  fra  f.arione  che  io  montasti  a  ca- 
vallo, e  vedessi  di  usare  diligenza  di  essere  costi 
mcrcoledi  aera,  in  tempo  che  i  Signori  Otto  di  Pra- 
tica scrivere  qua  un'altra  lettera,  e  giu- 
g  nesso  in  tempo  che  il  Capitolo  non  fusse  aocora 
risoluto  i  il  quale  si  risolverà  per  tutto  sabato  o 
domenica  prossimi  .  La  qual  lettera  dovesse  conte- 
nere, come  non  restavano  punto  satisfalli  di  questa 
lunghetta  del  risolversi,  e  concludesse  io  brevi  e 
buone  parole,  come  ogni  altra  risolatone  da  quella 
che  effettuai  mente  facesse  tale  divisione  io  fuori, 
oon  era  per  satisfar  loro;  con  la  quale  commissione 
e  ordine  esscodo  io  in  questa  sera  arrivalo  qui  in 
Modena,  ho  provato  che  il  cavalcare  cosi  io  pressa 
uno  tni  riesce  per  qualche  mia  indispostone.  E 
anco  mi  ricordai  dovere  per  ordine  tlt  Vostra  Signoria 
Reverendissima  soprjjiedere  qua  uno  o  due  giorni  ; 
pertanto  pensai  di  scrivere,  e  dare   i  .  Signoria  Vo- 
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«tra  Reverendissima  notizia  del  tutto,  il  che  giudicai 
facesse  il  medesimo  effetto  che  venire;  e  unto  più 
quanto  sarà  con  più  celerità,  volendosi  rescrivere 
in  qua  avanti  alla  resoluzione  del  Capitolo  .  Riesser 
Cismondo  dei  Sali ,  uomo  del  sig.  Alberto ,  ha  fatto 
in  favore  della'cosa  una  grande  opera;  di  che  io  ne 
ho  voluto  far  fede  alla  Signoria  Vostra  Reverendissi- 
ma,'perchè  alle  opero  e  alle  parole  mostra  essere 
on  grandissimo  servitore  di  quella,  alla  quale  mi 
raccomando . 

terviVSr 
Niccolò  MauxXAWXI&I  . 


Voi.  II. 


LEGAZIONE 

A  VENEZIA, 


CREDENZIALE. 

Serenìssimo  Principi  et  picei  lentissimo  Domino 
Àndreae  Gl'ibi  ,  Dei  gratta  Duci  Venetiarum  Patr, 
Obsery. 

Serenissime  Prìnceps  et  gxcelleatissime  Domine . 

*]\Tainli,inio  al  cospetto  della  Serenità  Vostra 
Niccolò  Machiavelli,  nostro  Cittadino,  il  quale  in 
nome  nostro  a  quella  narrerà  l' estorsione  e  vio- 
lenza ,  fuor  d' ogni  espeltazione  e  di  quello  che 
richiede  la  vera  amicizia  che  è  tra  quella  Illustris- 
sima Repubblica  e  questa,  slata  fatta  da  un  uomo, 

a  tre  uoslri  giovani,  che  venivano  da  Ragusia  eoa 
somma  di  danari  condotti  di  Levante,  come  è  con- 
sueto . 

Degnerassi  la  prefata  Sereniti  Vostra  al  detto 
nostro  Nunzio  prestar  fede  in  tutto  quello  ,  che  in 
nome  nostro  esporrà  ;  e  Quella  sommamente  pre- 
ghiamo le  piaccia  esaudirlo ,  e  che  quello  che  ai 
nostri  mercatanti  è  stato  violentemente  tolto  ne  sia 
restituito,  come  speriamo  mediante  la  integrità  e 
somma  giustizia  della  Illustrissima  Sereniti  Vostra  , 
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alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo ,  eie  Dio 
Ottimo  felicissima  la  conservi. 

Dot.  Florenliae  ex  Officio  nostro,  die  nj 
Mentis  Augusti  i5a5. 

Consules  Àrtis  Lanae,  et!   C'  't  t' 
Con,.  R.ip.  F1»™,ìd«?  nZ'L. 
in  Romania  ) 

Istruiioke  breve  a  te  Niccolò  Machiavelli  Si  quello 
hai  a  fare  in  questa  andata  tua  per  ordine  nostro 
a  Venezia,  deliberata  per  noi  questo  dì  19  di 
Agosto  i5a5. 

Niccolò  nostro  carissimo ,  noi  useremo  teca  po- 
che parole ,  perchè  siei  prudente ,  ed  esperimenlato 
molte  volle  in  cose  assai  più  ardue  che  queste,  e 
molto  bene  luti  inteso  l'intensione  nostra  espressa 
dell'andata  tua,  e  per  non  mancaiv  dell' ofizio 
di  chi  manda  alcuno  con  commissione ,  ti  faccia- 
mo questi  pochi  versi  circa  a  quello  die  inten- 
diamo faccia  in  nome  nostro  in  questa  tua  andata 
a  Frenesia .  Tu  li  trasferirai  adunque  quanto  più 
presto  e  comodamente  potrai  a  Venezia ,  dove 
Nostro  Signore  Iddio  salvo  li  conduca  ;  ed  arri- 
vato che  sarai ,  la  prima  cosa  troverai  quel  Fescavo 
di  Feltre,  Nunzio  del  Papa  in  quella  città,  al  quale 
avrai  lettere  da  Roma ,  c  quella  presentate  ,  vor- 
remmo la  prima  cosa,  con  quel  destro  modo  sa- 
prai,  t'ingegnassi  trargli  dalle  mani  una  inclusa 
nella  sua,  che  è  una  nostra  scrittaci  da  Ancona 
da  Benedetto  Inghirami ,  che  narra  il  caso  seguito 
a  lungo,  e  noi  la  mandammo  a  Roma  a  nuiggiore 
espressione  del  caso,  e  da  Roma  è  stata  inclusa 
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ne/fa  lettera  del  nunzio  che  porti  teco  .  Questo  tì 
diciamo  perette  la  detta  lettera  in  qualche  cosa 
varia  col  detto  dei  testimoni ,  e  piuttosto  potrebbe 
dare  qualche  ombra,  e  forse  difficoltà  ali' intento 
nostro,  che  altro  . 

Dipoi  letta  la  lettera,  trattogli  quella  di  mano 
con  dire  quella  essere  superflua ,  per  esser  quivi 
i  giovani  proprj  clic  scrissero  la  lettera ,  e  che  sì 
trovarono  in  tal  fatto ,  che  a  bocca  meglio  e  con 
più  brevità  narreranno  il  caso.  Venendo  seco  a 
ragionamento ,  ti  consiglierai  con  Sua  Signoria  di 
questa  cosa  ;  c  con  seco  ,  perchè  pressiamo  voglia 
l  enire,  o  da  te  dipoi  ti  trasferirai  al  cospetto  di 
quelli  Illustrissimi  Duca  e  Signori  Fette tìanì ,  ai 
quali  avrai  un  Breve  della  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore ,  e  lettere  dei  nostri  Eccelsi  Signori ,  le 
quali  con  quelle  debile  ceremonie  che  si  conven- 
gono presenterai  ;  e  quando  ti  sarà  data  audiensa 
e  facoltà  di  parlare  ,  esporrai  per  parte  nostra 
alle  Loro  Signorie  V  estorsione  e  assassinamento 

fatto  fuori  di  ogni  espcttaxione  ,  e  di  quello  si 
richiede  la  vera  amicizia  intra  quella  e  questa 
Sepubblica,  nel  porlo  loro  ,  e  da  un  uomo  Fene- 
Miano  a  tre  nostri  giovani ,  che  venivano  da  Hatt- 
gia  con  danari  condotti  di  Levante,  come  è  con- 
sueto ;  e  domanderai  la  restituiione  del  tolto  , 
usando  quelle  accomodale  parole  e  con  quella  effi- 
cacia che  saprai,  e  che  con  la  tua  solita  prudenia 
giudicherai  siano  a  proposito  a  conseguire  l'effetto 
del  desiderio  nostro  ,  e  riavere  quello  che  ci  è  stato 
violentemente  tolto  e  rubato  . 

vivrai  teco  appresso  certe  esamine  di  testimoni 

fatte  in  Ancona  ed  altrove  ,  le  quali  userai  per 
tale  effetto  a  luogo  e  tempo  ,  secondo  giudicherai 


a  proposilo  ;  ed  al  sì  avrai  teco  dna  di  quelli  gio- 
vani a  chi  furono  tallì  i  danari,  che  giornalmente 
potrai  intendere  il  fatto  appunto ,  e  valertene  in 
ogni  occorrenza,  e  potranno  animosamente  slare 
a  petto  a  ehi  volesse  negare  . 

E  questo  è  quanto  ci  occorre  per  al  presente 
dirti,  benché  anche  questo  si  può  dire  superfluo, 
perchè  siamo  certissimi,  avendo  tu  inteso  V  inten- 
zione nostra,  saprai  meglio  eseguire,  che  non 
abbiamo  dello  di  sopra  .  Confidiamo  assai  in  te, 
e  speriamo  e  per  quello  che  di  già  si  è  inteso , 
che  quella  Illustrìssima  Signoria ,  come  giustissi- 
ma ,  inleso  il  caso  ,  ha  incarcerato  il  delinquente  , 
e  per  l'opera  tua  abbi  a  tornare  presto,  e  con 
sadisfaiione  nostra  ,  che  Iddio  per  tutto  ti  accom- 
pagni . 

Consules  Artis  Lanae  Civitatis  Fiorentine  . 

RAPPRESENTANZA 

Serenissime  etc. 

*  Ceni  nostri  cittadini  e  mercanti,  ebe  nuova* 
mente  son  venuti  da  Costantinopoli ,  hanno  riferito 
essere  occorso  cosa  ,  che  per  la  sua  indegnità  ci  è 
dispiaciuta  assai,  e  speriamo  che  anche  alla  Serenila 
Vostra ,  per  la  sua  beni  valenza  Terso  di  noi ,  e  per 
la  innata  equità  sua  non  abbia  mollo  a  piacere. 

Perchè  essendosi  partito  da  Ragù  già  per  Anco- 
na un  brigantino,  in  sul  quale  erano  li  prefati  mer- 
canti con  non  piccola  somma  di  danaro,  ed  essendo 
arrivali  a  Lesina,  porto  dell' Illustrissimo  Dominio 
vostro,  trovorno  quivi  quel  brigantino  padroneggialo 
da  Ciò.  Batista  Donali ,  vostro  cittadino ,  che  ac- 
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«impagliava  Y Oratore  del  Gran  Turco;  il  quale 
Ciò.  Batista  fatti  venire  a  se  li  mercanti  detti,  e 
con  certi  iniqui  trovati  minacciatili  di  far  perder 
loro  fa  vita ,  benché  senza  alcuna  loro  colpa ,  avendo 
prima  fatto  loro  sopportare  molte  cose  indegne  non 
che  altro  di  esser  riferite,  gli  sforzò  finalmente  a 
riscattarsi  con  1S00  ducati  d'oro,  che  tanti  dopo 
molti  cosi  vani  come  varj  pretesti  tolse  loro.  Que- 
sta ingiuria  ci  è  parsa  tanto  più  grave  e  maggiore, 
quanto  noi  l'abbiamo  ricevuta  da  uno,  il  quale 
mai  abbiamo  offeso,  che  noi  sappiamo,  e  nella 
giurisdizione  di  quelli,  che  noi  sempre  abbiamo 
cerco  con  ogni  specie  di  uGzio  gratificarci  .  E  quanto 
la  sia  da  essere  stimata  da  noi,  e  in  che  parte  l'ab- 
bia ad  esser  presa  da  chi  In  intenderà,  essendo  la 
Serenità  Vostra  di  somma  sapienza  e  prudenza ,  non 
pensiamo  che  con  molte  parole  sia  necessario  di- 
mostrare .  Abbiamo  voluto  per  la  presente  darne 
notizia  alla  Serenila  Vostra,  la  quale  siamo  certi 
non  sì  avere  a  dimenticare  né  quello  si  convenga 
all'amicizia  nostra,  nè  quello  si  aspetti  a  codesta 
Illustrissima  Repubblica ,  pregandola  che  voglia  avere 
buon  rispetto  ad  una  città  amicissima ,  come  è  la 
nostra,  e  alla  indennità  di  questi  nostri  mercanti, 
i  quali  quanto  siano  stati  trattati  da  poco  amici,  per 
non  usar  parole  più  gravi,  e  quanto  fuor  di  ragione 
sia  stata  fatta  loro  questa  villania,  Niccolò  Machia- 
velli, cittadino  nostro  carissimo,  il  quale  per  que- 
sta sola  cagione  in  nome  nostro  e  de'  mercanti  viene 
costì,  riferirà  meglio  »  bocca,  narrando  tutto  l'or- 
dine del  segnilo. 

Desideriamo  sommamente  che  la  Serenità  Vo- 
stra ai  persuada,  che  non  ci  può  di  presente  esser 
latto  cosa  più  grata ,  che  far  restituire  a  questi  no- 
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stri  mercanti  questi  danari  tolti  loro  ingiustamente, 
come  richiede  il  dovere,  acciocché  ognuno  intenda 

disino,  contro  la  voglia  vostra.  Il  che  se  per  la 
solita  equità  della  Sereniti  Vostra,  e  per  l'amica 
Benevolenza  verso  di  noi  ci  fi  a  concesso ,  Quella  fari 
cosa  veramente  degna  di  se,  e  a  noi  sommamente 
grata  ,  e  la  quale  noi  riceveremo  in  luogo  di  bene- 
fizio ,  e  dove  ne  sia  data  occasione  ne  saremo  per 
ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bene  valenti 


SPEDIZIONE 


AL  CAMPO  DELLA  LEGA,  CHE  FACEVA 
L'ASSEDIO  DI  CREMONA  (i). 


JSTROZIOHE 

Data  al  Machiavelli  da  Francesco  Guicciardini, 
Luogo  lenente  del  Papa  all'esercitò  della  Lega. 

*  Due  sono  le  coso  per  le  quali  vi  mando  a 
Cremona  ;  l'una  per  aver  più  certezza  eli1  io  possa, 
che  speranza  si  abbia  avere  di  quella  impresa.  L'al- 
tra per  fare  ogni  opera ,  che  se  la  non  si  da  fra 
quattro  o  sei  di  la  si  abbandoni .  Però  olire  allo 


(i)  La  guerra  ó"  Italia  di  quello  tempo,  n eli»  quale  trino 
collegati  il  Papa ,  i  Fiorentini  ,  i  Vendimi  ,  e  i  Frane») 
contro  Carlo  V,  e  che  ebbe  un  esito  infelice  per  la  lega, 
forma  un  peno  di  storia  molto  interessante  ,  r.  nss.ii  fermi  ito 
di  av-wnimenti >  ira  i  quali  sono  da  anooTcrani  il  aio»  di 
Roma  ,  e  la  prigionia  del  Papa  ,  e  la  perentoria  molaiione 
del  Govrrnn  di  Firenze  di  Bcpnhhlieano  in  Monarchico. 

reiardini,  lo  Storico,  era  CommiMario  per 
preiw  r  firmala,  e  il  Machiavelli  vi  fu  spedito  dai 
ni.  Le  lettere  al  di  ufitio,  che  familiari  cr—  — 
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altre  diligenze  che  farete  per  intendere  il  prima 
capo,  avrete  al  Provveditore  (i)  una  mia  di  cre- 
denza, af  quale  direte  la  prima  causa  dell'andata 
vostra,  pregandolo  strettamente  che  vi  dica  quello 
che  ne  crede,  e  quale  sìa  l'opinione  del  duca  (a), 
facendolo  capace,  che  pai)  parlare  liberamente  con 
Voi,  come  con  me. 

Alla  seconda,  presa  dalla  risposta  del  Provvedi- 
tore, lo  domanderete  per  mia  parte  quel  che  pen- 
sino di  tare,  caso  che  fra  quattro  o  sei  dì  la  non 
si  pigli;  e  gli  direte  che  a  Mostro  Signore  pare  cosi, 
e  credo  all'Illustrissima  Signorìa  (3),  ed  il  medesimo 
a  questi  capitani,  che  il  perder  più  tempo  intorno 
e  Cremona  sia  cosa  perniciosa ,  perchè  sì  perde  l'op- 
portunità dì  prender  Genova ,  che  è  la  maggiore 
importanza  di  questa  impresa;  e  pigliare  non  si  pui 
mentre  che  il  campo  è  a  Cremona ,  perchè  l' armata 
sola  non  basta  a  pigliarla,  e  li  /pino  fanti  che  ha 
il  marchese  di  Saluzzo  sono  poca  provvisione,  mas- 
sime ora  che  gli  Spugnilo] i ,  che  erano  in  Alessan- 
dria ,  è  certo  che  sono  entrati  in  Genova ,  senza  che 
noi  crediamo  che  il  marchese  con  si  poche  forze 
non  vi  vorrà  andare .  RIcorderetegli  che  abbiamo  ac- 
cumulali tanti  Svizzeri ,  e  ci  siamo  obbligati  a  far 
venire  due  mila  Grigioni  ;  che  tanto  cumulo  di  gente 
tenerlo  perduto  è  grandissimo  disordine ,  massime 
che  questi  Svizzeri,  per  istar  mollo,  fanno  ogni  di 
mille  ammutinamenti  ,  infiniti  si  partono ,  la  spesa 
resta  la  medesima,  anzi  ogui  dì  cresce,  e  la  genie 
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è  ogni  di  minore  ;  ci  viene  addosso  la  venuta  ;  ci 
viene  addosso  il  soccorso  di  Spagna ,  quale  secondo 
gli  avvisi  sarà  fra  pochi  dì  alla  vela;  se  queste  cose 
ci  trovano  che  non  abbiamo  o  preso  Genova ,  o 
cacciati  gl'inimici  da  Milano,  la  impresa  resta  in 
grandissimo  disordine.  Però  confortate  quanto  po- 
tete Sua  Signorìa  che  faccia  ogni  operi  perché 
]'  impresa  si  abbandoni ,  caso  che  fra  quattro  o  sei 
di  la  non  ai  pigli  ;  e  se  paresse  a  Sua  Signoria  che 
voi  parlassi  al  sig-  Deca ,  lo  farete  ,  ma  con  molta 
più  rispetto ,  mostrando  non  opinione  mia ,  uè  di 
questi  capitani ,  ma  solo  che  Nostro  Signore  mi  ha 
scritto ,  per  le  ragioni  sopraddette  gli  parrebbe  da 
non  ci  perder  più  tempo  dietro  ,  mostrando  però  di 
lasciare  la  deliberazione  in  Sua  Eccellenza  ;  ma  che 
mi  i  parso  conveniente  che  quella  intenda  quello 
che  occorreva  a  Sua  Santità.  Con  lui  non  avete  a 
dir  questo  se  non  con  consiglio  del  Provveditore  , 
ed  in  modo  che  non  se  le  dia  causa  di  alterarsi . 

Scrivete  per  le  poste,  dando  le  lettere  al  Prov- 
veditore . 


SPEDIZIONE 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI . 


ISTRUZIONE 

A  Niccolò  Machiavelli ,  mandalo  da'  Signori  Otto 
di  Pratica  a  Messer  Francesco  Guicciardini  Luo- 
gotenente del  Papa  a  di  3o  Novembre  i5aS. 

Qualunque  volta  per  il  passato  la  città  nostra  e 
questo  Magistrato  ha  mandato  alcuno  de'  sua  cit- 
tadini in  una  legazione  simile,  eletta  la  persona 
per  sufficiente ,  e  a  bocca  informatolo  del  bisogno, 
e  del  modo  del  procedere  suo ,  non  ha  pensato  sia 
necessaria  istruzione,  se  non  quanto  per  buono  uso 
della  città  si  suol  fare,  e  per  ricordare  icapiprin- 
cipali  della  commissione  che  porta .  Però  a  te  , 
JYiccolò ,  eletto  di  simile  probità  ,  non  sarà  la  pre- 
sente per  ordine  del  tuo  procedere,  ma  per  osservare 
l'antica  consuetudine ,  e  perchè  sempre  tu  li  ri- 
cordi che  in  sostania  le  commissioni  lue  consistono 
ne' capi ,  che  qui  disotto  si  diranno. 

Prima  ti  trasferirai  con  più  celerità  possibile 
a  messer  Francesco  Guicciardini ,  al  quale  ancorché 
non  bisogni,  mostrerai  in  quanti  disordini  si  trovi 
la  città  nostra  di  gente,  danari,  e  capi,  e  quan- 
tunque li  rimedj  alla  salute  nastra  per  la  venuta 
di  questi  Lamichine!  si  conoschino  scarsissimi  per 


infiniti  rispetti,  che  a  lui  e  te  sono  noti ,  nondi- 
meno volentieri  ci  difenderemmo  mostrando  ÌI  volto 
alla  fortuna ,  se  conoscessimo  le  forze  nostre  essere 
bastami,  e  ìe  altrui  doverci  presidiare  in  modo  che 
la  speranza  di  loro  non  ci  menassi  a  manifesta 
mina  ;  e  in  questo  satisfacciamo  dì  continuo ,  che 
pur  oggi  abbiamo  destinato  Francesca  Antonio 
ATori  al  eonte  Pietro  Navarro,  per  tirarlo  da  noi 
come  capo,  e  forassi  ancora  tutte  le  provvisioni 
possibili  alla  detrasion  nostra  ,  tutta  volta  si  vegga 
che  i  collegati,  e  chi  ci  pub  ajutare  non  si  tirino 
indietro  .  Afa  perchè  una  Repubblica  come  la  no- 
stra meritamente  deve  representarsi  dinanzi  agli 
occhi  più  fini ,  e  a  ciascheduno  tenere  l' intento , 
considerando  la  inccrtiludinc  dell'  uno ,  e  fermezza 
dell'altro,  la  dubbiezza  di  quello,  e  sicurtà  di 
questo,  per  potersi  indirizzare  almanco  dannoso; 
abbiamo  pensato  mandare  te  a  Sua  Signoria  come 
a  nostro  cittadino,  e  amorevole  della  Patria,  ac- 
ciocché discorra  queste  nostre  considerazioni ,  e  la 
accompagni  col  giudizio  suo,  e  con  quello  che  alia 
giornata  li  dimostreranno  i  successi  di  là ,  quali  se 
pure  jussìno  di  sorta  da  sperarne  poco,  e  lui  fusse 
del  medesimo  animo  che  noi,  disperati  della  salute , 
sappia  che  V  animo  nostro  è  più  presto  si  pratichi 
qualche  accordo  ,  che  si  lasci  la  cosa  ridurre  a 
termini  dove  mal  si  possa  riparare;  e  perchè  noi 
vogliamo  questa  cura  totalmente  rimetterla  in  lui, 
e  mostrogli  il  desiderio  nostro,  che  in  questo  non 
potrebbe  essere  maggiore,  lascerai  negoziare  a  Sua 
Signoria  come  meglio  gli  parrà  ;  tornandone  ben. 
risoluto  della  opinione  sua ,  de' disegni  fatti  sopra 
la  guerra,  del  procedere  de' Lanzìckinet ,  delle 
dimostrazioni  del  duca  di  Ferrara,  del  motivo  delti 
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Spagnuoli  di  Milano ,  e  Pavia ,  o  Ai  tptel  che  si 
pensa  di  loro ,  della  speranza  si  può  tenere  del 
marchese  di  SaluxtO,  e  delle  gemi  Venete,  e  fi- 
nalmente l'ordine  tutto  di  attesta  matassa,  così 
per  la  parie  de'  collegati  e  nostra  ,  come  de'  niniici, 
lasciando  la  commissione  del  negoziare  a  niesser 
Francesco  ,  in  modo  che  sappi  questo  essere  inten- 
sione ,  e  desiderio  nostro ,  e  che  così  li  commettiamo 
faccia ,  secondo  però  li  assegneranno  i  tempi . 


sPin.it  jo»c  l 


L 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi . 


lo  arrivai  qtù  oggi  D  grand' ora,  e  subito  fui  alla 
Signoria  del  Luogotenente ,  e  presentategli  le  lettere 
delle  Signorie  Vostro,  gli  narrai  particolarmente  la 
cagione  della  venuta  mia .  Sua  Signorìa  mi  disse  :  Io 
per  satisfaiione  di  questi  Signori  ti  dirà  prima  dove 
ti  trovino  le  nostre  genti,  e  quelle  de'  nemici  ;  dipoi 
quello  che  ne'  nemici  si  possa  temere ,  e  degli  amici 
sperare,  e  in  ultimo  luogo  quanto  mi  occorra  circa 
la  parte  che  sì  avesse  a  praticare .  I  La  n  zi  eh  ine  t  jerl 
erano  a  Quistello,  luogo  nel  Mantovano  di  qua  da 
Lecchìa  ;  oggi  sono»  passati  il  fiume ,  e  iti  verso 
Rezuolo  e  Gonzaga,  che  mostra  piglino  il  cammino 
verso  Milano  per  congiungersi  con  gli  Spagnaoli. 
Sono  questi  Tedeschi  in  numero  di  quindici,  o  se- 
dicimila, secondo  che  per  più  vie  si  ritrae,  ancora 
che  da  un  mio  da  Mantova  mi  sia  scritto  che  noi) 
passano  diecimila .  Gli  Spagnuoli  di  Milano  sono 
ancora  in  quella  città,  ma  fanno  segni  volersene 
uscire,  perchè  hanno  concluso  con  i  Milanesi  di 
avere  trentamila  fiorini ,  e  parlirannosi  -,  il  che  è 
conforme  al  cammino  che  fanno  i  Laniìchinet .  Il 
duca  d' Urbino  con  tutto  quelle  genti  aveva  con- 
dotte seco ,  per  essere  a  locanda  de'  Tedeschi ,  sì 
trova  ìn  Mantovano ,  nò  fa  disegno  muoversi  ,  an- 
cora che  da  me  ne  sia  stato  molte  volte  sollecitato  ; 
vero  è  che  manda  un  suo  capo  in  Piacenza  con 


mille  fanti ,  ette  vi  saranno  domani  ,  Il  marchese  dì 
Saluxzo  ai  irova  a  Vaure,  luogo  in  Bergamasco  di- 
scosto da  Milano  quattordici ,  e  da  Bergamo  sedici 
miglia,  e  ha  seco  tutte  le  sue  genti,  e  di  più  tre- 
cento uomini  d'  arme  de*  Veneziani,  e  circa  mille 
fanti .  Le  fanterie  del  signore  Giovanni  in  numero 
circa  tremila ,  ti  e  no  poste  domani  a  Parma  -  Ci  sono 
oltre  a  questi  circa  a  quattromila  fanti  ;  tanto  che 
computalo  ogni  cosa  la  lega  ha  in  questa  provincia 
meglio  elle  ventimila  làmi  ;  e  quando  egli  non  min. 
cassino  iti  danari  dal  Papa  ,  e  sì  riducessi  no  insto- 
me,  si  potrebbe  per  avventura  vìvere  sicuro;  ma 
quando  manchino  le  provvisioni  di  Sua  Sjntllà  ,  gli 
altri  fieno  freddi,  e  si  pub  temere  assai.  E  senza 
dubbio  tenendo  queste  genti  insieme ,  e  ben  pa- 
gate ,  i  ni  miri  o  stando  qua  o  passando  innanzi , 
non  polrieno  fare  grandi  effetti ,  sanza  i  quali  non 
si  potrebbono  rispetto  a'  danari  mantenere .  Ma 
stando  così  divisi,  e  non  intendendo  l'uno  l'altro, 
nè  confidando  l' nno  dell'  altro ,  si  può  sperare  poco 
bene  .  I  nemici  secondo  1'  opinione  mia ,  poi  che 
fanno  segni  di  volersi  congiugnere ,  ci  daranno 
qualche  dì  di  tempo  alla  pece,  o  alla  guerra,  e 
congiunti  che  sìeno,  non  è  ragionevole  si  s'tieno  a 
perder  tempo,  e  assalteranno  ,  o  le  terre  de' Vene- 
ziani ,  o  quelle  della  Chiesa ,  ù  e'  verranno  in  To- 
scana ;  ne'  primi  duoi  casi  ci  sarà  tempo  a  pensare 
a' casi  vostri;  nell'altro  io  non  vi  posso  promettere 
al  certo  altro  afuto ,  che  quelli  sei  o  settemila  fanti, 
che  ci  ha  qui  la  Chiesa ,  perchè  de'  Veneziani  co- 
nosciuto il  naturale  loro,  non  si  può  altri  in  simili 
casi  promettere  cosa  alcuna.  De'Franzesi  non  so  se 
seguiiassino  piuttosto  il  consiglio  de' Veneziani,  che 
quello  che  sovvenisse  al  bisogno  vostro  ;  e  però  io 
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non  voglio  farne  altro  giudizio  ,  che  rimettermene 
dipoi  a  quello  che  sarà  .  Sicché  scrivi  a  quelli  Si- 
gnori quanto  io  ti  ho  detto,  e  come  io  non  manco 
di  fare  ogni  opera ,  che  questi  eserciti  si  riuni- 
schino  ,  e  sollecitare  e  Venezia  e  Roma  a  non  si 
abbandonare ,  e  a  fare  quanto  di  sopra  si  dice  . 

Circa  al  praticare  qua  pace,  mi  disse  il  signore 
Luogotenente  :  A  me  pare  cosa  vana ,  e  dì  ninno 
profitto,  perchè  il  pensare  di  corromperò  i  Tedeschi 
o  d'accordarsi  con  quelli,  non  riuscirebbe,  scudo 
loro  e  gli  Spagnuoli  un  corpo  medesimo;  conviene 
dunque  che  questa  pace  si  tratti  con  quelli ,  che  ne 
hanuo  autorità  dall'Imperatore,  il  quale  non  creda 
sia  Borbone  o  altri  di  questi  capi  qua  ,  ma  sibbene- 
il  Vice-re  e  don  Ugo  ,  i  quali  sono  dì  costà,. perché 
a'  intende  che  il  Vice-re  con  parte  dell'  armata  & 
sbarcato  a  San  Stefano  ,  porto  de'  Sanesì  ;  sicché  di 
costà  si  possono  meglio  queste  pratiche  muovere  ;  e 
crede  che  di  già  il  Papa  le  abbia  mosse,  e  pomerio 
fare  qualche  buono  effetto .  In  gomma  si  vede  che 
questi  moti  di  qua  ci  danno  tempo  a  potere  pensare 
a'  rimedj  >  °  co"a  Pace  0  C0Q  a'tn>  >  e  Pu0*  'are 
intendere  a  quelli  Signori . 

Questo  è  in  sostanza  quanto  io  ho  potuto  ritrarre 
dal  signore  Luogotenente,  e  mi  è  parso  darvenc  av- 
viso per  la  presente,  acciò  intendino  Vostre  Signorie 
il  tutto;  c  io  mi  fermerò  qui  ancora  dua  giorni  per 
vedere  se  accidente  alcuno  nascesse,  e  potermene 
tornare  meglio  informato  delle  cose  di  qua  .  Racco- 
rciandomi a  Vostre  Signorie .  Quae  bene  valeant . 

In  Modena ,  a  di  %  di  Dicembre  i5a6. 
Avranno  Vostre  Signorie  inteso  la  morte  del  sig. 
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Giovanni  (j),  il  quale  è  morto  con  dispiacere  di 
ciascuno . 

servitor 
Niccolò  Mach  impelli  . 

11. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jersera  detti  notizia  alle  Signorie  Vostre  di  quanto 
avevo  ritratto  dal  Luogotenente  circa  le  cose  di  qua, 
nè  dipoi  ho  che  dirvi  altro  di  momento  ,  cho  repli- 
carvi brevemente  il  medesimo,  cioi  cho  venendo  i 
nemici  a  codesta  volta,  voi  vi  potrete  valere  delle  genti 
che  ci  ha  la  Chiesa ,  che  sono  circa  settemila  fanti , 
e  ancora  non  bene  di  tutte  per  averne  a  lasciare 
alcuna  parte  qua ,  e  forse  vi  varrete  delle  genti  Fran- 
zesi ,  delle  quali  il  Luogotenente  dubita  forte,  ma  di 
quelle  de'  Veneziani  glie  ne  pare  essere  chiaro  che  le 
vorranno  rimanere  a  casa  loro .  Circa  Ì  capi  da  ser- 
virvi, o  ora  o  colle  genti ,  hanno  Vostre  Signorie  ad 
intendere  che  qui  non  ci  sono  d' importanza  se  non 
tre  capi ,  ne'  quali  si  potesse  cosa  alcuna  confidare  ; 
ì  quali  sono  il  conte  Guido ,  e  Pagolo  Luzzasco  capo 
delle  genti  di  Mantova,  e  Guido  Vaina  ;  di  questi  ne 
potete  avere  uno  a  posta  di  Vostre  Signorie . 

De'  Lanzichinel  questa  sera  ci  sono  nuove  da  più 
bande ,  come  sono  alloggiati  tra  Guastalla  e  Berselli , 
via  da  potere  ire  a  Piacenza  e  a  Parma  ;  e  benché 


fi)  Glorimi  de"  Medici .  Capitana  delle  Bande  Atre,  noi» 
di  ij  di  Novembri. 

Fot.  ii.  sa 
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di  questo  non  ci  sia  certo  messo  ,  nondimeno  ci  è 
per  lame  vie  che  se  gli  presta  fede  . 

Degli  Spagnuoli  ili  Milano  non  s'  intende  altri- 
menti ,  che  quello  vi  si  Borisse  jersera  . 

Il  duca  di  Ferrara  non  muove  ancora  alcuna  co- 
la ;  vero  è  che  ci  sono  duoi  segni ,  per  i  quali  si  può 
giudicare  clie  si  abbi  a  turbare  questo  paese,  i  quali 
«ano  ,  che  più  mesi  sono  si  fece  una  tri  ego  a  tra 
questi  uomini  di  questa  terra,  e  quelli  di  Carpi, 
che  il  pae^e  dell'uno  e  dell'altro  non  si  corresse, 
la  quale  tendo  spirata,  quelli  di  Carpi  non  hanno 
voluta  innovare;  l'altro  è  che  il  duca  aveva  le  poste 
che  correvano  da  Ferrar»  a  Kepgio  in  questo  luogo  ( 
egli  le  ha  levate,  e  messe  per  vìa  ohe  le  corrono 
sempre  su  per  il  suo  . 

Il  Luogotenente  veggendo  come  la  guerra  sì  di- 
scosta di  qua ,  e  va  verso  l'arma  e  Piacenza  ,  questo 
giorno  a  ore  aa  montò  a  cavallo,  e  col  come  Gui- 
do, e  Guido  Vaina  ne  È  ito  verso  Piuma .  Pertanto 
io  mi  partirò  domattina  di  qui ,  e  verronne  a  cotesto, 
volta  pure  a  giornate  ,  per  non  prendere  affanno 
senza  bisogno ,  non  avendo  altro  che  dire  a  Vostro 
pignone,  che  quello  vi  ho  scritto,  perchè  quanta 
alia  pace,  e  ad  ogni  qualità  d'accordo,  che  ai  avesse 
a  trattare  di  qua,  pare  al  Luogotenente  impresa  al 
tutto  vana,  e  di  danno,  e  non  di  profitto  alcuno. 
Raccontandomi  a  Vostre  Signorie.  Quae  bene  va~ 
feant. 

Die  3  Decembris  iSafi.  In  Modena. 

servìtor 
Jr'fCCOLÒ  ìll.tai  u  pel  li  . 
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SPEDIZIONE 

SECONDA 
A  FRANCESCO  GUICCIARDINI . 


ISTRUZIONE 


Xi\b  Machiavelli,  deliberata  da' Signor!  ( 
di  Pratica  a  dì  3  Febbrajo  i5»f. 


IViccolò  ,  La  ti  condurrai  per  la  via  pià  sicura  e 
in  diligenza  da  messer  Francesco  Guicciardini,  e 
gli  farai  intendere  a  nome  nostro,  die  la  lettera 
de' il  passato  scritta  al  Reverendissimo  Legalo  ci 
Aa  dato  perturbazione  assai,  per  intendere  per 
quella  i  nemici  essersi  ammassati  insieme  ,  così  gli 
Spagnuoli  cerne  i  Lansichinet  e  Italiani ,  e  di  già 
essersi  inviati  alla  volta  di  qua  per  Toscana  prima, 
e  dipoi  per  Roma  ;  e  perche  noi  sempre  ogni  fon- 
damento di  nostra  difesa  V  abbiamo  fatto  sulle  genti 
della  lega,  vorremmo  intendessi  risolutamente  da 
Sua  Magnificensa  questi  presidi  se  sono  d'  sorte , 
che  ci  possino  mettere  in  sicurtà .  Il  che  noi  pen- 
seremmo dovere  essere ,  quando  dette  genti  della 
legajossino  dalle  bande  di  qua  qualche  dì  avanti 
olii  inimici ,  e  si  conducessino  a  Bologna  quanto 
prima  potessìno ,  perchè  di  quivi  si  polrcbbono 
spignere  in  ogni  luogo ,  dove  potessero  i  nemici  fare 
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offesa.  A  questa  effetto  persuaderai  a  detto  messe* 
Francesco  efficacemente,  che  così  è  la  voglia  o 
securtà  nostra  ,  che  venendo  alla  coda  ci  vediamo 
infiniti  perìcoli ,  che  sua  sapiema  pub  meglio  di- 
scorrere ;  e  venendo  binanti  possiamo  cUamattestare 
delle  genti  nostre,  e  unirle  con  quelle  della  lega, 
che  le  renderà  molto  più  sicure  c  per  loro  ,  e  per 
noi;  e  questo  gli  farai  intendere  che  esorti  l' Il- 
lustrissimo duca  di  Urbino  ,  marchese  dì  Salusso , 
e  tulli  gli  altri  della  lega  a  volere  con  effetto  ,  e 
con  prestata  transferirsi  innanzi  ai  nemici;  a 
quando  Sua  Magnificenza  ci  vedessi  jjifficulta  di 
risolversi  a  questo  effetto  quelli  capitani,  ce  ne 
dica  il  suo  resultato  giudi  mìo  ,  acciocché  noi  pos- 
siamo pensare  in  che  debbiamo  confidare,  benché 
noi  ci  rendiamo  certi ,  e  per  la  prometta ,  e  conforti 
del  Cristianissimo ,  e  de'  Signori  Veneziani ,  e  la 
buona  volontà  delti  loro  capitani,  non  ci  lusnno  a 
mancare  ,  in  tempo  che  la  ragione  ce  ne  accom- 
pagna, essendo  la  cosa  comune  col  Cristianissimo  , 
e  Veneziani,  e  benché  per  avventura  noi  fusstmo 
i  primi  a  patire ,  si  vede  di  certo  loro  ancora  pa- 
tiranno dopo  noi  . 
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ì. 

Magnifici  et  Èxceìsi  Domini,  Domìni  mei 

ÌN"on  prima  che.  questa  mattina  sono  potuto  arri- 
vare qui ,  rispetto  agli  impedimenti  che  ne  danno  ì 
nemici .  Sono  «tato  a  lungo  con  il  sig  Luogotenente, 
fi  trovai  che  Sua  Signoria  per  se  medesima  aveva 
praticata  con  questi  Signori,  e  massime  col  duca  di 
Urbino ,  la  celerità  del  passare  con  lutto  questo  eser- 
cito in  Toscana ,  quando  i  nimici  pìgliauìno  quel 
cammino;  e  mi  disse  ette  il  duca  d'  Urbino  ci  ai 
mostra  caldissimo ,  ma  ci  era  solo  differenza  del 
modo ,  e  ordine  del  farlo  ;  perchè  Sua  Signoria  vuola 
che  il  marchese  dì  Sai  uzzo  sia  il  primo,  coli'  ami- 
guardo  ad  entrare  in  Toscana,  e  il  Luogotenenta 
volevo  che  fosse  Sua  Signoria  ,  giudicando  che  questo 
modo  avesse  più  del  sicuro  .  Volle  pertanto  che  io 
parlassi  questa  sera  al  duca  ,  e  cosi  alla  sua  pre- 
senza feci,  dove  con  quelle  migliori  parole  seppi, 
mostrai  la  necessità  di  questi  ajuti  gagliardi  e  presti , 
tenendo  in  costà  i  nemici,  e  quanta  fede  aveva  co- 
testa  città  nella  virtù  e  affezione  sua  verso  di  lei, 
non  mancai  di  dirgli  tutte  quelle  cose  che  io  seppi, 
e  che  dal  Luogotenente  mi  erano  state  ricordate . 
Ma  egli  stette  fermo  in  sul  proposito  suo,  nondi- 
meno si  rimase  dì  essere  domani  insieme,  e  con  la 
penna  in  mano  divisare  tutto ,  pensando  quello  si 
abbia  a  fare  in  qualunque  moto  ;  però  non  verrò 
con  questa  ad  altri  particolari,  ma  mi  riserberò  a 
quello  che  domani  si  concluderà ,  e  ili  tutto  ne  «ran- 
no Vostre  Signorie  avviso  particolare. 
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Questo  d'i  boti  ci  sono  avvisi  da  Piacenza  ;  peri 
non  vi  si  può  dire  altro,  se  non  clic  i  nemici  sono 
ne'  medesimi  luoghi;  nò  s' intende  faccino  altro,  che 
provvisioni  di  vettovaglie ,  le  quali  non  conducono 
in  luogo  che  si  possa  credere  le  parlino  per  To- 
scana più  che  per  altrove .  Usa  il  Luogotenente  ogni 
diligenza  per  intendere  qui  gli  andamenti  loro  ;  e 
di  quanto  si  ritrarrà,  ne  saranno  Vostre  Signorie 
avvisate  .  Quac  bene  vaUant . 

Die  scpiima  Februarii  1 5a6. 

servitor 
fTiccozò  Machiavelli  , 

H. 

Magnifici  Domini  ete. 

Jcrscra  scrissi  alle  Signorie  Vostre  quanto  occorreva. 
Questo  dì  ci  sono  nuove,  come  una  parte  deLan- 
zichìnet  si  sono  levati  da  Ponte  Nuovo,  e  iti  ad 
accostarsi  con  gli  Spaglinoli ,  né  s' intende  Lene  questi 
loro  moti  così  fatti ,  a  che  fine  se  gli  faccino;  echi  dico 
voglino  fare  l'impresa  di  Lodi,  chi  di  Cremona. 
Scrìve  ancora  il  conte  Guido,  che  i  a  Piacenza, 
come  jeri  venendo  cavalli  de' nemici  a  correre  verso 
la  terra,  egli  mandò  loro  incontro  Paolo  Luzzasco 
e  il  conte  Claudio  Rangonì ,  i  quali  gli  urtorouo  dì 
qualità,  che  presero  il  capitanò  Znccaro,  Scalengo 
e  Grugno  ,  tre  capitani  di  assai  importanza,  e  fumo 
per  pigliare  il  principe  A'  Orange  ;  e  di  più  hanno 
preso  ottanta  cavalli  e  cento  fanti  ;  e  cosi  i  nostri 
ogni  dì  pigliano  più  animo  addosso  ai  nemici,  e 
quelli  ogni  dì  pare  che  più  si  confondino;  nondi- 
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meno  é  impossibile  che  gli  alieno  molto  tempo  cosi , 
e  che  questo  loro  umore  non  faccia  capo  in  qualche 
parte ,  e  se  sarti  di  qua,  come  ora  si  crede  per  i  più , 
saremo  liberi  dai  nostri  sospetti  ;  quando  venglùno 
in  costa  si  osserverà  quell'ordine ,  che  j  e  riera  si 
scrisse  alle  Signorie  Vostre ,  e  piuttosto  in  qualche 
parte  migliorato . 

Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà  da  questi 
prigioni  qualche  disegno  loro,  e  la  regione  di  questa 
tardanza  e  varietà  che  fanno ,  e  massime  lo  potrà 
intendere  da  quello  Scalengo,  perchè  dicono  essere 
uomo  accettissimo  al  Vice-re,  e  che  sa  di  molti 
suoi  segreti.  Se  detto  conte  ne  gli  vorrà  trarre  si 
potrebbe  avere  qualche  certezza  delle  cose  loro  ;  e 
intendendole,  le  in  tenderanno  Vostre  Signorie,  ali* 
quali  mi  raccomando  .  Quaù  berte  valeant . 
Jn  Parma,  die  9  Febniarii  i5a6. 

lervitor 
Niccolò  MACtturE&H  . 

III. 

Magnifici  Domini  eie. 

Jeri  non  scrissi  alle  Signorie  Vostre  per  non  aver» 
da  dire  cosa  di  momento ,  sperando  potere  questo 
giorno  dire  qualche  cosa  di  certo,  persuadendomi 
che  da  quelli  capitani  prigioni  il  conte  Guido  ri- 
trafisse  qualche  particolare .  Ma  non  avendo  scrìtto 
alcuna  cosa ,  si  penso  che  non  abbia  potuto  farlo  . 
Stìntesi  delle  cose  loro  varj  andamenti .  lo  vi  scrissi 
come  ì  Lamichine!,  erano  io  Milano,  erano  usciti 
per  congiugnersi  con  questi  che  sono  lucra;  oggi 


ittDiiissi  iti 
s'inteude  come  non  sono  ancora  usciti ,  ma  debbano 
uscire.  lutcndcsi  come  gli  hanno  fallo  segretamente 
provvisione  di  scale  e  di  seppe ,  che  chi  interpetra 
che  veglino  fare  un  furto ,  e  chi  che  foglino  pre- 
pararsi a  potere  con  le  zeppe  pigliare  quelle  terre, 
che  con  l'artiglierie  non  potessino  offendere,  come 
fece  il  duca  di  Urbino  a  Cremona .  Questa  mattina 
s'intese  come  dieci  bandiere  degli  Spagnuoli  eh* 
erano  di  qua  dal  Po ,  lo  avevano  ripassato  in  là  ; 
non  s'intendeva  la  cagione.  Questa  sera  s' intende 
come  gli  hanno  fornito  Pizzichettone  di  vettovaglia, 
e  di  quegli  Spagnuoli  si  sono  serviti  per  scorta  ;  e 
così  ai  sente  ad  ogni  ora  varj  loro  aggiramenti ,  dei 
quali  alcuni  s' interpolano  per  venire  in  Toscana, 
alcun  altri  per  fare  impresa  di  qua  .  E  quelli  olio 
in  queste  cose  hanno  migliore  giudizio ,  ai  sanno 
meno  risolvere .  Nondimeno  ciascuno  crede  questo , 
che  se  credessi  oo  potere  espugnare  una  di  queste 
terre,  che  commeerebbono  di  qua,  perchè  bisogno 
grande  ne  hanno;  onde  non  cominciando  di  qua, 
nasce  che  non  credono  riesca  loro ,  e  pare  dura  cosa 
n  credere  ,  che  chi  presuppone  che  gli  riesca  piglia- 
re ,  verbigrazia  Piacenza,  si  possa  persuadere  di  pi- 
gliare la  Toscana,  dove  sì  entra,  si  sta,  sì  combatte 
con  tanta  dimettila.  Quello  che  debbino  adunque  fare 
lo  sa  Iddio ,  perchè  per  avventura  non  lo  sanno  an- 
cora loro ,  che  se  lo  sapessino,  e' lo  arebbono  messo 
ad  effetto  ,  tanto  tempo  è  che  potettero  essere  insie- 
me; e  credesi  che  si  possa  poco  temere,  se  già  i 
disordini  nostri  non  gli  ajutauo  ;  e  tulli  i  periti  della 
guerra  che  sono  qui ,  giudicano  clic  si  abbi  a  vìncere, 
quando  o  ì  cattivi  consigli,  o  il  mancamento  dei 
danari  non  facci  perdere;  perchè  forze  ci  sono  tante 
che  bastano  a  sostenere  la  guerra,  e  a  quelli  duoi 
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difetti  si  può  rimediare;  al  primo,  consigliandoli 
bene;  all'altro,  che  laSantilà  di  Nostro  Signora  non 
ai  abbandoni,  lo  non  sono  ancora  partito,  perchè 
desideravo  vedere  che  via  pigliava  quest'  acqua ,  ac- 
ciocché pigliandola  in  costà,  io  potessi  tornare  re- 
soluto in  tutto  dell'  ordine  e  qualità  dei  rimedj  . 
Pertanto  starò  cos'i  ancora  tre  o  quattro  giorni ,  e 
dipoi  con  boona~grazia  di  Vostre  Signorie  tornerò 
in  ogni  modo ,  alte  quali  mi  raccomando  -  Fi afcfe . 
In.  Parma,  a  di  11  Febbrajo  l5a6. 

tervkor 
Ificcatò  Macbiafsllt  . 

IV. 

Magnifici  Domini  fife. 

Poi  che  io  scrissi  jeri  a  Vostre  Signorie  sono  occorse 
cose  di  pochissimo  momento  ;  pure  mi  pare  da  scri- 
verle ,  acciò  Vostre  Signorie  intendìno  tutto  quello 
si  intende  di  qua.  Questi  signori  Francesi,  e  cosi 
il  duca  di  Urbino  deliberarono  di  fare  questa  notte 
passata  una  cavalcata,  per  mostrare  a' nemici  che 
noi  eravamo  vìvi,  e  parie  per  vedere  il  paese ;  e 
cosi  questa  notte  cavalcarono ,  e  arrivali  i  Francesi 
in  sul  far  del  giorno  a  Carpineta ,  vi  trovarono  al- 
loggiato Cammillo  della  Staffa ,  capo  di  cavalleggieri , 
e  fili  tolsero  circa  sessanta  cavalli  ;  corsero  dipoi 
verso  i  nemici ,  e  qui  tutto  il  giorno  gli  hanno  te- 
nuli  in  arme .  Avevano  i  nemici  tre  giorni  sono  preso 
Busse ,  un  castello  lontano  di  qui  circa  no  miglia  ; 
vero  è  che  la  rocca  si  guardava  ancora  per  la  Chiesa . 
Mando™  il  duca  questa  notte  fiuti,  i  quali  entra- 
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rono  per  la  rocco,  e  hanno  preso  un  Folco  Manto- 
vano ,  e  la  tua  compagnia  di  circa  dogento  Canti 
fra  presa  e  moria,  e  recuperalo  detto  castello. 
Monsignore  di  Borbone  venne  jeri  nel  campo  dei 
Tedeschi ,  credesi  per  consultare  quello  debbino 
fare.  Non  ci  è  avviso  sia  ancora  parlilo  ,  e  non  si 
aa  quello  abbino  concluso  ;  vero  è  che  il  conte  Guido 
scrive ,  che  il  marchese  del  Guasto  gli  ha  mandato 
a  dire ,  che  stia  sicuro  che  non  andranno  a  Piacenza  ; 
tanto  c  che  noi  siamo  incerti  quanto  ìl  primo  dì  di 
quello  debbino  fare.  Pare  bene  impossibile  che  fra 
tre  o  quattro  d'i  non  si  risolvano ,  e  secondo  la  re- 
soluzione loro  qua  si  delibera  ;  e  se  il  duca  di  Ur- 
bino sì  dispone  a  fare  suo  debito,  che  si  disporrà 
se  Vostre  Signorie  vorranno ,  si  crede  che  i  nemici 
venendo  innanzi  profitteranno  poco .  Raccomandomi 
alle  Signorie  Vostre  •  Quae  bene  valeanl . 
In  Parma,  die  la  Februaru  i536. 

scrvhor 
Niccolò  M^caurscLi . 

V. 

Magnifici  Domirtielc. 

Jeri  non  scrissi  a  Vostre  Signorie  per  non  avere  cito 
dire  .  Questo  giorno  ancora  non  ci  è  innovato  altro, 
nondimeno  per  mantenere  l'usanza  mentre  sono 
qua ,  mi  pare  da  scrivere  dnoi  versi ,  e  dire  a  quelle 
come  dell'  esercito  Imperiale  non  ci  e  che  gli  abbi 
fatto  ancora  moto  alcuno,  non  ostante  che  il  conte 
Guido  per  una  sua  lettera  comparsa  questa  mattina  , 
scrive  detto  esercito  doversi  stamani  levare  per  ve- 
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toire  innanzi  ;  il  che  si  crede  non  sìa  stato  vero , 
perchè  se  'J  fusse  a  quest'  ora ,  che  siamo  a  due  di 
notte,  ce  ne  doverebbe  essere  avviso.  Ma  se  non 
è  levato,  sì  crede  che  non  possa  stare  molto  a  le- 
varsi ,  e  per  lutto  risuona  che  si  debba  levare  di 
corto  ,  e  venire  innanzi  ;  e  veramente  in  Lombardia 
non  si  pensa  che  possa  fare  alcuno  acquisto  di  quelle 
terre  che  si  disegnano  guardare;  e  pare  una  disposi- 
zione grande  in  questi  popoli  a  difendersi ,  avendo 
con  prontezza  fatte  le  riparazioni  ,  e  preparazioni 
necessarie  ;  a  elle  mi  pare  che  si  aggiugnerà  in  loro 
la  ostinazione,  di  che  ne  dà  causa  l'esempio  di 
Milano,  e  delle  altre  città,  che  non  ostante  che  le 
si  sìcno  date  loro,  e  pur  quelli  le  abbino  ricevute 
in  fede,  nondimeno  le  hanno  dipoi  prima  taglieg- 
giate, e  poi  saccheggiate;  il  che  ha  messo  tanto 
spavento  negli  uomini ,  che  vogliono  prima  morire , 
che  venire  a  simili  flagelli ,  e  quando  verghino  in 
Toscana,  e  trovino  in  quelli  popoli  le  medesime 
disposizioni,  non  solamente  avranno  le  medesime 
difficultà,  ma  maggiori,  rispetto  al  non  potere  qud 
paese  nutrire  le  guerre,  come  questo;  e  ogni  poco 
d'impedimento  che  gli  abbino  che  gli  tenga  a  bada, 
potria  essere  cagione  della  loro  resoluzione;  di  che 
ne  hanno  fatto  fede  certi  Spoglinoli  stati  presi  a  Lodi 
da  messer  Lodovico ,  i  quali  gli  hanno  detto ,  corno 
il  loro  esercito  è  potente  ,  e  di  qualità  che  quello 
della  lega  sarebbe  male  consigliato  ad  andare  a  com- 
batterlo ;  ma  che  quelli  loro  capì  sono  in  tanta 
confusione,  non  sapendo  che  impresa  farsi,  che 
possa  loro  certamente  riuscire,  e  in  tanta  povertà, 
che  se  le  nostre  genti  gli  temporeggiano ,  ìt  impos- 
sibile che  vinchìno  questa  impresa  .  Starassi  pertanto 
di  qua  alla  vista,  e  de' moti  suoi  se  ne  darà  avviso 


4j6  SPEDIZIONE  li. 

giorno  per  giorno  olle  Signorie  Vostre  ,  e  dell'  ordino 
che  per  noi  si  darà  per  temporeggiarlo ,  e  per  se- 
guirlo ,  e  lo  maggior  parte  di  questo  giuoco  se  ne 
potrà  fare,  sarà  governarsi  in  modo  che  questo  due» 
abbi  cagione  di  affaticarsi  volentieri,  consigliando 
bene,  e  eseguendo  meglio,  altrimenti  se  ne  potrebbe 
ricevere  disonore ,  c  danuo .  So  che  la  Signoria  del 
Luogotenente  ne  ha  scritto  a  Roma  e  costi  ;  e  io 
non  ho  voluto  mancare  di  ricordarlo,  e  come  per 
altre  ho  detto,  come  io  vedrò  costoro  mossi,  e  che 
s' intende  a  che  cammino  vadino ,  me  ne  verrò  con 
quelle  risoluzioni  e  ordini  per  la  difesa  di  costà, 
che  di  qui  si  potranno  avere  migliori .  E  accolti  and  orni 
a  Vostre  Signorie.  Quae  bene  valeanl. 
In  Parma,  die  l4  Februarìi  i5a6. 

tervitor 
Niccolò  Mach i avelli  . 

VI. 

Magnifici  Domini  ctc. 

Jeri  scrìssi  alle  Signorie  Vostre  quanto  occorreva  t 
per  questa  si  fa  intendere  come  al  Borgo  a  San  Don- 
nino son  venute  oggi  le  genti  del  conte  di  Guazzo 
con  la  persona  sua;  l'altro  esercito  è  stato  fermo, 
ma  si  crede  muoverà,  o  domani  o  1' altro,  e  si  dice 
per  certo  non  si  fermeranno  né  a  Piacenza ,  nè  a 
Parma;  ma  che  o  veglino  campeggiare  Modana, 
o  venire  alla  volta  di  Bologna  per  spignersi  o  in 
Toscana  o  in  Romagna.  Dì  qua  si  terrà  in  questo 
loro  moto  quell'ordine,  che  pochi  giorni  fa  si 
scrìsse  alle  Signorie  Vostre,  cioè  che  buona  parte 
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ili  queste  forre  siano  prima  in  Romagna ,  o  in  To- 
scana di  lui ,  le  altre  venghiuo  dietro  ;  tra  le  quali 
sarà  il  duca  d'Urbino,  clic  inlino  a  qui  non  si  è 
potuto  persuaderlo  ad  essere  esso  nello  ami  guardo  ; 
ma  quello  che  dispiace  più  è ,  che  questo  dì  sì  è  partito 
di  qui,  e  itone  a  Casal  maggi  ore  infermo  di  febbre 
e  di  gotta,  la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispiacere  assai; 
perchè  come  per  altra  vi  scrissi ,  ciascuno  giudica  che 
questa  impresa  non  si  possa  perdere,  se  nono  per 
mancamento  di  consiglio ,  o  di  danari .  Altro  consiglio 
ni  migliore  ci  è ,  che  quello  di  questo  duca  ,  e  man- 
candone ,  Vostre  Signorie  possono  pensare  quanto 
dispiaccia  a  chi  desidera  che  le  cose  procedi  no  feli- 
cemente per  la  lega .  Ma  quello  ebe  peggio  è  che 
detto  duca  si  è  partito  peggio  disposto  dell'animo 
che  del  corpo ,  e  quanto  al  corpo  conviene  pregore 
Iddio  che  lo  guarisca  ;  quanto  all'  animo  bisogna 
pregarne  Vostre  Signorie  :  così  giudica  chi  è  qua,  e 
se  chi  è  costà  fusse  qua ,  giudicherebbe  il  medesimo  ; 
nè  crederebbe  che  le  vittorie  avute  a  Roma  bastasi  in  a 
a  vincere  in  Lombardia,  Sarete  tempo  per  tempo 
ragguagliati  del  seguito,  e  di  quello  che  fanno  i 
nimici  ,  e  di  quello  facciamo  noi,  e  di  quello  bisogna 
fere  alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene  •■alcuni, 
in  Parma,  adi  16  di  Febbrnjo  i5a6. 

servii  or 
Niccolò  Macbiafslli  . 

Postscripta.  H  signore  Luogotenente  mi  ha  detto 
che  ìo  scrìva  a  Vostre  Signorie  come  In  paga  di  questi 
fanti  viene  ai  a3  del  presente;  e  ricorda  ai  prov- 
vegga da  poterli  pagare,  perchè  quando  tale  paga- 
mento manchi ,  non  ci  sarà  più  disputa  di  alcuna 


cosa,  perchè  si  rovinerà  senza  rimedio  ,  e  però  rni 
Ila  detto  che  io  lo  scriva  e  ricordi  alle  Signorie  Vo- 
stre .  Quae  iterum  bene  vtdeant . 


Hi  ■!  è  scrìtto  Unte  volle  e  si  variamente  di  questo 
esercito  Imperiale ,  che  io  mi  vergogno  a  scrivere 
pili  ;  nondimeno  semlo  necessitato  a  scrivere ,  con- 
viene scriverne  quello  che  se  ne  intende,  e  dipoi 
rapportarsene  a  quello  che  segue  .  Avanti  jeri  si 
scrisse,  come  d'ora  in  ora  era  per  levarsi.  Siamo 
a'18  di  e  non  si  intende  ancora  '  abbia  fatto  altro 
movimento  ;  vero  è  che  oggi  ci  sono  lettere  dal  conte 
Guido  de'  16  d'i,  che  dice,  come  quel  di  gì'  Imperiali 
avevano  atteso  a  lare  rassegne,  e  che  a' La  mi  chi  net 
avevano  mandato  venlicinquemila  fioriti!  per  dare 
duui  fiorini  per  ciascuno  ,  e  comò  lunedì  o  martedì ( 
che  sarebbe  o  domani  o  l' altro ,  doverebbono  muo- 
vere ,  nè  dice  piò  a  che  cammino ,  ma  dice  bene  essere 
ad  ordine  per  venire 'loro  appresso  dove  bisognerà, 
per  essere  prima  di  loro  a  Modana,  quando  lengh ino 
questo  cammino  -,  e  al  primo  alloggiamento  loro  sì 
doveri  vedere  qual  cammino  prendano,  cioè  o  verso 
Bologna  o  verso  Pontremoli ,  e  di  tutto  ne  saranno 
Vostre  Signorie  avvisalo,  così  del  cammino  come 
delle  difese  per  le  cose  di  Toscana,  quando  vi  s'indi- 
rizzaisino  ;  e  quanto  a  fare  uno  alloggiamento  addosso 
tutto  il  campo  della  lega  insieme,  e  tentare  la  gior- 
nata con  toro,  non  ci  si  vede  ordine,  nè  se  ne  può 
sperare  molto. 

Trovovasi,  come  siscrisse  alle  Signorie  Vostre, 


VIL 


Magnifici  Domini  eie. 


A  vnANCESCO  CHI CCI ASCISI .  4*TO 
il  conte  di  Csj.iz/o  al  Borgo  a  un  Donnino  con  mille 
fanti  Italiani  e  cento  cavalli  leggieri  ;  ha  lanuto  pratica 
seco  il  signore  Luogotenente  di  farlo  passare  di  qua 
a'  servii)  del  Papa ,  e  infino  la  concluse  jeri  ;  e 
domani  codeste  genti ,  così  a  pìè  come  a  cavallo , 
passeranno  di  qua ,  cosa  ebe  ha  dato  e  darà  reputa- 
zione a  noi,  e  torralla  a' nemici,  perchè  ciascuno 
pensa  che  sendo  detto  conte  prudente ,  se  vedeste  lo 
cose  degli  Imperiali  in  quello  ordine  e  favori ,  si  stima 
che  non  avrebbe  preso  tale  partito  ,  Racco  man  domi 
a  Vostre  Signorie  .  Qùae  bene  valeant . 
In  Parma,  die  18  Fcbmarti  i5a6. 


Niccolò  AIjcai^rELLt 


Magnifici  Domini  eie. 

Se  le  Vostre  Signorie  non  lussino  state  tenute 
ragguagliale  ogni  giorno  di  ogni  cosa  di  queste 
occorrenze  dal  signore  Luogotenente  per  lettere  al 
Reverendissimo  Legato,  quelle  si  potrcbhono  mara- 
vigliare di  non  avere  avute  più  giorni  sono  mio 
lettere  ,  e  ragionevolmente  di  negligenza  accusarmi , 
ma  io  ho  giudicato  superfluo  dire  quelle  medesime 
cose  che  da  dello  signore  Luogotenente  erano  delte 
e  scritte,  ne  me  ne  sodo  venuto,  ancora  che  i  ne- 
mici sicno  passali  innanzi ,  perchè  al  Luogotenente 
t:  parso  che  prima  che  io  parta  ,  si  veda  al  certo 
quale  impresa  disegnino,  E  veramente  innanzi  che 
partìssino,  e  poi  che  partirono,  non  si  è  stato  con 
poco  sospetto  che  veughino  in  Toscana  ;  perchè  s' in- 


tendeva  esserne  sollecitali  dal  duca  di  Ferrara,  e  cita 
ancora  loro  ne  avevano  voglia,  come  quelli  che  sti- 
mavano il  paese  più  esposto  ad  essere  predalo  che 
alcun  altro,  non  essendo  cotesti  uomini  usi  a  vedere 
simili  nemici  in  viso .  Credetlesi  questa  opinione 
ìnOno  a  jeri,  percliè  sì  credeva,  volendo  venire  in 
Toscana  ,  che  dovessìuo  fare  o  la  via  di  Pont  re- 
moli ,  o  per  la  Garfagnana  ,  perchè  tulle  a  due 
queste  vie  li  condocevano  in  sul  Lucchese ,  dova 
potevano  sperare  di  avere  da  vivere  per  qualche  dì; 
e  a  condursi  quivi  potevano  ,  o  dal  paese  loro  de- 
voto ,  o  da  Ferrara  essere  provveduti  ;  e  passati  che 
lussino  tentare  le  cose  di  Toscana,  e  riuscendo  se- 
guitare la  vittoria,  e  non  riuscendo  passare  in  quel 
di  Siena  .  Ma  poi  che  sono  condotti  da  Modana  in 
qua  ,  non  si  dubita  più  per  alcuno  prudente  che 
vanghino  in  Toscana,  perchè  ci  restano  quattro  vie 
il  Sasso ,  la  Diritta,  la  Valdilamona,  e  passare  l'Alpi 
di  Crespino,  o  per  Va  Idi  monto  ne ,  e  passare  l'Alpi 
di  San  Benedetto,  delle  quali  vie  nessune  ne  pos- 
sono fare  sicuramente,  perchè  oltre  alle  difficoltà 
che  gli  arebbono  nel  passare  t'  Alpi  ,  ciascuna  di 
queste  vie  gli  conduce  nel  Mugello ,  dove  si  mor- 
rebbono  di  fame  in  duoì  giorni ,  se  non  pigliassi  no 
o  Pistoja  o  Prato  ;  e  perchè  non  possono  sperare 
di  pigliarle,  non  possono  tenere  queste  vie.  Restaci 
un'  altra  via  a  condursi  in  Toscana ,  la  quale  è  sopra 
Cesena  ,  entrare  nella  Marecchia  ,  e  venire  al  Borgo 
San  Sepolcro  .  Questa  vìa  è  facile ,  ma  a  condursi 
a  Cesena  è  a  queste  genti  difficile ,  per  essersi  le 
terre  di  Romagna  affortificate ,  o  i  paesi  vuoti  di 
vf  tlovaglie  ;  pure  quando  e'  pigliassino  alcuna  di 
queste  vie,  si  è  ordinato  essere  in  Toscana  prima 
(lì  loro,  io  quelli  modi  che  dal  signore  Luogoté- 
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nenie  al  Reverendissimo  Legato  è  stalo  scritto  ;  e  iV 
duca  ili  Urbino  ancora  sari  loro  alle  spalle,  ilei 
quale  ogp'  ci  p  nuove  come  egli  è  guarito,  e  con 
tutte  le  genti  Venete  ha  passato  il  Po  .  Quando  sìa 
dunque  vcrn  che  queste  genti  abbino  queate  disi- 
gli sforzerà  a  fate  una  impresa  a  loro  propinqua, 
la  quale  e'  postino  faro  comodamente ,  e  ottenuta 
apra  loro  la  strada  all'  acquistare  tutu;  le  altre  .  E 
ieri  ci  era  opinione  facessino  V  impresa  di  Ravenna , 
e  per  questa  cagione  vi  si  sono  mandati  oggi  seicento 
fanti .  Oggi  sì  comincia  a  dubitare  non  faccino  questa 
di  Bologna .  Quella  dì  Ravenna  la  farebbe  loro  fare 
l' essere  terra  male  riparata  ;  questa  per  essere  piena 
di  popolo ,  e  credere  che  non  sia  tutto  d' accordo 
a  sostenere  un  assedio  .  Vedrassi  presto  quello  che 
debbe  essere,  e  quando  ci  vengbino,  si  giudicherà 
la  posta  più  importante  di  questo  giuoco  intorno  a 
queste  mura ,  di  che  credo  si  possa  stare  sicuramen- 
te, perchè  ci  saranno  diecimila  fanti,  la  terra  bene 
munita ,  e  il  popolo  unito ,  e  bene  disposto  a  difen- 
dersi .  Raccontandomi  alle  Signorie  Vostre  .  Qiuio 
bene  valeant. 

In  Bologna,  die  4  Martii  [536. 

tervitor 
Niccolo  Macbupmih  . 

Postscritta  .  Jert  scrissi  il  di  sopra  alle  Signorìe 
Vostre ,  e  la  lettera  rimase  in  terra  per  disordine  di 
chi  fece  il  mazzo ,  e  gli  inimici  oggi  non  si  sono 
mossi,  uè  son  venuti  a  Castel  San  Giovanni ,  come  ai 
aspettava;  nondimanco  siamo  in  qualche  diversità  di 
opinione  da  quella  di  ieri ,  perchè  se  jeri  ci  pareva 
Voi.  II.  uh 
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essere  certi  clic  no"  venissero  in  Toscana,  ma  faces- 
eino  questa  impresa  ,  oggi  ne  siamo  sospesi ,  per  av- 
visi avuii  che  l' animo  loro  è  venire  in  Toscana ,  ma 
fare  prima  ngtii  dimostrazione  di  venire  qui ,  accioc- 
ché avendo  volte  qui  tutte  le  forze,  e  disarmati  voi, 
possino  essere  costi  prima  che  noi,  e  in  un  tratto 
soffogarvi .  Per  questo  il  Luogotenente  vi  scrive  che 
voi  non  mandiate  fanti  in  Romagna,  e  ha  ordinato 
che  ì  fanti  del  signore  Giovanni ,  se  sono  in  luog*> 
atto,  venghinn  a  coletti  volta,  e  forse  a  Loglano  con 
la  persona  tua  ,  si  condurrà  Imo  no  somma  di  fanti , 
per  potere  quando  venghìoo  qui  a  campo  tornarci , 
o  venendo  in  rosta  esserci  prima  di  loro.  Ho  delio 
che  questo  partito  si  piallerà  forse ,  perchè  le  ragioni 
che  nella  lettera  di  jeri  si  allegano  ,  perchè  non  deb- 
bino \ciiire  in  Toscana,  se  prima  eglino  non  espu- 
gnano Bolniina ,  sono  potenti  di  qualità,  che  noi 
siamo  ancora,  non  ostante  gli  avviai  6oprasrriiti , 
nella  medesima  opinione  ;  ma  quello,  the  ci  di  hrìga 
all'animo*,  che  nn  certo  Butto  dei  nostri,  ebe  è 
stato  oggi  in  campo  de'  nimici,  referisce  che  Borbone 
gli  ha  detto  che  facci  intendere  qui,  che  se  i  Bolo- 
gnesi vorranno  dare  loro  passo  e  vettovaglie ,  e  essere 
buoni  Imperiali,  che  non  vorranno  aliro  da  loro  a 
tralierannoli  come  amici,  ma  se  non  faranno  questo, 
nspcttino  il  campo  alle  mura  ,  tanto  che  ci  pare  di 
momento ,  entrando  ì  nimici  per  quesia  via ,  perchè 
il  popolo  è  grande  ,  e  potendo  fuggire  con  sì  grassi 
pasti  tatui  pericoli ,  dubitiamo  che  non  vi  si  gettas- 

tcnere  fermo  il  popolo  ,  e  potergli  mostrare  l'ingan- 
no e  la  facilità  del  difenderlo  ;  e  a  volere  fare  questo 
non  si  può  mandare  genie  a  Loglano  ,  se  prima  Bo- 
logna, non  è  rimasa  libera,  e  così  quello  che  rimedia 
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costì,  disordina  qui,  e  quello  che  rimedia  qui,  di- 
sordina costi.  Tutta  voi  ta  li  pensa  di  potere  provve- 
dere a  tutto ,  perchè  non  mandando  i  vostri  fanti  in 
Romagna ,  ve  ne  trovate  cinquemila ,  e  tremila  fieri» 
quelli  del  sig.  Giovanni,  i  quali  in  ogni  modo  si 
spianeranno  a  cotesta  volta ,  e  il  resto  del  campo , 
eccetto  che  quelli  che  sono  col  duca  d' Urbino ,  sarà 
qui ,  e  si  starà  a  vedere  quello  che  faranno  i  nemici , 
i  quali  conviene  che  veughino,  o  per  la  via  del  Sas- 
so, o  per  la  Diritta  :  e  noi  siamo  per  venire  subito 
per  quella  che  non  entrano  loro,  e  saremo  In  ogni 
modo  costi  prima  dì  loro ,  venendo  senza  artiglierie , 
e  loro  con  esse  -  Questi  sono  tutti  i  ragionamenti  che 
si  sono  avuti  oggi;  piglierassi  di  questi  quel  partito 
che  si  giudicherà  migliore,  di  che  più  appieno,  e 
più  distintamente  il  signore  Luogotenente  ne  scrive 
al  Reverendissimo  Legato .  lierum  valete  die  quin- 
ta eie. 

EX. 

Magnifici  Domìni  ete. 

Se  io  non  ricevevo  questa  di  Vostre  Signorìe  de'  i  a 
del  presenterò  mi  persuadevo,  o  che  le  lettere  cho 
io  ho  scritte  alle  Signorie  Vostre  fussino  capitate 
male,  oche  le  avessino  al  tutto  giudicate  superflue, 
come  in  verità  erano;  e  se  io  non  me  ne  sono  venuto, 
è  parso  al  sig.  Luogotenente  che  io  soprastia  tanto 
che  questi  Imperiali  sieno  passali  in  lato,  che  si  vegga 
non  venghino  in  Toscana;  e  volgendosi  a  codesto 
cammino,  possa  essere  miuisiro  di  alcuna  di  quelle 
cose ,  che  si  avessino  a  fare,  secondo  la  commissione 
ebbi  al  partire  mio  dalle  Signorie  Vostre;  e  mentre 
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ci  sono  stato  ho  fatto  qualche  faccenda,  secondo  die 
da  Sua  Signoria  mi  è  stata  commessi .  Queste  sono 
pertanto  le  cagioni  e  perche  io  non  ho  scritto  con- 
tinuamente, e  perchè  io  non  sol)  tornalo.  Ma  ora 
più  per  ubbidire  alle  Signorie  Vostre,  che  perchè 
sìa  necessario,  dico  che  gl'Imperiali  si  trovano  a 
San  Giovanni  discosto  a  qui  dieci  miglia ,  dove  sono 
slati  più  giorni,  nè  hanno  fatto  mai  molo  alcuno, 
ami  sendo  tentati  da'  nostri  più  volle  ,  e  invitali  a 
scaramucciare,  mai  non  si  sono  mossi .  Hanno  atleio 
i  loro  capì  a  praticare  con  Ferrara,  e  in  line  questa 
mattina  si  ritrae  per  via  assai  cena  ,  che  gli  hanno 
fatisi  questa  conclusione  ,  che  il  duca  gli  provvegga 
di  seimila  sacca  ira  pane  e  farina  ,  di  dugento  cavalli 
da  tirare  artiglieria,  di  ventimila  libbre  di  polvere 
grossa,  e  di  cinquemila  fine,  e  ridotte  queste  cose 
insieme,  se  ne  debbono  venire  ìn  Toscana  per  la 
più  corta .  Quanto  all'  esercito  della  lega ,  qui  si  tro- 
vano diecimila  fanti,  seicento  ne  sono  a  Ravenna, 
quattromila  ne  sono  a  Pianoro  quasi  tutti  della  banda 
del  signore  Giovanni,  e  il  conte  Guido  ne  ba  in 
Modena  tremila.  La  maggior  parte  delle  genti  Ve- 
neziane ,  sono  con  il  signor  Malatesta  Baglioni  ira  il 
Reggiano,  e  il  Parmigiano;  il  duca  di  Urbino  con 
il  restante  è  di  la  dal  Po ,  se  da  duo!  di  in  qua  non 
lo  ha  passato.  Sta  questo  esercito  della  lega  cosi 
diviso  alle  poste,  perchè  all'esercito  nemico  non 
nasca  alcuno  disegno  di  quelli  potesse  lare ,  e  pensasi 
stando  cosi  essere  prima  di  lui  in  Romagna,  e  in 
Toscana  ,  e  potere  difendere  o  questa  terra ,  o  Mo- 
dena ,  quando  vi  si  voltasse .  E  benché  per  l' addietro 
ci  sieno  Btate  varie  opinioni  di  quello  voglia  fare, 
nondimeno  questo  ultimo  avvito ,  che  di  sopra  si  è 
detto ,  ci  fa  dubitare  assai  di  Toscana  ;  perchè  ce  lo 
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là  credere  la  moltitudine  de1  viveri  che  preparano  , 
di  che  si  ha  riscontro  per  più  vie  ;  oltre  a  questo  non 
si  vede  fare  alcun  movimento  a  quelli  popoli  sotto- 
posti a  Ferrara,  donde  andando  in  Romagna  arebbe 
a  passare,  perchè  la  ragione  vorrebbe  gli  facesse 
sgomberare  in  parte  appresso .  11  marchese  del  Guasto 
ha  mandato  oggi  a  domandare  salvocondotio  per  po- 
tere con  la  sua  famiglia,  sendo  maialo,  andare  nel 
regno  per  la  Romagna;  nè  pare  ragionevole  che  volesse 
passare  per  un  paese,  che  dietro  se  gli  avessi  a  levare 
il  remore  dallo  esercito  suo  che  lo  assalisse.  Dall'altra 
parte  la  più  pressa  via  è  quella  dui  Sasso,  la  quale 
è  giudicala  da  pratichi  del  paese  difficilissima,  e  cosi 
si  vede  la  giudica  il  signor  Federigo  da  Bozzolo, 
per  una  lettera  scriveal  Luogotenente  ;  e  credo  sappino 
molto  bene  che  di  qua,  e  di  costì  si  è  rotta  e  ri- 
parala, e  fatta  più  diflir.ile  .  Venire  per  l'Alpi  di 
Crespino,  o  dì  5.  Benedetto ,  ci  pare  al  tutto  fuor» 
di  ragione;  tale  che  si  duhita  qui  assai  che  non  tornino 
addietro,  e  per  la  Garfagnana  scendino  in  quello  dì 
Lucca ,  la  quale  via  tra  le  difficili  è  la  più  facile ,  e 
passali  che  fussino  trovcrebbono  chi  gli  provvede- 
rebbe ,  non  cbi  gli  combatterebbe  .  La  via  per  la 
Marecchia,  e  passare  al  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  donde 
pare  che  ci  sia  qualche  dubitazione  ,  è  facile  più  che 
questa  della  Garfagnana,  ma  ella  è  tanto  più  scomoda , 
che  qui  non  si  crede  ;  perché  torna  loro  meglio  tornare 
addietro  tre  giornate  per  passare  presto  in  quel  di 
Lucca ,  dove  fieno  ricevuti ,  che  avere  a  ire  sei  o  olla 
giornate  per  le  terre  nemiche ,  e  poi  arrivare  dovo 
fussino  combattuti.  Ci  è  un'altra  via,  la  quale  è  venuta 
in  considerazione  da  duoi  giorni  in  qua,  della  quale 
non  si  dubita  poco,  che  comincia  sotto  Bologna 
quattro  miglia  verso  Imola ,  su  per  lo  Idice ,  e  capita 


■1  Cavrenno,  e  b  Pietramala,  c  di  quivi  allo  Sul?, 
e  a  Barberino ,  la  quale  via  fece  il  Valentino  ijuanSo 
nell'uno  venne  a  trovarvi.  Questa  via  è  giudicata 
assai  più  umana,  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui 
uno  mandato  dagli  uomini  di  Firenzuola  per  inten- 
dere delle  provvisioni,  quando  i  nostri  andassino  a 
quella  volta,  con  il  quale  il  signore  Luogotenente 
ha  ragionato  di  questo  cammino,  e  ritrae  da  qnello 
il  medesimo;  vero  è  che  dice  che  presso  a  quattro 
miglia  allo  Stale  è  un  luogo  detto  Covi  giùnto ,  dove 
è  un  cattivo  passo ,  e  putissi  ancora  fare  piò  cattivo  , 
e  poco  più  là  quatch'un  mìglio  ne  è  va  altro  detta 
Castro,  che  è  da  natura  difficile,  e  puossi  fare  piò 
difficile;  onde  che  il  sig.  Luogotenente  lo  manda  a 
Firenzuola  a  fare  questo  effetto;  e  Vostre  Signorie 
potranno  fare  riconoscere  quella  via,  e  fare  il  me- 
desimo. Credesi  che  avanti  che  i  nemici  abbino  tutte 
le  loto  provvisioni  insieme  che  et  andrà  qualche  di; 
pure  qui  si  sta  alla  vista;  e  per  r,Ulustriss.  Legato, 
e  per  il  sig.  Luogotenente  non  si  manca  di  alcuna 
vigilanza,  per  vedere  i  moli  loro,  e  per  potere  in 
ogni  cosa  prevenirli .  Questo  è  ciò  che  mi  occorro 
scrivere  alle  Signorie  Vostre,  alle  quali  umilmente 
mi  raccomando. 

A  di  ìa  Mario  i5a6.  In  Bologna. 

scrvitor 
Niccolò  Mai;  hi  avalli  . 
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X. 

Magnifici  Domini  età. 

Jeri  scrissi  a  lungo  a  Vostre  Signorie ,  e  dissi  a  quelle 
come  il  tempo  sinistro  aveva  impelliti  i  nemici  a 
levarsi;  il  qua!  tempo  cominciò  il  sabato  notte,  e 
infino  ad  ora ,  che  siamo  a  s4  ore,  è  sempre  o  piovuto 
o  nevicato,  tale  che  ianevcè  alta  un  braccio  in  ogni 
parte  dì  questa  città ,  e  tuttavia  nevica.  E  così  quello 
impedimento ,  che  noi  non  potevamo  O  non  sape- 
vamo dare  ai  nemici ,  lo  li»  dato ,  e  di  Iddio .  Ne 
di  quelli  si  é  potuto  avere  nuova  alcuna,  perchè  i 
trombetti  nostri  non  sono  potuti  passar  .por  l'acque, 
nè  quelli  de' loro  sono  potuti  venire  qua;  ma  pen- 
siamo che  gli  stieno  male ,  e  se  Iddio  ci  avesse  voluto 
bene  affatto  ,  egli  avrebbe  differito  questo  tempo 
quando  fussino  passati  il  Sasso ,  e  entrali  intra  quelli 
monti ,  e  per  avventura  questo  tempo  ve  gli  avrebbe 
giunti,  se  partivano  quando  volevano;  ma  quella 
mulinatone  che  feciono  le  loro  fanterie ,  che  parve 
allora  dannosa,  gli  fece  soprassedere,  e  gli  ha  cam- 
pati di  questo  mate  .  Nondimeno  crediamo  stieno 
mate,  perchè  sono  in  luogo  basso,  e  che  già  era 
paduloso,  ma  per  industria  coltivato  e  abitato  .  Qui 
si  è  cerco  di  accrescere  loro  il  male  addosso,  facendo 
rompere  l'argine  della  Samoggia,  e  voltare  loro 
quell'acque  addosso;  e  jeisera  si  mandò  uomini  a 
tale  effetto  ;  ma  passali  che  furono  due  o  tre  miglia  , 
non  poterono  ire  più  avanti ,  e  tornati  riferirono, 
ogni  cosa  esser  acqua  ;  con  tutto  questo  Don  si  è 
mancato  di  diligenza  per  ritentare  questa  cosa ,  e  si 
(■  aerino  agli  uomini  di  Castelfranco  ,  e  per  altre  vie 
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si  sono  mandati  uomini  con  promesse  grandi:  lederò 
quello  seguirà  .  Della  malattia  di  Giorgio  Fronsbecg 
non  sì  è  poi  inteso  altro  per  le  cagioni  sopraddette; 
ma  se  la  fortuna  avrà  mutato  opinione,  egli  morrà 
in  ogni  mollo  ;  e  sarebbe  un  gran  principio  della 
salute  nostra,  e  rovina  loro. 

Ancora  dico  a  Vostre  Signorie,  che  se  questa 
rovina  giugneva  i  nemici  tenta  grossa  provvisione 
di  viveri ,  e'  rovinavano  :  ma  la  provvisione  grossa 
che  eglino  avevano  fatta  per  Toscana  gli  salverà  ;  che 
se  eglino  avessero  avuto  a  provvedersi  di  per  dì,  non 
era  possibile  vivessino  ;  e  se  al  duca  di  Ferrara  tor- 
nasse un  poco  di  cervello  in  capo,  e  questo  tempo 
durasse  ancora  due  giorni,  egli  potrebbe,  sedendo 
e  dormendo  ultimare  questa  guerra  ;  però  sarebbe 
da  fare  ogni  cosa  perchè  lo  facesse  . 

lo  vi  scrissi  jarsera  che  volendo  che  questo  disagio 
de'nimicì  ci  giovasse,  era  necessario  spendere  bene 
questo  tempo,  che  il  caso  ci  dava,  perchè  se  torua 
il  buon  tempo  noi  ci  troviamo  ne'  termini  d'  ora,  e 
questa  dilazione ,  che  avranno  fatta  i  nemici  al  passare 
in  Toscana  ,  ci  avrà  fatto  danno  e  non  utile  ;  e  a 
volere  che  noi  siamo  più  ordinati ,  sta  a'  Voneiiani 
che  paghino  Ì  fanti ,  e  faccino  unire  tutto  il  loro 
esercito  con  questo  ;  altrimenti  le  cose  non  anderanuo 
bene,  perchè  ognuno  giudica  che  passando  questi 
Imperiali  in  Toscana  ,  quando  bene  non  allerassino 
il  paese  vostro,  e  solo  passassino  in  quel  di  Siena, 
non  si  potrebbe  mai  più  sperare  di  vincere  qussta 
guerra ,  se  non  col  vincere  una  giornata ,  tanto  che 
la  si  potrebbe  perdere  facilmente.  Il  sig.  Luogotenente 
ricevè  questa  mattina  lettere  da  Venezia  dal  Nunzia 
e  dal!'  Oratore  ,  le  quali  non  potevano  essere  più 
piene  di  buone  provvisioni ,  nè  di  maggiori  sperante) 
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perchè  dicevano ,  oltre  alle  altre  cose  ,  il  duca  affer- 


C  qucjta  impresa  e; 


ogni  modo  rovinare  l'esercito  nemico;  e  vedendo 
il  sig.  Luogo  tenente  quanto  le  lettere  sìeuo  difformi 
ai  fall.,  ba  «ritto  loro  una  lettera  di  dnoi  fogli, 
per  la  quale  ha  replicati  lutti  i  loro  pacati  errori , 
e  quanto  dipoi  le  loro  azioni  qui  sicno  difformi  alle 
parole  dicono  a  Vanesia ,  e  ha  mostro  loro  appunto 
quplln  bisogna  che  faccino  a  volere  dire  il  vero,  e 
delle  provvisioni  loro ,  e  della  speranza  ne  dà  il  duca 
•Iella  vittoria.  Non  si  sa  che  frutto  si  farà  la  lettera; 
jmre  si  avrà  questa  soddisfazione  di  averlo  ricordato  ; 
e  si  mostra  che  altri  non  ne  va  preso  alle  grida,  ne 
che  le  buone  parole  bastano  a  saziarci  .  Vostre  Si- 
gnorie ancora  loro,  come  jerscra  scrissi,  gl' impor- 
tunino ,  e  non  gli  lascino  riposare,  lauto  o  che  in 
effetto  il  loro  esercito  si  contenti ,  e  sì  unisca ,  o 
e'  sieno  forzati  a  dire  di  non  lo  volere  fare .  falde . 
In  Bologna ,  die  18  Mariti  i5a6. 


Niccolò  MdcniAvmi . 


Magnifici  Domini  eie. 

Poi  che  ci  venne  la  nuova  della  tregua  fatta ,  ovvero 
promessa,  io  non  ho  scritto  a  Vostre  Signorie,  per- 
chè volevo  vedere  come  di  qua  la  era  accettala  .  Il 
Ficramosca  scrisse  jeri  di  campo,  che  per  non  essere 
il  marchese  del  Guasto  quivi ,  ma  ilo  a  Ferrara,  non 
si  era  potuto  risolvere  la  cosa  altrimenti,  ma  che 
aveva  trovato  Monsignore  dì  Borbone  molto  bene 


disposto,  e  sollecitava  che  ci  lussino  quelli  danari  j 
che  ai  avevano ,  secondo  la  promessa ,  (ino  di  jeti  a 
noverare,  che  sono  quarantamila  ducati  ,  Oggi  ha  di 
nuovo  scritto  quello  che  Vostre  Signorie  potranno 
vedere  per  la  copia ,  che  il  signore  LuogoLenente 
manda  al  Reverendissimo  Legalo ,  che  in  somma 
mostra  la  cosa  procedere  ordinatamente ,  ma  sollecita 
che  ci  sia  tutta  la  somma  de'  sessantamila ,  acciocché 
quelli,  che  hanno  poca  voglia  d'accordo,  non  ab- 
bino uncino  dove  appiccarsi  .  Pertanto  ,  Magnifici 
Signori ,  se  voi  avessi  mai  pensiero  di  potere  salvare 
la  patria  vostra ,  e  farle  fuggire  quelli  pericoli  che 
oro  tanto  grandi  e  tanto  importanti  le  soprastanno, 
fate  questo  ultimo  conato  di  questa  provvisione, 
acciocché  o  ne  seguissi  questa  tregua  e  fuggansi  questi 
presenti  mali  per  dare  tempo,  o  a  dire  meglio  al- 
lungare la  rovina  ,  o  quando  pure  la  tregua  non 
avesse  effetto,  averli  da  potere  fare  la  guerra,  o  a 
dire  meglio  sostenerla;  perchè  nell'un  modo  o  nell'al- 
tro non  fumo  mai  danari  più  necessari ,  ni  più  utili; 
perchè  nell'  uno  modo  o  nell'  altro  ci  daranno  tempo, 
e  se  fu  mai  vero  quel  proverbio,  che  chi  ha  tempo 
ha  vita,  in  questo  caso  è  verissimo  .  Raccomandomì 
a  Vostre  Signorie.  Quae  bene  vulcani, 
la  Bologna,  die  a3  Martii  i5a6. 

serviior 

WlCCOLÒ  MACttlArELLl . 
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Magnifici  Domini  ete. 

Jeri  scrissi  a  Vostre  Signorìe  quanto  era  occorso  dopo 
la  partita  ili  qui  del  Fieramosca .  Dipoi  nati  ci  è  da 
lui  avviso  alcuno  ,  nonostante  che  da  jeri  in  qua  si 
sìa  con  duoi  cavallari  sollecitato .  Credisi  che  sìa 
perchè  lui  trovi  qualche  difGculla  in  quelli  capi  Te- 
deschi, Squali  debba  essere  necessario  fame  contenti, 
«  debbe  avere  a  durarvi  fatica,  più  che  se  vi  fosse 
al  capitano  Giorgio,  il  quale  ne  è  ito  malato  a  Fer- 
rara ,  e  in  modo  che  per  un  tempo ,  quando  non 
■nuoja,  non  è  da  temere  nè  da  sperare  di  lui .  Lo 
Stare  pili  cos'i  dispiace  assai  al  Luogotenente  per  molle 
cagioni,  massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le 
genti  Frantesi  e  le  Venete  ci  abbandonino ,  dove 
perchè  non  lo  faccino  ha  usalo  industria  grande ,  e 
detto  al  marchese,  che  non  dubiti  che  sempre  se 
ne  anderà  salvo ,  e  ha  promesso  personalmente  ac- 
compagnarlo tanto,  che  per  ancora  non  mostra  di 
volere  muovere,  se  prima  non  si  vede  la  regolazione 
della  tregua  .  Medesimamente  ci  sono  lettere  da  un 
niesser  Rinaldo  Calimberto  ,  che  il  Luogotenente 
tiene  appresso  il  duca  di  Urbino,  come  quel  duca 
elice  ancora  lui  di  non  muovere  le  sue  genti ,  sama 
intendere  prima  la  detta  resoluzione  ;  e  si  manterrà 
questa  loro  disposizione  più  che  si  potrà ,  nè  si 
doverebbe  avere  a  differire  molto,  perchè  non  è 
possibile  che  domani  o  l'altro  non  se  ne  tocchi  fóndo . 
Si  è  ragionato  qua  per  molti  se  questi  Imperiali  sieiio 
per  accettare  questa  tregua:  dubitano  alcuni  ug- 
gendo detta  risoluzione  differirsi ,  e  di  più  come 


fanno  spianate,  come  se  volessino  ventre  verso  questa 
terra  ;  hanno  di  nuovo  comandato  csrra ,  e  morri)oli  ; 
ma  quel  che  dà  più  briga  i  che  forse  tremila  Spa- 
gnuoli  jeri  si  presentarono  a  Castelfranco,  e  per  un 
trombato  domandorno  la  terra,  e  estendo  risposto 
loro  con  gli  archibusi  si  ritirarono ,  e  dettono  una 
ordinata  battaglia  a  San  Cesario,  e  non  lo  potendo 
espugnare  arsono  i  borghi,  e  prcdorno  all'intorno 
quanto  bestiame  poterono  ;  le  quali  cose  fanno  du- 
bitare pii  di  guerra  che  di  pace  ;  pure  alcuni  dicono, 
questo  essere  usanza  farsi  ira  la  guerra  e  la  tregua; 
nondimeno  questo  si  doveri  essere  chiaro  ;  di  che 
saranno  Vostre  Signorie  avvisate  particolarmente , 
Valete . 

In  Bologna,  a  di  a.|  ili  Morso  i5a6, 
kora  %  ttoctis. 

servilor 
Niccolò  Macsiacelli  . 

xm. 

Magnifici  Domini  eie, 

Dooi  dì  sono  non  ho  scritto  alle  Signorie  Vostre, 
perchè  sono  stato  a  Pianoro  a  rivedere  quelli  fanti . 
Sono  tornato  oggi  qui ,  e  bo  trovato  le  cose  essere 
ne'  medesimi  termini  le  lasciai ,  perchè  dal  Fiera- 
mosca  non  si  ha  ancora  resoluzione,  nonostante  che 
il  signore  Luogotenente  gli  abbia  scritto  ogni  dì,  e 
con  quella  prudenza  che  in  simili  casi  si  ricerca 
sollecitatolo  a  risolversi .  I  tempi  sono  slati  e  sono 
tristi ,  di  modo  che  se  gli  Spagnuoli  non  hanno  corso 
il  paese  questi  duo!  di ,  sono  stati  ritenuti  da  quelli . 
Inicndonsi  nondimeno  deliberaiioni  di  guerra,  per- 
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chèsi ritrae  da  quelli  luoghi  d'onde  per  lo  addietro- 
li  sono  ritratti  gli  altri  avvisi,  come  e' si  sono  ri- 
mossi dal  volere  più  venire  in  Toscana  per  il  Sasso, 
e  per  quest'altra  via  a  questo  luogo  commod&,  per- 
chè sono  sbigottiti  da' luoghi  e  dai  tempi  ; -ma  se 
ne  vogliono  ire  per  la  Romagna ,  e  poi  entrare  in 
Toscana  per  laMarecchia.  Pensano  in  questa  cam- 
mino occupare  qualche  terra  delle  più  importanti , 
e  per  poterlo  fare  più  al  sicuro ,  pensano  che  riesca 
loro  di  prevenire  a  queste  gemi  della  Chiesa  in  questo 
modo,  vogliono  fare  il  primo  loro  alloggiamento  al 
Ponte  a  Reno ,  con  il  quale  vengono  ancora  a  tenerci 
fermi,  e  sospesi ,  potendo  da  quel  luogo  faro  diversi 
cammini ,  e  diverse  imprese  ;  dipoi  dividere  l' eser- 
cito, e  una  parte  ne  resti  quivi,  mostrando  volere 
■ssaltare  questa  città ,  un'  altra  parte  giri  sotto  Bolo- 
gna, e  si  metta  in  mezzo  tra  Bologna,  e  Imola. 
Credono  poter  fare  questo  al  sicuro ,  parendo  loro 
in  ogni  parte  essere  più  forti  di  noi ,  e  potere  an- 
cora al  sicuro  ricongiugnersi  insieme ,  e  cosi  ver- 
rebhono  ad  essere  innanzi  a  queste  genti,  e  trovare 
quelle  città  improvvìstc ,  e  una  che  ne  espugnassino, 
penserebbono  che  l' altre  facessino  la  voglia  loro . 
Paruri  che  noi  siamo  a  quel  medesimo  siamo  stati 
sempre ,  poi  che  noi  fummo  qui ,  che  oggi  si  è  inteso 
una  loro  deliberazione,  e  appresso  se  ne  intende 
un'altra  contraria  a  quella,  e  però  è  da  credere 
questa  come  l' altre  che  si  sono  dette ,  e  scritte  per  il 
passato,  ni  si  è  ancora  da  diffidarsi  che  la  tregua 
non  segua .  Pure  è  necessario  venire  presto  al  ter- 
mine, o  dentro  o  fuori  per  molte  cagioni ,  e  massime 
per  poter  qui  facilmente  rimpiastrare  i  Veneziani ,  e 
fermare  l'animo  a  queste  genti  Franzesi ,  acciocché 
noi  non  d  troviamo  ioli  nella  guerra  ;  perchè  cosi 
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come  seguendo  la  tregua  la  «irebbe  la  salute,  così 
differendo  e  non  seguendo ,  sarebbe  la  rovina .  Nò 
credo  sia  alcuno  che  non  conosca  questo  medesimo . 
Ma  i  cieli  quando  vogliono  colorire  i  disegni  loro, 
conducono  gli  uomini  in  termine  che  non  possono 
pigliare  alcun  partito  sicuro  .  Altro  non  ho  che  dire  , 
se  non  raccomandarmi  alle  Signorie  Vostre .  Quae 
felicinres  sint .  Votele , 

In  Bologna'  die  2-j  Martii  i5a^. 


XIV. 

Magnifici  Domìni  etcì 

.Avanti  jeri  scrissi  a  Vostre  Signorie .  Dipoi  è  ac- 
corso quanto  alla  tregua ,  che  tornò  jersera  dì  campo 
degli  Spagnnoli  inesser  Giovanni  del  Vantaggio ,  che, 
andò  lì  col  Fieramoscn,  e  riferì  dispareri  e  confu- 
sioni Ira  i  capitani  e  i  fanti ,  perchè  i  fanti  non 
volevano  la  tregua, e  i  capitani  massime  quelli  prin- 
cipali la  volevano  ;  e  ohe  era  venutosene  ,  parte 
perchè  slava  Ih  malvolentieri ,  parte  par  riferire  in 
quale  termine  si  trovavano  le  cose  .  Stanotte  dipoi 
a  ore  cinque  venne  avviso,  come  questa  mattina  si 
levavano  ,  e  che  venivano  al  ponte  a  Reno  ,  per  faro 
quella  divisione  ,  della  quale  detti  per  1'  ultima  mia 
notizia  a  Vostre  Signorie .  Questa  mattina  dipoi  non 
si  sono  levali  altrimenti,  ma  s'intende  che  sì  leve- 
ranno domattina,  e  che  vogliono  tornare  addietro, 
e  per  la  Carfagnana  entrare  in  Toscana,  per  le  ragioni 
che  di  già  scrissi  di  queste  cose  a  Vostre  Signorie  j 
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tanto  clie  sì  ha  incertezza  grande  di  quello  abbina 
a  fare.  Oggi  dipoi  a  mezzo  dì  è  venuto  un  trombetto 
mandato  da  Borbone  con  lettere  allo  Illustrissimo 
Legato,  e  per  quelle  gli  fa  intendere  quanto  egli  ha 
.desiderato  la  pace  ,  e  la  fatica  che  gli  ha  dorata  per 
fare  contenti  quelli  soldati  a  questa  tregua,  e  che 
in  effetto  non  ha  potuto  fargli  contenti ,  mostrando 
che  bisogna  più  danari,  nè  dice  il  numero.  E  perciò 
prega  la  Sua  Signoria  non  si  maravigli ,  se  domattina 
il  campo  si  muove,  che  è  per  non  poter  fare  altro, 
e  consiglia  che  sia  bene  fare  intendere  tutto  a  Roma, 
acciocché  il  Vice-re,  e  il  Papa  con  nuove  conven- 
zioni possano  contentare  quelle  genti ,  dicendo  che 
il  simile  fura  egli.  Onde,  Magnifici  Signori  miei, 
pare  ad  ognuno  qui  la  tregua  sia  spacciala,  c  che  si 
abbia  a  pensare  alla  guerra,  unto  che  Iddio  ne  ajuti 
in  modo  che  diventino  più  umili ,  perchè  pare  ch« 
in  questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  convenga 
spendere  questi  danari  in  questi  fanti;  e  dipoi  vo- 
lendo che  cosioi-o  accollassi  no  una  tregua,  conver- 
rebbe avere  almanco,  oltre  a  questo  pagamento  dei 
fanti ,  almeno  centomila  fiorini  nella  scarsella.  E  per» 
chè  questo  non  può  essere  ,  egli  è  pazzia  perderà 
tempo  in  un  mercato,  dove  abbia  dipoi  a  non  si 
potere  concludere  per  difetto  di  danari.  Sicché  pen- 
sino Vostre  Signorìe  alla  guerra,  riguadagnino  i  Ve- 
neziani ,  gli  assicurino  in  modo  che  le  loro  genti , 
che  hanno  passato  il  Po  tornino  agli  ajuti  nostri; 
e  pensino  che  così  come  questa  tregua ,  avendo  l'ef- 
fetto era  la  salute  nostra,  così  non  si  concludendo, 
e  tenendoci  sospesi  è  la  rovina,  falcte. 
in  Bologna,  die  29  Mariti  i5u7. 

servilor 
Niccolò  MacuXJf-blz.1  . 
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XV. 

Magnifici  Domìni  ete. 

I  urinici  non  si  sono  mosti,  secondo  che  per  quella 
di  jerì  scrissi  che  dovevano  fare;  crederi  ne  sieno 
stale  cagioni  nuove  acque,  e  nuove  nevi,  che  tutta 
questa  notte  passala  sono  veoule  .  Non  si  sa  pertanto 
se  muoveranno  domani ,  ma  si  sa  questo ,  che  gli 
stanno  quivi  con  una  grandissima  difficolta,  e  tanta 
che  pare  impossibile  che  vi  slieno  ;  e  quello  che  gli 
Coverebbe  più  spaventare  è  che  non  possono  muta- 
re alloggiamento  che  megliorino .  E  senta  dubbio 
se  que.ta  difficolti  si  accrescessi  in  qualche  modo 
dalla  parte  nostra ,  che  rovinerebbono  ;  ma  la  trista 
nostra  sorte  fa  che  noi  ci  troviamo  in  termine  da 
non  poter  far  cosa  buona  .  Per  il  che  il  Luogote- 
nente vive  in  angustie  grandi ,  e  riordina  e  rimedia 
a  tutte  quelle  cose  che  può  ,  e  Dio  voglia  che  possa 
fare  unto  che  basti .  Del  Fieramosca ,  e  della  tregua 
non  si  intende  altro,  e  però  circa  a  questa  parte 
non  ho  che  dirvi  altro  .  Credesi  bene  per  ciasche- 
duno che  sia  necessario  volgersi  tutto  alla  guerra  , 
poiché  per  la  perfìdia  d'altri  e* non  è  riuscita  quella 
pace,  che  era  tanto  utile, e  tanto  salutifera.  Ma  non. 
bisogna  differire  a  risolversi  punto ,  ma  farlo  subito , 
e  mostrare  a  ciascuno,  che  non  si  ha  più  a  pensa» 
a  pace  ;  e  usarci  dentro  tali  termini  che  i  Veneziani 
e  il  re  non  abbino'  mai  più  a  dubitare  di  accordi 
contro  alla  voglia  loro;  e  quando  questo  si  faccia, 
e  che  riesca  subito  il  riguadagnarsi  i  Veneziani,  e  in 
modo  che  veuissino  gagliardi  agli  ajuli  nostri,  questo 
impedimento  che  il  temporale  dà  a'  nemici  sarà  utile, 
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perchè  ci  potrebbe  dare  tanto  tempo  che  noi  uniti 
saremmo  sufficienti  a  tenerli  ;  perchè  veggono  Vo- 
stre Signorie  che  oggi  fa  quìndici  di  era  il  di  desti- 
nato al  passare  ,  e  non  hanno  potuto  farlo  ;  sicché  si 
potrebbe  facilmente  sperare  che  altri  quindici  di 
queste  medesime  cagioni  gli  tenessero  se  non  quivi, 
dove  sono ,  almeno  di  qua  dall'  Alpe  ;  ma  conviene 
come  ho  detto,  spendere  questo  tempo  bene,  altri- 
menti la  rovina  si  differisce,  e  Ga  tanto  maggiore 
quanto  i  corpi  per  la  lunga  infermila,  Geno  meno 
atti ,  che  non  erano  un  tempo  fa  a  sopportarla 
Volete. 

In  Bologna,  a  iti  ìa  Marzo  i5a-]. 


Niccolò  MAcnursthi . 
XVI. 

Magnifici  Domìni  ete. 

Tre  d't  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  Signorie 
Vostre,  perchè  subilo  che  i  nemici  mossono  da  San 
Giovanni ,  il  sig.  Luogotenente  mi  mandò  qui  per 
ordinare  gli  alloggiamenti  delle  genti  che  dovevano 
venire  .  E  le  Signorie  Vostre  avranno  inleso  per  suo 
lettere,  come  detti  nemici  alloggiarono  al  fonie  ai 
Reno  davanti  jeri ,  e  jeri  non  si  mossero,  e  il  si- 
gnor Presidente  con  il  marchese  di  Saluzzo  e  il  conto 
di  Cajazzo ,  e  tutte  1*  altre  genti  se  ne  vennero  qui , 
e  in  Bologna  sono  rimase  le  fanterie  del  sig.  Gio-, 
vanni ,  e  quelle  che  ordinariamente  vi  erano .  Oggi 
non  s  intende  per  ancoraché  i  nemici  sieno  mossi, 
credesi  o  cha  non  abbino  mosso,  o  che  gli  abbina 
Voi.  7.  ii 
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fitto  poco  cammino,  tanto  che  in  duoi  alloggiamenti 
e'noo  ci  arriveranno  .Qui,  come  5'  ìuLende  Ih  venuta 
loro,  si  lascerà  millecinquecento  fanti ,  e  il  conte  di 
Cajazzo  con  la  sua  fanteria  si  è  mandato  a  Ravenna, 
e  cosi  si  andrà  secondando  e  provvedendo ,  unto 
che  non  riesca  loro  di  prendere  alcun  luogo  impor- 
tante ;  il  che  se  non  riesce  conviene  che  rovinino, 
o  che  paja  loro  i'  accordo  fatto  buono ,  i!  quale 
poiché  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  voluto  che  non 
segua,  bisogna  più  evitarlo  con  il  mantenere  la 
guerra,  che  con  il  mostrare  di  desiderarlo,  perche 
si  è  scoperto  l'animo  loro  tristo  verso  d' balia,  e 
massime  verso  celesta  città ,  k  quale  si  hanno  pro- 
messa in  preda ,  e  inlino  che  non  ne  sono  sgannati , 
non  crederanno  mai  a  parlili  ragionevoli  ,  se  già 
1'  autorità  del  Vice-re  con  qualche  motto,  che  io  non 
so  quale  si  possa  essere,  non  gli  muovesse;  perchè 
si  crede  che  lui ,  il  Fieramosca ,  e  il  marchese  del 
Guasto  vadino  di  buone  gambe,  sciulo  egli  venuto 
a  Roma ,  e  il  Fieramosca  avendo  fatto ,  secondo  che 
gli  ba  scritto,  l'impossibile.  E  del  marchese  ci  è 
questo  riscontro,  che  avendo  domandato  un  salvo- 
condotto  per  andarsene  a  Napoli  per  la  Romagna  ,  e 
non  essendo  ancora  partito,  lo  ba  mandalo  a  do- 
mandare di  nuovo ,  pregando  gli  sia  fatto  per  Fi- 
renze ,  e  per  Roma,  che  vuole  parlare  al  Papa,  e 
ragionare  con  lui  di  queste  cosci  dolendosi  forte 
della  malignila  di  quelli  clic  perturbano  detta  pace . 
Tutte  queste  cose  sono  buone,  e  sono  per  ojutaru 
a  fare  radunare  dette  genti ,  quando  la  guerra  non 
si  abbandoni ,  altrimenti  non  si. può  prudentemente 
sperare  di  avere  da  loro  accordo  sopportabile  ;  per- 
chè quale  accordo  Volete  voi  sperare  da  quelli  nemici , 

che  essendo  fra  voi  e  loro  ancora  l' Alpi ,  e  avendo 
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le  vostre  genti  in  piè ,  vi  domandano  centomila  (io- 
rini  fra  tre  dì,  e  centocinquantamila  fra  dieci  di? 
Quando  e'  fieno  costì ,  la  prima  domanda  che  faranno 
sarà  tutto  il  mobile  vostro  ,  perchè  senza  dubbio  , 
e  così  non  Cussi  egli  ,  vengono  innanzi  tirati  solo 
dalla  speranza  della  preda  vostra ,  e  nou  ci  sono  altri 
rimedj  a  fuggire  questi  mali,  die  sgannarli  ;  e  quando 
e' ai  abbia  a  fare  questo,  è  pure  meglio  sgannarli 
con  queste  Alpi ,  che  con  coleste  mura ,  e  tulle  quelle 
forte  che  li  hanno ,  adoprarle  qua ,  per  tenerli  di 
qua,  dove  se  si  tergono  non  molto  tempo,  conviene 
che  si  resolvino,  perchè  ci  sono  avvisi  di  luoghi  cer- 
ti ,  che  se  non  riesce  loro  per  tutto  questo  mese 
occupare  luoghi  grossi,  che  non  riuscirà  loro,  se 
altri  non  si  abbandona,  di  necessità  conviene  che 
caschino  ;  né  vi  mancherà  mai,  quando  il  difendervi 
di  qua  dalle  Alpi  Don  vi  riesca,  la  forca  che  voi  arete 
di  qua  condurla  di  costà .  E  mi  ricorda  nella  guerra 
di  Fisa ,  che  stracchi  i  Pisani  per  la  lunghezza  di 
quella,  cominciomo  a  ragionare  fra  loro  di  accordarsi 
con  voi ,  il  che  presentendo  Pandolfo  Petrucci ,  mandò 
inesser  Antonio  da  Vonafro  a  confortarli  al  contrario . 
Parlò  messe?  Antonio  loro  pubblicamente,  e  dopo 
molte  cose ,  disse,  che  eglino  avieuo  passato  un  maro 
pieno  di  tempesta ,  e  ora  volevano  affogare  in  una 
pozzanghera.  Non  dico  questo  perchè  io  non  pensi 
che  cotesla  città  sia  per  abbandonarsi ,  ma  per  darvi 
certa  speranza  di  salute,  quando  e' si  voglia  piuttosto 
spendere  dieci  fiorini  per  liberarvi  sicuramente ,  che 
quaranta  che  vi  legasti  no,  e  distruggessi  no .  Racco- 
mandomi  alle  Signorie  Vostre.  Qttae  bene  valeant . 
in  Bologna,  die  secuntia  Apriiis  1537. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  . 
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Magnifici  Domini  ete. 


Peraltro  min  avranno  Vostre  Signorie  inteso  <{ (tanto 
i  occorso  ;  per  In  presente  si  fa  intendere,  come  li 
nemici  non  partirono  jeri  dallo  allotta  mento  dove 
erano  venuti  fra  Imola  c  Faenza,  dove  erano  venuti 
fi  dì  d'  avanti ,  talché  si  dubitò  assai  che  non  volessìno 
voltare  alla  via  di  Toscana  .  Mandarono  loro  trombetto 
a  Faenza  a  domandare  per  parte  di  Borbone  tre  cose , 
l'una  è  che  dessino  passo  sicuro  rasente  la  terra; 
]' elira  vettovaglie  per  li  loro  danari;  la  terza  che 
ri  ce  vessino  dentro  i  loro  infermi  per  curargli .  Fu- 
rono negate  loro  tutte  a  tre,  e  benché  quel  popolo 
sia  italo  un  poco  spiacevole  nell.i  obbedire  a  ricevere 
guardia  di  soldati ,  nondimeno  l' Ila  poi  ricevuta  ,  e 
ai  e  mostro  animoso  a  volersi  difendere.  Questa 
mattina  dipoi  detto  campo  de' nemici  venne  inlino 
propinquo  a  Faenza  a  un  tiro  di  falconetto ,  dipoi  si 
volse  in  su  la  mano  manca  ,  e  ha  preso  il  cammino 
da  basso  verso  Ravenna,  in  modo  che  noi  siamo 
«curi  per  ora  che  non  passino  in  Toscana .  Siamo 
ancora  quasi  che  sicuri,  che  non  sono  per  pren- 
dere alcuna  di  queste  terre  di  Romagna,,  perchè 
coti  come  si  è  provvisto  Faenza ,  Imola ,  e  Forlì , 
cosi  si  provveder!  Ravenna,  Cesena,  e  Rimini;  o 
quelli  che  non  si  fustino  ad  ora  a  provvedere  per 
via  di  terra  ,  si  provvederanno  per  via  di  mare  ;  tal- 
mente che  se  ne  può  slare  sicuro ,  se  qualche  stra- 
ordinario accidente  non  nasce  .  Il  conte  Guido  a 
quest'  ora ,  con  le  genti  si  trovava  a  Modana  e  con 
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le  fanterie  del  signor  Giovanni,  che  si  lasciorno  a 
Bologna,  debbe  essere  arrivato  a  Imola.  Noi  siamo 
qui  in  Furti  con  gli  Svizzeri,  e  genti  Francesi,  e 
si  combatte  con  assai  difficoltà  Questi  capi,  come 
si  spiccano  dal'  Luogotenente  eseguiscono  o  lardi  o 
male  le  cose  ordinate  .Questi  soldati  sono  insoppor- 
,  t abili ,  questi  popoli  ne  sono  in  modo  impauriti  che 
con  difficoltà  li  ricevono .  I  soldati  de'  Confederali 
vanno  a  rilenlo  per  dubitare  di  questa  tregua,  e  la 
fama  della  venuta  del  Vice-re  gli  avrebbe  al  tutto 
alienati,  se  il  Luogotenente  non  l'avesse  posla  loro 
in  modo ,  clic  si  persuadono  che  non  abbia  a  fare 
effetto  alcuno .  Intendevasi  ancora  che  il  duca  d' Urbino 
sollecitava  di  venire  a  questa  volta ,  ma  si  dubita  che 
non  raffreddi ,  come  seme  la  tregua  per  la  venuta 
del  Vice-re  (1)  ribollire  ;  pure  nondimeno  andando  Ì 
nemici  verso  casa  sua ,  lo  doverebhero  fare  più  sol- 
lecito .  Tanto  è  che  te  comodità  che  noi  abbiamo 
di  essere  signori  delle  terre ,  di  avere  il  paese  aperto , 
di  avere  avuti  i  danari ,  di  avere  assai  soldati  e  pra- 
tiche, tutte  ci  sono  lolle  dall'essere  in  più  parti, 
e  poco  confidenti  l'uno  dell'altro.  Dall'altra  parte 
1  incomodità  che  hanno  i  nemici  di  avere  il  paese 
chiuso,  di  morirsi  di  fame,  di  non  aver  danari, 
tutte  sono  cause  da  essere  loro  uniti  e  insieme,  e 
sopra  ogni  opinione  umana  ostinatissimi ,  la  quale  loro 


(0  La  tregua  della  quale  *  lanlo  parlato  in  ancate  lettere, 
*  li"»»  di*  concima  da  Cli  ni,  i, Ir  VII  crii  Vinri  ili  impeli, 
e  altri  Ministri  dell' Imperatore,  uon  fu  uni  accettala  dall'Ar- 
mata Cantra  che  renna  ili  l.,.mh.nili;i  ,  »}■  <!:■  Il  or  bone  coman- 
dante della  medesima  .  11  Pipa  per  altro  ti  li  alfidù  aopra 
.  talmente  ,  che  I temili)  ic  ine  truppe;  e  ai  Itoiò  per  conse- 
guenti colto  disarmato,  (panilo  Borbone  ai  valse  iroproviisa- 
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ostinazione  «e  sarà  vìnto  dalla  Tenuta  dì  quesioVice-r« 
Mia  una  buona  e  felicissima  novella  .  Valete  . 
In  Furll,  die  8  Aprile  iS^. 

Avemmo  lasciato  indietro  scrivere  a  Vostre  Signorie 
come  i  nimici  entrarono  jeri  in  Ber«ighella,  che  flra 
vuota  di  uomini  e  di  robe,  é  quella  arsono,  e  la 
rocco  eMiono  a  palli ,  e  non  gli  osservorono  .  Ite- 
rum  valete. 


A  vanti  jeri  scrissi  alle  Signorìe  Vostre.  Ieri  noti 
si  mossero  i  nemici ,  e  preso  a  patti  Bussi  e  Cutì- 
gnola ,  dote  avranno  trovato  qualche  vettovaglia  da 
potersi  un  poco  pascere,  e  sono  ancora  in  lato  ,  che 
in  uno  alloggiamento  potrieno  campeggiare  qualun- 
que 1' una  di  queste  tre  terre,  cioè  Furll ,  Faenza, 
e  Imola .  Sono  dodici  ore,  e  non  sono  ancora  mossi, 
nè  si  sa  quello  che  oggi  si  faranno.  Aspettasi  con 
desiderio  questo  accordo ,  del  quale  a  chi  è  qua  pare 
che  ce  ne  sia  un  grandissimo  bisogno.  Raccordan- 
domi alle  Signorie  Vostre.  Quae  bene  valcant . 
In  Furti,  a  dì  io  di  Aprile  1537. 


tervitor 
Niccolò  MdaBlArBi.it . 


XVJJl 


Magnifici  Domini  eie. 


Niccolò  Machiavelli  . 
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XIX. 

Magnifici  Domini  etc. 

Avanti  jeri  scrissi  hrcvemenle  alle  Signorie  Vostro 
cjuanio  occorreva  ;  poi  non  ho  che  scrivete  stiro ,  salvo 
che  i  nemici  hanno  passato  questo  giorno  il  fiume 
dì  Lamone ,  e  ne  vanno  al  basso  verso  la  Marca ,  c 
faranno  poco  cammino  all' usi  tato,  nèsi  crede  cam- 
peggino altrimenti  terre  mentre  sono  in  Romagna, 
perchè  noi  siamo  a  tempo  a  fornirle  ili  guardia,  ma 
non  si  crede  gii  essere  a  tempo  a  fornire  quelle  della 
Marca,  perchè  questo  modo  del  prof  edere  non  è 
buono  ,  quando  non  si  può  ire  sempre  innanzi  con 
tanta  gente,  che  si  possa  lasciarne  contìnuamente  in 
quelli  lati ,  ebe  sì  lasciano  indietro,  con  trarne  seco 
di  quelle  che  ci  avanza  :  perchè  logoro  che  altri  è , 
e  che  per  guardare  ie  terre  dinanzi  ci  bisogni  levare 
di  quelle  lasciate  indietro,  o  altri  non  è  a  tempo  a 
farlo,  o  e'  ne  nasce  disordini ,  e  inconvenienti  ani  a 
farsi  rovinare  .  Qui  si  comìncio  per  gli  ordini  dati 
dal  duca  d'Urbino  a  seminare  questo  esercito  a 
Parma,  e  lo  siamo  venuto  logorando  inlìno  qui  a 
Furti  ,  dove  non  ci  era  rimasta  gente  da  poterne 
lasciare,  e  andare  con  il  resto  innanzi  a  Cesena  e  a 
Rimiiii ,  perchè  si  era  mandato  il  conte  di  Cajazzo  a 
Ravenna,  e  gli  Svizzeri  che  si  erano  rimasi  non  si 
possono  dividere  ;  perchè  non  sì  vogliono  partire 
l'uno  dall'altro,  che  se  si  Rissino  potuti  partire, 
una  parte  se  ne  lasciava  qui  ,  e  con  il  resto  se  no 
andava  a  Cesena  ;  ma  non  polendo  fare  questo  ,  ci  è 
stalo  necessario  cominciare  a  servirci  delle  genti  lasciate 
indietro ,  perchè  le  terre  lasciai*  indietro  non  si  pos- 
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sono  sfornire,  se  il  nemico  non  si  è  discostato  in  modo 
die  non  possa  tornare  a  quelle ,  prima  che  il  soccorso 
non  vi  possa  (ornare  anche  egli  .  Conviene  stare  in  su 
gli  avvisi ,  e  fnre  le  cose  molto  appunto ,  a  volere  che 
di  dietro  o  dinanzi  non  nasca  disordine  ;  e  perchè  lati 
avvisi  non  si  possono  avere  appunto ,  è  impossibile  che 
tale  disordine  non  nasca .  Di  qui  sono  nate  queste  va- 
riazioni delle  commissioni  di  volere ,  ora  che  i  fanti 
di  Toscana  venghino ,  or  che  non  venghino  ;  di  qui 
nacque  il  vuotare  Imola  fuora  di  tempo ,  e  i  sospetti 
che  si  ebhouo  per  conseqtienti  di  Bologna  .  Da  questo 
nascerà  che  sarà  impossibile  per  questa  via ,  e  con 
questi  imb  a  razza  menti  difendere  la  Marca  ;  a  che  si 
sgrugnerà  che  quelle  terre  sono  più  debili  che 
queste .  Questo  modo  di  procedere  ha  mostro  e 
mostrerà  più  di  mano  in  mano  quanto  quel  medesimo 
che  ricordò  Pietro  Havarra  era  migliore ,  e  che  fu 
scrìtto  qoa,  ma  non  accettato  dal  duca,  che  disse 
che  se  sì  faceva  una  lesta  a  Piacenza  di  tutto  il  campo, 
i  nemici  non  potevano  venire  nè  in  Tuscana ,  nè  in 
qua,  perrl^  bastava  io  tutte  queste  terre  avere  messo 
tante  Remi  che  par  assiti  o  le  porte,  non  le  putendo 
quelli  lampeggiare  con  un  esercito  dietro  che  gli 
all'amasse.  Tanto  è  che  la  cosa  è  qui,  e  se  si  ha  a 
fare  guerra  ,  e  questo  esercito  della  lega  non  si  unisco, 
ogni  rosa  amiti  in  rovina ,  se  già  qualcuna  di  quelle 
necessiti ,  che  qualche  volta  sì  sono  sperate ,  non 
fa  che  i  nemici  si  risolvano  ;  ma  questa  ostinazione 
che  si  vede  hanno  ,  ne  toglie  ogni  opinione  che  possa 
essere  .  Sono  adunque  le  cose  in  termine ,  che  bi- 
sogna o  fabbricare,  o  conchindere  la  pace,  la  quale 
poi  che  altri  è  sì  male  accompagnato ,  non  è  da  fug- 
gire quando  si  trovi  sopportabile;  perchè  seguitando 
la  guerra,  se  questo  campo  non  si  riunisce,  se  non 
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li  soddisfi!  a*  capi ,  te  i  Veneziani  e  il  re  non  di- 
ventano migliori  compagni ,  se  il  Papa  non  fi  di 
essere  più  danaroso  ,  si  porla  pericoli  «vide  ni  issi  mi 
A'  una  strabocchevole  rovina .  Valete  . 
la  Fwlì,  die  11  Aprilis  1527. 

Niccolò  Macbjafsz.zi  , 
XX. 

Magnìfici  Domini  etc. 

X  nemici,  secondo  che  infino  a  quest'ora,  che  sono 
quindici ,  s' intende ,  si  lievano  e  passano  il  Montone, 
e  tengono  pure  sotto  strada  verso  Ravenna  e  Cesena . 
Jeii  stettero  fermi ,  e  dì  loro  ordine  e  disegno  di 
procedere  se  ne  è  parlato  variamente,  e  se  ne  sono 
«vati  varj  contrassegni,  i  quali  tutti  scrivemmo  alle 
Signorie  Vostre  non  come  certi ,  ma  come  intesi  in 
quel  medesimo  modo  che  si  possono  intendere  gli 
andamenti  loro,  e  di  gente  che  non  sia  ancora  quella 
resolula  di  quello  si  voglia  fare;  perchè  un  fine  e 
un  desiderio  ai  vede  che  eglino  hanno ,  cioè  di  venire 
a  cercare  della  loro  ventura  in  Toscana.  Ma  d'onde, 
e  come,  e  quando  se  Io  voglìno  fare,  pare  non  sì 
sieno  infino  a  qui  saputi ,  o  potuti  risolvere .  Avevasi 
da  oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi  veniuino 
volessino  pigliare  di  qua  un  nidio,  che  facessi  loro 
scala  al  passare  ;  accresceva  questa  opinione  an  romore 
e  fama  universale  che  gli  aspettavano  dieci  cannoni 
da  Ferrara  per  campeggiare  una  di  queste  terre  ;  e 
benché  in  maggior  parte  si  credesse  che  questa  voce 
quelli  capitani  avessino  mandata  fuori  per  dare  ca- 
gione al  loro  soprastart',  il  quale  facevano  o  per  le 
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pratiche  della  tregua  ,  O  per  aspettare  altre  loro 
provvisioni  alla  guerra  ;  nondimeno  sì  pensava  anche 
che  potesse  essere  vero ,  risuonando  la  fama  di  detti 
cannoni  da  tante  parli  t  e  si  dubitava  quando  avessi 
ad  essere,  o  di  (piesta  terra  per  esservi  in  maggior 
parte  Svizzeri ,  che  sono  genti  che  mal  volentieri  si 
rinchiudono ,  o  procedere  loro  presto  affamarla, 
perchè  altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare.  Dnbi- 
tavasi  di  Faenza  ,  stimando  che  potessino  avere  avuto 
notizia  delle  pazzie  di  quel  popolo ,  che  non  ha  voluto 
molto  presidio,  e  quel  poco  che  gli  ha,  tratta  in 
modo ,  che  gli  è  ad  ognora  per  partirsi .  Dubita  vasi 
dì  Ravenna  per  essere  quella  città  grande,  e  non  vi 
sendo  più  che  duemila  fanti  per  ora,  ancora  elio 
quando  il  caso  Cussi  venuto,  vi  se  ne  sarebbe  potuti 
mandare  degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte  sono  can- 
cellate questa  mattina  da  nu  nuovo  avviso  avuto  da 
uomini  venuti  ora  di  campo,  e  di  buona  discrezione, 
i  quali  riferiscono  come  i  quattro  cannoni  che  eglino 
avevano  con  loro,  gli  hanno  mandati  a  Luco,  e  che 
sentirono  dire  al  duca  di  Borbone ,  ragionando  con 
altri  capitani,  che  volevano  sanza  pensare  ad  altro 
passare  in  Toscana  ,  e  che  verranno  o  per  la  Ma- 
recchia  o  per  nn'altra  via  poco  distante  da  quella, 
che  capita  medesimamente  al  Borgo  a  San  Sepolcro . 
Farassi  forza  d'intendere  se  gli  è  vero  che  i  detti 
quattro  cannoni  sieno  a  Luco ,  che  quando  fossi ,  la 
cosa  sarebbe  come  chiara.  Che  venghino  costà  fallo 
in  parte  credere  la  necessità  che  eglino  hanno  di  fare 
qualche  cosa  ,  e  non  potere  parere  loro  di  potere 
in  Romagna  fare  progresso,  e  anche  intendere  che 
sono  sollecitati  ad  ogni  ora  dai  Sanesi ,  i  qnali  pro- 
mettono loro,  secondo  che  per  una  loro  lettera  in- 
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tercetta  sì  è  vcdu  lo ,  da  vìvere  per  un  anno ,  so 
vengono  a  questo  cammino  .  Queste  genti  nostre  sono 
>n  lato  tutte,  che  restando  loro  aperte  unte  vie, 
saranno  in  Toscana  prima  di  loro ,  e  «e  Vostre  Si- 
gnorìe avranno  ordinato  che  i  luoghi  di  Valditeverc, 
e  di  Valdichiana  importanti  aleno  muniti ,  e  gli  altri 
ai  vuotino  ,  e' non  faranno  nello  entrare  in  sul  vostro 
maggiori  progressi ,  che  lì  abbino  fatti  qua ,  non 
avendo  massime  artiglierie  grosse  con  loro ,  tanto 
ehe  si  può  dire,  che  inlino  che  non  arrivino  in  sul 
Sanese,  che  non  potranno  fare  effetto  alt-uno  ,  e 
dureranno»  tanto  tempo ,  che  quelle  frontiere  sa- 
ranno con  le  genti  ili  qua  tutte  munite  .  E  si  dice 
che  bisogna  che  gli  nomini  faccino  della  necessità 
virtù,  ma  se  ai  aggiugne  a  virtù  necessiti,  conviene 
che  la  virtù  cresca  assai ,  e  diventi  insuperabile  .  Le 
Signorie  Vostre  e  cotesta  città  con  la  sua  virtù  sola 
ha  difeso  fino  a  qui  e  salvo  la  Lombardia,  e  la  Ro- 
magna ;  è  impossibile  che  ora,  aggiogandosi  alla 
virtù  necessità,  la  non  salvi  se  stessa. 

Siamo  a  due  ore  di  notte ,  e  i  minici  sono  al- 
loggiati in  sul  fiume  del  Montone,  pure  sotto  Strada. 
E  gli  avvisi  da  ogni  parte  moltiplicano  che  vengono 
alla  volta  di  Toscana,  e  che  gli  hanno  mandate  le 
artiglierie  grosse  a  Luco.  Fa  conto  il  Luogotenente 
di  vedere  che  faccino  un  altro  alloggiamento ,  e  chia- 
ritosi affatto  del  cammino'  loro,  si  comincerà  ad 
inviare  il  conte  Guido,  che  ora  si  trova  in  Imola 
con  parte  di  queste  genti ,  a  cotesta  volta ,  e  dietro 
verremo  tutti  iu  tempo  che  si  sarà  costì  prima  di 
loro  (i) .  E  perche  questo  è  un  male  preveduto  ,  le 

fi]  F.nrrr-,  Borbone  effluivi  rota»  in  Tuona,  mi  o  folK 
«tifino  per  meglio  iddormenure  il  P«p»  pur  troppo  credulo , 
o  che  veramente  non  credei»  di  panni  fare  piofiuo  alcuno, 
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Vostre  Signorìe  non  ne  possono  pigliare  allro  spa.' 
venio,  perchè  di  qua  non  si  è  mai  pensalo  di  potetti 
tenere  che  non  vi  venissino  quando  vi  volessino  ve- 
nire; ma  solo  che  vi  ventilino  con  manco  commodìtà, 
e  con  manco  reputazione  si  può  ;  il  che  sì  è  fallo  r 
perchè  non  avendo  occupata  in  questa  provincia 
terra  alcuna,  non  hanno  qui  lunghi  chi:  faccino  loro 
scala  a  condurvisi ,  e  cosi  non  hanno  quella  reputa- 
zione con  loro  ohe  arehbono ,  se  gli  avessino  fallo 
qualche  onorevole  espugnazione  ;  tanio  che  restano 
per  nnrora  simili  a  quelle  compagnie  ,  che  già  cen- 
tocinquanta anni  sono  andavano  ,  suina  pigliare  lerre, 
taglieggiando ,  o  guastando  i  paesi.  Kè  si  dubita 
die  cotesto  paese  e  bilia  ad  essere  meno  alto  u  re- 
sistere, che  si  sìa  stato  questo;  nè  che  i  favori  che 
trarranno  da  Siena  abbino  ad  offendere  più  la  To- 
scana, che  si  abbino  offesi  questi  paesi  i  favori  che 
eglino  hanno  traili  da  Ferrara.  Il  duca  d'Urhino, 
come  le  Vostre  Signorie  aranno  inteso,  ha  mandali 
duemila  fanti  verso  il  paese  suo  ,  e  ci  è  nata  qual- 
che gelosia  che  non  permeila  a  quelli  suoi  che 
provveggano  questi  Imperiali  di  viveri ,  il  che  so 
fusse  farebbe  a  questi  il  passare  più  facile .  Bisogna 
rapportarsene  alla  giornata,  e  Vostre  Signorie  pen- 
seranno se  fusse  da  farsi  provvisione  alcuna  coslt  per 
mezzo  dello  Oratore  Veneto.  Raccomandami  allo 
Signorie  Vosi  re  .  Quo*  bene  valeant . 
In  Furti ,  a  dì  i3  Aprile  1527. 

Niccolò  Machiavelli  . 


cinpo  Ejjfre  (lato  ninnatilo  irmpn  nel  ITtìlorin  d'Arcuo  ,  si 
hi]m:  all'  lii:  j  irmi  ini  r  spr<Hl:>iu!-i:lr  ìrfsn  Homi  ,  dui  e  ni  il 
3-'.ina  ili.MO  sprovvisto,  ni  l'etercito  della  Lffin  era  pia  a  tempo 
■  impedirlo. 
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XXI. 

Sig.  Luogotenente. 

JÌ  ispose  il  capitano  messer  Andrea  (t)  a  quello 
clie  per  parte  di  Vostra  Signoria  gli  dicemmo ,  che 
delle  sue  galere  ne  aveva  una  a  Livorno  insieme  con 
un  brigantino, e  le  altre  aveva  qui,  delle  quali  non 
poteva  fare  contratto  alcuno,  rispetto  a  quelle  cose 
che  andavano  attorno,  perchè  da  un'ora  all'altra 
poteva  nascer  cosa  che  il  P:tp.i  avesse  bisogno  di  lui, 
ed  essendo  impegnato  altrove ,  sarebbe  con  suo  ca- 
rico .  Ma  che  la  galea  e  il-  brigantino  dovea  tornare 
da  Livorno,  e  che  allora  ci  potrebbe  servire  del 
brigantino.  Disse  ancora  come  la  marchesana  di 
Mantova  doveva  essere  qui  domani,  e  doveva  an- 
darsene con  tre  galee  a  Livorno,  sopra  le  quali  po- 
tevamo andnrc  anco  noi;  c  in  fine  rimanemmo  di 
andare  sopra  il  brigantino ,  o  sopra  le  galere  ,  se- 
condo quali  di  quelle  prima  arrivasse  .  llngionammo 
della  lettera  vostra  di  questa  mattina  ;  disse  che  tutto 
gli  piaceva ,  purché  voi  facessi  il  secondo  alloggia- 
mento o  a  Monte  Muri ,  o  nelle  vigne  del  Papa ,  e 
soprattutto  si  avesse  mira  di  combattere  con  van- 
taggio, perchè  del  pari  dubita  che  voi  non  la  facessi 
male  (1  )  . 


M  Andrea  Dori*  . 

(i)  Si  accenna  ]•  mona  dell'  eirrcilo  òr\U  Lega  per  libe- 
rati' il  Papa  da  Castel  S,  Angelo,  ore  era  «Medialo  con  la 
Corte  Bomano  ,  dopo  la  preia  di  Roma  arguita  il  di  6  di  quralo 
medesimo  mei*  .  Li  aouo  nule  d;.lle  Storie  Je'  inopi  le  artiG- 
oiott)  diliaioni  ilei  dura  di  Libion,  Capitino  (ruttala  dell' eitr- 
cito  dt' Colleglli  ,  pr  cui  primi  Lnciu  io  liberti  l'armai» 
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Lo  ragguagliammo  delle  nuove  di  Firenze  e  dì 
Francie,  raosti-ò  di  tutto  rallegrarsi;  e  quanto  aFi- 
renie  disse,  che  se  il  Papa  pigliava  ud  simil  partito 
un  anno  fa,  lo  cose  sue  sarebbono  in  altro  essere  . 

In  Civitavecchia ,  ani  a  a  di  Maggio  1 5  a  7 . 

Niccolo  Macbj afelzz . 
Francesco  Baudxni  . 


Imperi-ile  di  miniar*  a  Remi  «  prtodsrla,  e  dipoi  risata  dì 
■oconrrrre  il  Cullilo,  (jnatitunquc  «vene  tempro  aiuto  fono 
bitumi  per  opponi  all'Imperiali ,  a  inpararli. 


Fine  del  foìume  Settimo. 
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